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ECCELLENZA. 


ERA  lungo  tempo  , Ma- 
gnanimo Signore, 
che  io  rapito  dallo  fplendore  di 
Voftra  Virtù  Angolare,  penfava 

meco  medefimo  al  modo , per  cui 

a fi  po^ 
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' fi  potè  He  da  me  render  manifefta 
v v al  Pubblico  la  Rima  altiffima,  che 
ho  di  Voi , e che  vi  è da  tutti 
giuRamente  dovuta . Ma  1*  Arte , 
a cui  la  dura  neceffità  mi  ha  co- 
Rretto  5 non  valendo  a fommini- 
ftrarmi  altro  mezzo , che  quello 
delle  Rampe  ; e comparando  la 
Grandezza  VoRra  colla  tenuità 
mia  , conofceva  io  Tempre  più 
eHer  difficile  imprefa  per  me  P of- 
ferirvi cofa  5 che , fe  non  in  tut- 
to , almeno  in  parte  poteffie  ri- 
putarli degna  deiPEccELLENZA 
Vostra  . 

Finalmente  reftando  per  me 
"terminata  l'  Edizione  di  quattro 
r.graviffime  Tragedie  , fabbricate 

- lòlla  Storia  Romana  da  un  gran 

- Filòfofo  , da  Voi  perfonalmente 
-conofciuto  e Rimato  5 ardifco  di 

**  . • - w pre- 
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prefentarvele . Quelle  fono  inti- 
tolate , Il  Giunto  Bruto;  Jl  Alar* 
co  Bruto;  Il  Ce  far  e ; e 11  Drufo * 
Dalla  lublimità  de’  {'oggetti  Voi 
già  comprendete,  o Signore, 
r importanza  delle  cofe , che  nel- 
le medefime  li  racchiudono  » Ca- 
ratteri di  Perfonaggi  inligni  , e 
memorabili  eternamente  nelle  Sto* 
rie,  congiure,  rilevazioni,  guer- 
re , configli  , paci  , uccilìoni  , e 
tant’  altri  ftrepitofi  avvenimenti 
prodotti  dal  torbido  Genio  d’  un 
Popolo  feroce  ed  eroe  , e dalle 
varie  forme  di  governo  , a cui 
foggiacque  P ideila  Città  , che 
fu  Signora  del  Mondo  tutto  ; 
fono  gli  ammirabili  oggetti  che 
incontrerete  .nella  lettura  delle 
prefenti  Tragedie,  e che  olferve- 
• rete  con  piacere  uguale  alla  pro- 

^ 5 fonda 
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“fonda  cognizione  da  Voi  polle- 
tluta  delle  neceffità  di  uno  Stato, 
e deli*  Arte  di  ben  governarlo , 
in  cui  liete  eccellente  Maeltro  . 

Se  Tarquinio,  e Celare  fof- 
fero  ftati  adorni  delle  qualità  fo- 
‘vrumane,  le  quali  maellofamente 
rivedono  nell'  animo  di  quel  Mo- 
narca Augustissimo,  che  elTendo 
'desinato  dai  Cielo  a ri  Inorare  i 
danni  delle  noftre  Provincie  , e 
dell'  Impero  Criltiano  , regna  con 
gloria , penfando  continovamente 
alla  -felicità  de’  Tuoi  fudditi  ; non 
Polo  non  era  efule  l’uno,  nè  uccifo 
1’  altro  : ma  Roma , c il  Mondo 
tutto  avrebbero  rifpettato  tanta 
Virtù  , ed  obbedito  con  piacere 
a tanta  Clemenza. 

A quella  prerogativa  vera- 
mente celelte  , che  è il  più  .glo- 

riofo 
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riofo  diftintivo  della  S.  M.  D I 
Francesco  Imperadore 
( e che  dovrebbe  efferlo  di  tut- 
ti  coloro  9 i quali  lòftengono 
fu  quella  Terra  le  veci  della  Di- 
vinità’) uniformando  Voi  ftef* 
fo  , operate  in  tal  modo  , che 
Egli  venga  a guidare  la  dol- 
ce e rara  confolazione  di  avere 
eletto  un  Miniftro  fobrio  , fede- 
le , vigilante  ; gelofo  al  maggior 
fegno  dei  decoro  del  fuo  Princi- 
pe ; zelante  de’  vantaggi  e della 
tranquillità  dello  Stato  ; promo- 
tore indefelfo  dell*  Arti  e delle 
Scienze  ; difenfore  intrepido  del 
giufto  e dell’  onefto  ; confcio  di 
fe  medelìmo  5 fempre  uguale  , e 
collante:  Un  Miniftro  infomma , 
• che  vedendoli  nella  ftretta  obbli- 
gazione di  penfare  al  bene  dei 

^ 4 Popoli 


Vili 


Popoli  alla  di  lui  cura  commefli, 
ha  introdotte  nuove  manifatture , 
aperte  ampie  ed  agevoli  ftrade  s 
conclurt  Trattati  di  pace  e di 
alleanza  con  Nazioni  ftraniere  e 
commercianti  ; dalle  quali  cofe 
dipende  totalmente  la  noftra  fe- 
licità ; e quella  ormai  farebbe 
giunta  al  più  alto  grado  , fe  la 
malizia  , o 1*  invidia  non  avelie 
frapporti  de5  forti , ma  non  dure- 
voli ollacoli  a quei  vantaggi  , 
che  dovevano  elfere  , come  però 
lo  faranno  , ficure  ed  infallibili 
conleguenze  delle  voftre  mire 
benefiche  , e delle  vortre  pro- 
vide Leggi. 

La  Verità  de’  fatti  mi  tien 
lontano  dai  fofpetto  di  adulato- 
re ; e fe  io  furti  uno  di  quei  vi- 
li Scrittori  , i quali  nelle  loro 

De- 
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t)ódtóatorié  mirano  più  a fodis-r 
fare  la  propria  ambizione  e il 
proprio  intcreffe  , che  a renderà 
un  gipllo  omaggio  al  Merito , c aliar 
Virtù  : quello:,  o Valoroso 
Signore  , farebbe  peri  rne  il 
luogo  i opportuno  di  comparirvi 
avanti  languido  * e timorofo  pen 
fupplicarvi  di:  voflra  autorevold 
protezione  . Ma;  fotto  P Impero 
4*  un  Principe  giuflo  : e benefit 
co , qual*  è il  Noftro  Sovra* 
no  Augustissimo  enfotto. il 
governo  di  un  Miniftro.  faggio  e 
incorrotto,  qual  fiete  Voi;  L’Ug* 
mo  onefto  fa  proteggerli  da  fe  me? 
defimo;  e non  molte  fono  le  umane 
neceflìtà  quando  li  abbia  il  corag- 
gio di  raffrenare  le  noftre  voglie. 
Io  non  vi  prego  d’ altro,  o 
Signore,  ( ed  a quella  mia 

pre- 
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preghiera  s*  unifcono  i Voti  del 

Pubblico  ) fe  non  che  profeguia- 
te  col^  ifteffo  zelo  ardentiffimo , 
che  avete  dimoftrato  finora , nel- 
le voftre  paterne  premure  per  la 
comune  felicità  : Che  vi  regolia- 
te fecondo  la  voftra  folita  inal- 
terabii  giuftizia  ; «ed  .allora  tutti 
5 Buoni  verranno  ad  effere  indif- 
ferentemente da.  Voi  protetti  ; 
3La  Tofcana  tutta  vi  refterà  mag- 
giormente obbligata  ; ed  io  avrò 
fempre  più  ragione  di  proteftar- 
mi  quale  adelfo  col;  più  profon- 
do rifpetto  , e colla  più  lineerà 
ftima  mi  dico 

Di  Vostra  Eccellenza.  « 


, , ■« 

Vini  lì fs.  e Obblìgatifs.  Servidore 
Andrea  Bonducci. 
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Ccotì  , Amico  Lettore  , raccolte  tutte  ih 
un  Tomo  le  quattro  beUiffìme  Trage- 
die , compojle  falla  Storia  Romana  dal  nobi- 
le e virtuojo  Uomo , l’Abate  Antonio  Conti.* 
Benché  egli  fi  fojfe  per  lungo  tempo 
applicato  fedamente  e con  felici  (fino  fucceffi 
a tutte  le  parti , le  quali  compongono  quella 
Scienza  , che  fi  chiama  Filojofia  ; e eh'  Ei 
fi  occupale  intorno  alla  Poefia  pet  cagioni 
della  jita  debole  fallite  , e delle  fu  e do  w epi- 
che difavventure  : contuttociò  quefie  Trage- 
die , e le  Prefazioni , che  le  precedono , mo- 
Jlrano  a fufficienza  quanto  egli  pojfedejfe  in 
grado  eminente  le  principali  qualità  , che 
coflituir  debbono  un  Poeta  , che  entra  nella 
diffidi  carriera  della  Tragica  Poesìa  1 in  cui 
tanti , per  altro  valenti  Uomini  , fono  infe- 
licemente caduti . 

L'  Immaginazione  é , come  molte  altre 
voci  , una  parola  , che  non  folo  fi  applica  a 
cofe  di  diverfa  natura , ma  a qualità  eziandio 


su 

Uffici  Intente  tra  loro  compatibili  . Vi  è un' 
Immaginazione  filo  fa  fica  t Vi  è un'  Immagi- 
nazione poetica  : C una  e l' altra  è ne  ce Jf ari  a 
per  .compone  * t^on  dirò  una  perfetta  , ma 
una  buona  Tragedia».,. 

V Immaginazione  fìlofofica  fi  trova  ia 
alcuni  Uomini  f nei  quali  manca  la  poetica  ; 
la  poetica  fi  trova  in  altri , ai  quali  manca 
la  fìlofofica  . Rari  fono  coloro  , ai  quali  il 
benigno  Cielo  ha  conceduto  il  dono  di  quefte 
due  diverfe  Immaginazioni  , e che  lo  ban 
coltivato  coll'  indujlria  e collo  fludio , 
tbe  hanno  tanta  forza  fopra  \'  umano  inten- 
dimento , 

Alcuni  fono  eccellenti  nel  formare  il 
piano  di  una  Tragedia  , nell'  immaginare  i 
caratteri  , e nel  foftenergli  fino  alla  fine  ; 
ma  fono  infelici  nel f efpreffione  , nell'  elo- 
quenza delle  pajfiani  , nella  verfifìc azione  , 
in  tutto  quello  infominq , che  fi  nomina  Poe- 
Jia  di  fiile  . Altri , ne  i quali  e la  Matura  , 
e l'  Arte  han  prodotta  V abilità  di  efprimer - 
fi  felicemente  , nqq  hanno  il  talento  d' im- 
maginare un  bel  piano , e mancano  ejfenzial- 
tnente  e nella  condotta  del  Dramma  , e nel 
Carattere  dei  Per  fon  aggi , eh'  effi  introducono 
Julia  Scena . 

Il  Sig.  Abate  Centi  J forfè  talvolta 
caduto  nel  difetto  di  far  parlare  i Perfonag- 
gi  de'  fuoi  Drammi  con  un  linguaggio  al- 
quanto pedeflre  , p non  abbafianza  poetico; 

ma 
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ina  per  quello  che  riguarda  la  condotta  delle 
fue  Tragedie  , e per  quello  che  appartiene 
alla  bellezza  , alla  verifimiglianza  , e alla 
tojlanza  dei  Caratteri , eh'  et  dipinge , par  mi 
che  non  foto  non  vi  fi  trovi  alcun  grave , o 
mediocre  difetto  ; ma  anzi  vi  fi  ravvi  fino 
le  più  diftinte  bellezze , che  in  qnefio  gene- 
re fi  pojjbno  defiderare  . 

Le  Pre  fazioni  poi  fono  così  ripiene  di 
rifiejfioni  filofi  fiche  fidila  natura  delle  Trage- 
die , e di  giufitjfime  ojfiervazioni  falla  natu- 
ra del  cuore  umano  , che  io  non  conofico  tra 
tanti  , che  hanno  parlato  delle  Teorìe  della 
Tragedia  , chi  più  fondamente  di  lui  ne  ab- 
bia ragionato  . 

Se  il  nofiro  Autore  avejfe  potuto  termi- 
nare la  fitta  Arte  Poetica  , della  quale  ci  dà 
un  piccai  faggio  nella  Prefazione  al  Primo 
Tomo  delle  fue  Opere  , fi  farebbe  veduti 
meglio  che  per  i Trattati  di  tutti  coloro  f 
che  hanno  fritto  fu  quefie  materie  dopo  Ari - 
fatele  , la  di  cui  Poetica  non  è pervenuta 
intiera  ai  dì  nofiri  , che  la  Poefia  è in  par- 
te fottopofi a al  raziocinio  Fi lofofic o ; che  nel- 
le Opere  di  fpirito  vi  è una  bellezza  indi- 
pendente dai  tempi  , e dai  luoghi  ; e che  vi 
fono  alcune  regole  cofianti  , benché  non  ge- 
nerali , per  deftare  negl'  uomini  il  diletto , 
che  nafee  dalle  Poetiche  Produzioni . 

Vivi  felice  • 


G I U N I O 

BRUTO. 
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Ofcia  che  Lucio  Giunio  Bruto  ebbe  ip  Ro- 
ma inftituita  la  Libertà  ed  il  G on fola to con- 
vocati i Comizj , ed  ottenuto  dal  Popolo  Pe- 
riglio perpetuo  de’ Tarquinj , fece  avanti  gli. 
Altari  giurar  a tutti  i Rpowrii  in  nome  de* 
loro  Figliuoli  , e di  tutta  la  loro  Pollerità^ 
che  più  non  rimetterebbero  Tarquinio  nel 
Regno»  nè  alcuno  della  fua  ftirpe;  che  non, 
eleggerebbero  altro  Re,  nè  foffrirebbero  che 
foffe  eletto.  Ciò  non  ottante  i Tarquiuj , pri- 
ma di  tentar  1* armi»,  defiderofi  di  rientrar  in 
Roma  per  via  di  maneggio , ricorfero  a quelle 
Città  de’  Tofcani,  donde  traeano  l’origine  ma- 
• terna  , e riufcì  loro  di  mandar  Oratori  a’  Ro- 
mani.,,  , -,  \ . l. 

Ammetti  quelli  nelle  Città.»  proporero  al 
Senato  tre  cofe  : la  prima  , che  Tarquinio  li 
afcoltatte  da  tutto  il  Popolo  convocato;  la 
feconda,  che  fe.  Tarquinio  moftratte  l’ingiu- 
ftizia  dell’  ^figlio , gli  fotte  redimito  il  Re- 
gno , con  quelle  giufte  condizioni  che  i Cit-s, 
tadini  gli  preferiveflero ; la  terza,  che  fe  ri- 
cufattero  i Romani  d’ etter  più  governati  t da» 
Re , ed  ordinaflero  un’altra  forma  di  gover- 
no, fotte  lecito  a Tarquinio  di  vivere,  e di 
morire  nella  Città,  che  gli  era  Patria. 
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t PREFAZ  IONE. 

Giunio  Bruto  Confolo  rigettò  le  tre  di- 
jnande  degli  Oratori  col  confenfo  del  Popolo, 
e del  Senato  , onde  quelli  fi  ridufi'ero  a pre- 
gare in  nome  de’  Tofcani,  che  almeno  fi  rcn- 
deflero  a’  Tarquinj  le  ricchezze  e gli  arnefi  , 
Che  non  aveano  nè  per  forza  , nè  nalcofta- 
«nente  occupati , ma  ricevuti  in’  eredità  da* 
loro  maggiori,  che  li  trafportarono  da  Còrin- 
èo  nella  Tofcana.,  e dalla  Tofcana-  a Roma. 
Ì*ofta  in  deliberazione  la  cofa  , vi  furono  di- 
verfi  pareri  ; ma  finalmente  fu  decretato  d’ un 
Voto  , o d’ una  voce  , che  i Tarquinj  ,man- 
dafTero  a ricever  le  co fe  loro . Gli  Oratori 
dettarono  nella  Città  fingendo  d’ apparecchiar- 
ne il  trafporto  , ma  in  fatti  cominciarono  a 
«iianeggiarfi  per  introdurre  in  Roma  iTarquinj, 
profittando  della  difpofizione  di  coloro  che  o 
per  povertà , o per  incoftanza1 , o per  defide* 
ria  d' arricchirli-,  é di  vivere  a 1 or -piacere 
lutto  il  governp  de’ tiranni,  odiavano  il;  nuo- 
vo Imperio  de' Cbrifòli  . Trafièro  nella  con- 
giura molti  Cavalieri  e Plebei  , e ritolti  del 
dumeto  de’ Patrizj , tra' quali  vi  furono  i due 
Giunj,  io  voglio  dire  Tito  e Tiberio'  figliuo- 
li di  Bruto  già  Confole;  i due  Vicellj  tutti 
« duè  fratelli  della  moglie  del  Confole  defi- 
lo ; Lucio  e Marco  Aquilio  figliuoli  della: 
Sorella  dell’altro  Confolo  Collarino I Giunj 
erano  negli  anni  della  pubertà  , nia  entrati  i 
Vitèllj' , e fecondo  altri  Storici  , gli  Aqui Ij 
nel  maneggio  degli  affari,  i Vitellj-perfuafe- 

ro 
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VKEF  AZ  IONE.-  5 
ro  i Nipoti  a mantener  il  pnrencando  ed  il 
fangue  reale  che  traevano  da’ Tarquinj,  e la- 
fciaf  la  pazzia  e la  durezza  del  Padre , che 
così  chiamavano  la  profonda  (Emulazione , col- 
la quale  avea  falvato  fe  ftefTo  , e la  patria 
dalla  violenza  de’ Tiranni  fcacciati.  I con- 
giurati vicendevolmente  s’obbligarono  a tret- 
cidare  i Confoli , nel  cafo  che  s’ opponeflero 
all’ingrefTo  diTarquinio,  e vi  fi  obbligarono 
con  orribile  giuramento  agli  Dei  dell’  Infer- 
no , bevendo  tutti  infieme  del  fangue  d’  un 
Uomo  che  pannarono  , e ponendo  le  mani 
fulle  di  lui  vifcere  ancora  fumanti . 

La  cofa  fi  nianifeftò  il  dì  prima  che  gli 
Oratori  torna  fiero  a’ Tarquinj  ; perciocché  a- 
vendo  i congiurati  cenato  in  cafa  di  uno  di 
loro , e quivi  trattato  legatamente  , come  è 
in  u(o  , del  loro  difegno , uno  Schiavo  , il 
quale  già  fi  era  accorto  della  colorazione» 
alpettò  che  le  lettere  fi  defiero  agli  Oratori» 
acciocché  poi  ritrovate  , la  verità  del  fatto 
validamente  comprovare  potefifero . Intercette 
le  lettere , lo  Schiavo  riferì  ogni  cofa  a’Con- 
foli , i quali,  fatti  pigliar  gh  Oratori  ed  i 
Congiurati,  rilevarono  tutto  il  maneggio»  e 
legar  fecero  i traditori  . St>  (lette  alquanto 
in  dubbio  , le  doveana  trartarfi  nello  ftefib 
modo  i Legati;  ma  lèbben  hi  cotpa  loro  mer 
ritalfe  che  fi  qonfiderafiero  come  n inaici  , fi 
tenne  nondimeno  più-  cento  della  comune  ra- 
gion delle  genti,  e fi  rifpettarono , Fu  foibe- 
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(à  la  confegna  degli  ariteli  , citati  i congiir- 
rati  al  giudizio , riconofciute  le  lettere  fcrit- 
te  a Tarquinio , ed  improntate  da’  figlili  de’ 
Vitellj,  degli  Aquilj,  de’ Giunj , e degli  al- 
tri cofpiratori  . Giunio  Bruto  levofiì  in  piedi 
fui  Tribunale  , ed  ordinato  dal  Banditore  il 
filenzio  , dille  che  condannava  i figliuoli  alla 
morte.  Il  Popolo  mal  (offrendo  , che  un  tal 
Uomo  perdette  i figliuoli , dimandò  quali  l.i- 
grimando  , che  in  vece  della  morte  fi  delle 
a’ Giunj  V efiglio.  Bruto  non  aderì  alle  iftan- 
ite  del  Popolo , e perchè  non  fi  omettefie  al- 
cuna delle  ufanze  del  lupplicio  de’ Traditori, 
comandò  che  i figliuoli  fodero  prima  fpoglia- 
ti  , indi  con  le  verghe  battuti , ed  ultima- 
mente dacapitati , e tutto  lo  fpettacolo  egli 
immobile  riguardò . 

Tal  fu  l’efito  della  Congiura  fatta  in  Ro- 
ma per  introdurre  i Tarquinj  , dopo  il  giu* 
ramento  col  quale  il  Popolo  ed  il  Senato  gli 
avea  perpetuamente  efclufi  dalla  Città,  e dal 
governo  . Io  ne  ho  tratto  l’ iftoria  da  Tito 
Livio,  da  Dionigi  d’ Aiicarnaflo  , e da  Plu- 
tarco, e quali  tralcrictala  colle  loro  (lede  pa- 
role , tralafciando  le  circoltanze  nelle  quali 
gli  Storici  non  convengono.'  i 

Egli  è di  quella  Storia  , come  di  molte 
altre  dei  quattro  primi  Secoli  di  Roma  ; più 
che  s’efaminano,  più  vi  fi  ritrovano  o ripu* 
gnanze  manifefte  ne’ fatti,  o leggierifiìmi  gra- 
di di  (lorica  verifimiglianza»  La  miglior  rc- 
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gota , che  fi  porta  feguire  per  ingannarti  me- 
no che  fi  può  nel  cercarli , è d’ attenerti  al- 
la foftanza  del  fatto  , ed  alle  circoftanze  efr 
fenziali  , lafciate  V eftrinfeche  , e l’ epifodi- 
che . Il  fatto  della  morte  de’  figliuoli  di  Bru- 
to non  pare  poterti  rivocar  in  dubbio  , qua- 
le principalmente  Tito  Livio  lo  riferifce  , e- 
fclufene  quelle  particolarità  , che  non  fi  fa 
dove  Dionigi  d’  Alicarnarto  , e Plutarco  ab- 
biano ricavate,  e molto  meno  i primi  Stori- 
ci delle  cofe  Romane , i quali  fcrirtero  tanti 
anni  dopo  che  la  maggior  parte  delle  memo- 
rie antiche  rertarono  abbruciate  dai  Galli 
con  la  Città  di  Roma  . 

« Non  farà  difcaro  , che  io  moftri  la  va- 
rietà di  quefte  circoftanze  , ed  in  generale 
tutto  ciò  che  accompagna  la  Storia  rammemo- 
rata . Io  fpero  che  , più  d’ appretto  riguar-^ 
dandole  , fi  fa’rà  meno  rigorofo  a condannare  ' 
ciò  che  ho  finto  nella  Tragedia  in  ordine  al 
mio  difegno;  il  quale  è d’aggravare  il  delit- 
to della  cofpirazione , per  rendere  tanto  più 
ammirabile  il  zelo  d’  un  Padre  nel  faerifizio 
v che  egli  fece  de’ figliuoli  alla  pubblica  libertà,-^ 
Non  fi  fa  precifamente  quando  Giunio  1 
Bruto  inftituirte  la  Libertà  ed  il  Confidato , 
perchè  fecondo  Dionigi  d’Alicarnafib,  e Tito 
Livio  , ciò  fu  nell’anno  245.  di  Roma;  fe- 
condo Meflala  Rodio , ed  i Falli  Capitolini , 
nell’anno  243.  e fecondo  altri  nel  244.  Nel 
Calendario  antico  de’  Romani  y’  erano  due  fc* 
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fte  differenti  del  Regifugio;  1’ una  il  lettimi 
<riorno  avanti  le  Calende  di  Marzo,  e l’altra 
il  nono  giorno  avanti  le  Calende  di  Giugno; 
e fu  quello  fondamento  i moderni  Storici 
delle  cofe  Romane  attribuirono  quelle  due 
felle  a due  dilferenti  circollanze  deH’efpul- 
fione  de’ Tarquiiìj,  perchè  verillmilmente  nel 
mefe  di  Febbrajo  le  porte. furono  loro  chiufe 
in  faccia  , e nel  mefe  di  Giugno  la  cofpira- 
zione  fu  fcoperta  e punita.  Egli  è da  notarli, 
che  fecondo  Tito  Livio  il  farro  della  campagna 
tra  la  Città  ed  il  Tevere  ufurpata  da’Tarqui- 
nj  era  già  da  mietere,  e che  fecondo  Dionigi 
d’Alicarnafio  parte  delle  biade  erano  già  bat- 
tute nell’aja,  e parte  ancora  biondeggiavano 
m fpiche;  non  poteva  elTer  dunque  allora  che 
il  fine  di  Giugno , o il  cominciar  di  Luglio, 
o del  mefe  Quintile,  tempi  in  cui  in  Italia  li 
fogliono  mieter  le  biade*  Io  fcelgo  quelT epo- 
ca nella  data  della  lettera  feruta  da’ congiu- 
rati a’Tarquinj. 

Il  luogo  non  è men  incerto  del  tempo. 
Vuol  il  P.  Catrou,  che  quando  il  popolo  giurò 
l’efclufione  de’Tarquinj  , i Comizj  fi  ragu- 
nall’ero  per  centurie  nel  Campo  di  Marte;  e 
ne  deduce  1*  argomento  dalla  creazione  del 
Re  delle  cole  làcre  ; la  qual  fi  fece  in  quel 
giorno.  Vero  è,  che  reiezione  de* Magiftrati 
Curuli  fi  facea  dalle  centurie;  ma  non  è an-r 
cor  verifimile , che  il  Re  Sacrificulo  folliamo 
«I  R*  di  Roma,  ili  memoria  de’ benefizi  dai  R« 
' \ pre- 
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predati  al  popolo  Romano , non  s’eleggefle  egli 
da  tutti  i Cittadini  in  particolare  , o raguuati 
per  curie  ? Dionigi  d’ Alicarnaffo  accenna, 
che  tutti  i Cittadini  riuniti  in  un  medefimo 
lèntimento  condannarono  1 Tarquinj  ; che  i 
Confoli  giurarono  prima  tanto  per  elfi , quanto 
per  i loro  figliuoli  e pofterità , e fecero  giu- 
rar tutti  gli  altri  Cittadini  di  non  più  richia- 
mar Targuinio  dalPefiglio,  nè  i Tuoi  figliuo- 
li, nè  i lor  difcendenti.  La  voce  tutti  moliti 
che  ogni  Cittadino  in  particolare  giurafie  . 
Bruto  parlò  al  popolo  la  prima  volta  come  ca- 
po de’ Celeri,  ed  efortò  a difcacciare  i Tiran- 
ni; s’approvò  il  fuo  cpnfiglio  non  dal  popolo 
.diftribuico  in  centurie,  ma  raccolto  in  curie 
dagli  Araldi  convocate  , La  feconda  cerimo- 
,nia  è come  l’appendice  della  prima , e par  che 
in  eflh  lo  ftefio  metodo  fi  tenefle. 

Su  quello  fondamento , diffidente  all’azio- 
ne teatrale,  io  fidò  il  luogo  non  nel  Campo  di 
Marte  , ma  nel  Foro  Romano  , ove  fecondo 
Dionigi , Bruto  in  un  luogo  elevato  elpolè  il 
-cadavere  di  Lucrezia,  e parlò  al  popolo  fui 
Tribunale  , fu  cui  fi  foleva  arringar  ne’  Cp- 
mizj  . Era  forfè  quefto  il  Tribunale  di  Rp- 
molo, e verifimilmente  vi  fedeano  gli  altri  Re, 
e doveano  lèdervi  i Confoli  a lor  lucceduti  di 
frefco  . Quelle  incertezze  del  luogo  , e del 
tempo,  e della  qualità  de’ Comizj , fono  po- 
co confiderabili  relativamente  a molte  altre  , 
nelle  quali  gli  Storici  mamfeftamente  fi  cqq- 
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tradicono . Tito  Livio  fcrive , che  Collatino  fi 
(cacciò  dal  Confidato , e vi  fi  lollituì  in  vece 
Valerio,  prima  che  gli  Oratori  di  Tarquinio 
arrivafltrro  a Roma  ; all’  incontro  Dionigi  d* 
Alicarnaflo  fcrive  , che  fi  formò  la  congiu- 
ra , e fendo  Collatino  ancor  Confolo,  e che 
la  cagione  dell’efiglio  di  lui  nacque  dall’ 
oftinazioue  d’ aflòlvere  gli  Aquilj  Tuoi  nipoti  , 
pofciachè  Bruto  avea  fatto  uccidere  i figliuo- 
li . Perchè  la  codi , come  la  narra  Dionigi , 
fia  verifimile  , convien  fupporre  grande  im- 
prudenza in  Col  latino  , od  un  cieco  amore 
di  confervar  il  fangue  reale  . E come  pote- 
va egli  falvare  i nipoti  , avendo  Bruto  fat- 
ti uccidere  i figliuoli  , rei  dello  fteflo  de- 
litto? Comunque  fia,  io  tengo  fido  Collatino 
in  Roma  , perché  la  fua  prefenza  , e la  fua 
dignità  , contrabilanciando  quella  di  Bruto, 
agevola  il  contrailo  necelfario  all’azione  della 
Tragedia  , 

' Tito  Livio  non  dice , che  gli  Oratori  man- 
dati a Roma  veniflero  da’Tarquiniefi  , come 
^ Dionigi  d’  Alicarnallo  fpecifica  ; io  fingo  che 
l’ Orator  folle  mandato  a Roma  dal  Re  Por- 
' fenna  capo  della  Tolcana  . Ad  eflb  ricorle- 
. ro  nel  progrefio  i Tarquinj,  e Porfenna  , al 
: dir  di  Tito  Livio,  temendo  che  i Popoli  della 
1 Tolcana  ad  elèmpio  de’ Romani  non  s’avvez- 
- saflèro  a difcacciar  i Re  , con  nuovo  eferci- 
«.  to  venne  a Roma , nel  qual  tempo  il  Senato 
-ebbe  molto  fpavento  , perchè  potente  era  lo 
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flato  de’Chiufini,  grande  il  nome  di  Porle  li- 
na , nè  fi  temevano  {blamente  i nimici , ma 
i medefimi  Cittadini,  dubitando  , che  la  plebe 
Romana  {"paventata  da  sì  fatto  pericolo  , nel 
rimettere  in  cafa  il  Re , non  ricevefle  la  pa- 
ce con  la  fervitù . Non  è dunque  lènza  ragio- 
ne , che  introduco  1’  Oratore  del  Re  Porfen- 
na  in  Roma  . Nell’ introdurlo  accrefco  gravi- 
tà ed  agitazione  alla  favola . 

Nè  Tito  Livio , nè  Dionigi  d*  Alicarnaflo 
nulla  parlano  di  quello  Uomo  fcannato  , nè 
delle  libagioni  che  fi  fecero  da’ congiurati  agli 
Dei  dell’ Inferno;  folo  Plutarco  ne  fa  menzio* 
ne  , ed  i©  adotto  la  circoftanza  per  render  l* 
azione  più  tragica,  ed  il  delitto  più  atroce.  ' ’ 

Tito  Livio  celebra  la  cena  in  cafa  de’Vitel- 
Ij,  Dionigi  in  cafa  degli  Aquilj.  Io  feguo  Ti- 
to Livio,  perchè  fupponendo  in  Bruto  de’fo- 
fpetti  contro  i Cognati  , gli  agevolo  il  modo 
di  far  fpiare  nella  cafa  loro. 

Secondo  Tito  Livio,  Io  Schiavo  già  mol- 
to tempo  innanzi  s’era  accorto  di  ciò  che  fi  trat- 
tava, ma  per  palefarlo  attendeva,  chele  lette- 
re  degli  Oratori  fi  conlègnallero  a’  Confoli; 
per  non  efler  acculato  di  menzogna  e di  ca- 
lunnia , e punito.  Non  mi  fi  biafimi  dunque,  le 
io  do  qualche  accortezza  allo  Schiavo  , e fe 
per  quella  accortezza  accrefciuta  dalla  paura 
del  Confolo  egli  minutamente  rileva  tutte  le 
circoftanze  della  cena . 
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S’accordano  Tito  Livio, e Dionigi  d’  Ali» 
carnàio  nd  dar  nome  di  Vindicio  allo  Schia- 
vo . Tito  Livio  noti  fpecifica  la  funzione  che 
Vindicio  efercitava  nella  cafa  de' Vitelli;  Dio* 
nigi  e Plutarco  gli  danno  la  funzione  di  Scal- 
co. Tito  Livio  nulla  parla  del  modo,  con  cui 
lo  Schiavo  (coperle  la  congiura  ; fecondo  Plu- 
tarco, Vindicio  nafcofto  dietro  un  gran  coffa- 
no,  tutto  vide  fenza  effer  veduto;  e fecondo 
Dionigi , dnbitando  lo  Schiavo  che  non  vi  foffe  ' 
qualche  male , ed  accortaci  che  erano  flati  licen- 
ziati tutti  gli  altri  fervi , ritti  afte  fuori  dell * 
ufcio',  ed  afftjftati  gli  occhi  per  una  fiffura  del- 
ia porta  affai  larga , udì  i ragionamenti , e vi- 
de a J crivere  , ed  a figillar  le  lettere  i io  a- 
dotto  la  circoftanza,  e fingo  che  Valerio  per 
comando  di  Bruto  follecitaffe  Io  Schiavo  a fpiar- 
re  i maneggi  de’ fuoi  Padroni.  Dionigi  fa  «cri- 
vere  ad  ogni  congiurato  una  lettera  , io  ne 
ferivo  una  per  tutti,  ma  da  tutti  fottoferit- 
ta  e figillata  col  proprio  impronto.  Secondo 
Dionigi , lette  le  lettere  , e convinti  Tito  e Ti- 
berio di  fellonia  e di  parricidio.  Bruto  di- 
mandò loro  fe  aveano  alcuna  colà  a rifponde- 
re;  efii  non  negarono  il  fatto,  ma  imploraro- 
no perdono  , e pietà  . Mutate  poche  circo- 
Jlanze  io  fèguo  Dionigi. 

Quanto  a i beni  del  Re  ,i  quali  erano  ri- 
chiedi , dice  Tito  Livio,  che  il  Senato  fu  molti 
giorni  a deliberare  fe  Ji  dovejfero  rendere , » 
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no , con (Mirando  da  una  parte  , che  i beni  non 
rendati  ppteano  effer  cagione  di  guerra , e ren- 
dati materia  e nutrimento  di  quella.  Aggiun- 
ge Dionigi,  che  il  Senato  non  f ape  ari folvetjt, 
perchè  parea  che  Bruto  le  co fe  più  utili , e Colla- 
tino  le  più  giufte  perfuadeffe  . Finalmente  fi 
conclufe  di  far  dell’utile  e del  giufto  giudice 
il  popolo.  Molte  cofe  furono  dette  dall’uno, 
e dall’altro  Confido,  ma  folo  d’ un  voto,  o di 
una  voce , viufe  il  partito  di  coloro  » che  vo- 
gano reftituiti  i beni  ai  Tarquinj.  lo  trafpor- 
to  la  decisone  dal  popolo  al  Senato,  per  non 
ragunare  tre  volte  il  popolo,  e non  affollar 
lunghe  azioni  in  poco  fpazio  di  tempo  . Fin-* 
go  bensì  che  Bruto  voglia  appellar  il  decreto 
del  Senato  al  popolo;  maflìma  che  poi  efeguì 
Valerio  Publicola  , e fu  la  falute  della  Repub- 
blica , per  l’equilibrio  che  introdufle  tra  le 
due  potenze  legislatrici  de' Confoli  e de’ Tri- 
buni. Collatino  virefifte,  ed  in  ciò  moftra  1* 
inclinazione  , che  egli  avea  per  l’indipendenza 
dell’autorità,  onde  poi  come  fofpetto  d’amar 
la  Monarchia  fu  fcacciato. 

Ho  efpofti  fin  ora  i fondamenti  fiorici  della 
Tragedia,  e le  alterazioni  che  v’ho  fatto  per 
organizzare  la  favola  ; ma  quelle  alterazioni 
fono  infenfibili  relativamente  all'  altre  intro- 
dotte per  render  la  favola  più  coturnata  , ed 
appaflìonata  . 

Io  fingo , che  i due  figliuoli  di  Bruto  fufl'ero 
dati  tolti  al  Padre  nel  tempo  che  fi  facea  cre- 
der 
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der  pazzo  , ed  allevati  da  Tullia  in  Corte,' 
infieme  co’  proprj  figliuoli . Nafceva  Bruto  dal 
fàngue  reale  , perchè  Tua  Madre  era  forella  di 
Tarquinio  Pnfco  ; e da  tutta  la  Storia  di 
Bruto  non  fi  vede , che  Lucio  Tarquinio  vo- 
leffe  l’ cftinzione  della  famiglia  di  lui  , ma 
folo  che  egli  ed  i figliuoli  l’ubbidifiero.  Per 
dar  un  carattere  diverfo  a’ Fratelli,  io  fingo 
che  Tullia  imprima  nell’animo  di  Tiberio  * 
il  maggiore  de’ figliuoli  di  Bruto,  quelle  maf- 
lime  di  perverta  Politica  , che  ella  barbara- 
mente efeguì,  coftringendo  per  avidità  di  re- 
gnare Tarquinio  fuo  marito  ad  uccidere  la- 
moglie  ed  il  fratello  , e a precipitar  dalle  fca-* 
le  del  Palagio  Romano  il  Re  Servio  Tullio  fuo 
Suocero,  e pofcia  a trafiggerlo,  e a lafciarl® 
involto  nel  proprio  fàngue  alla  mercede  dei 
paflaggieri . Con  orrore  narrano  tutti  gli  Sto- 
rici , che  Tullia  fui  corpo  del  Padre  ancor  pal- 
pitante obbligò  il  cocchiero  a paflar  co’  ca- 
valli e col  cocchio.  Nell’ animo  ambiziofo  di 
Tiberio  così  fi  radicarono  quelle  pcrverfe 
maffime  di  Politica  , che  non  Infogna  flupirfi, 
fè  parlando  previene  1’  opere  con  le  parole  . 
Tito  di  miglior  indole  del  Fratello  le  abbo- 
iriina  e le  detefla,  e conferva  fempre  bene- 
volenza al  Padre  , la  quale  però  è molto 
combattuta  ed  indebolita  , e al  fine  fuperata 
dall’ amor  che  io  le  do  per  Tarquinia,  feconda 
figliuola  di  Tullia,  ed  allevata  con  Tito,  an- 
zi nudrita  delle  fteflb  latte}  tosi  s’amano  che 
, Tar- 
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'Tarquinia  (pregiate  le  nozze  del  Re  de’Tofica- 
, entra  in  Roma  con  la  fperanza  di  terminar 
la  congiura  , e di  (polare  l’ amante . • 

Quedo  Epifodio  è tutto  finto,  ma  dà  mol- 
■to  intreccio  all’  azione  , e molto  rifalto  al 
carattere  di  Bruto  per  la  (àviezza  , e la  vi- 
gilanza, che  moftra  per  l'entrata  di  Tarqui- 
tiia  in  Roma,  e per  le  dimande  , ed  offerte 
'di  lei . Non  fi  poteva  fingere , che  quella  reftafi- 
•le  in  Roma  , perchè  troppo  apertamente  ri- 
pugna ad  una  Iftoria  a tutti  troppo  nota  . 
Tra  i rumori , dice  Tito  Livio , fi  fuggì  Tullia 
di  capi , maledicendola  ognuno , uomini  e don- 
ne, ed  invocandole  contro  V ombre  di  ftto 
Padre  , e di  fua  Madre  . Bruto  tenendo  il 
coltello  tratto  dalla  ferita  di  Lucrezia  r Io 
giuro  , dijfe  , per  quejlo  caft'tffimo  [angue , 
prima  che  ci  fo/fe  ingiuriato  da'  figliuoli  del 
Re,  e voi , 0 Dii , chiamo  in  tefiimonio , che  io 
caccierò  di  qua  , e perfeguirò  per  /’  avvenire 
Lucio  Tarquinio  Superbo , con  la  [ita  fcellera- 
ta  moglie  e figliuoli , col  ferro,  col  fuoco,  e 
’■ con  qualunque  fi orza , che  meglio  potrò.  Dio- 
.nigi  d’ AlicarnalTo  pur  dice , che  Bruto  obbli- 
gò i Cittadini  a giurare  , che  giammai  reditui- 
rebbono  Tarquinio  dall’efiglio  , nè  i fuoi  fi- 
gliuoli; argomento,  che  con  elfo  già  furono 
efclufi.  Non  fi  potea  dunque  fingere,  che  la 
figliuola  di  Tarquinio  redatte  in  Roma  , e 
molto  meno  vi  reftafle  fiotto  la  cuftorìia  di 
Bruto  i altro  è fingere  ciò  che  apertamente 
.'..•rii  rifu- 
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ripugna  all*  iftoria  , e quello  far  non  fi  può 
nelle  cole  ertienziali  ; altro  è fupplire  con  la 
finzione  alle  cole  , a cui  non  ripugna  1*  ilio- 
ria  , e quello  è permeilo  , làlve  le  verifimi- 
glianze  . Io  fo  entrare  Tarquinia  in  Roma 
nafcollamente  traveftita  da  fervo,  con  l’Ora- 
tore Tofcano  , il  qual  giunge  di  notte  alla 
Città,  e parta  per  la  porta  cuftodita  da  Tibe- 
rio, uno  de’ congiurati  . Bruto  afpramente  lo 
riprende  , e da  qui  cominciano  i Tuoi  lofpetti . 

Arunte  efpone  le  lue  tre  propoli/ ioni  al 
Senato,  fecondo  il  concerto  prefo  la  (lelTa  fe- 
ra nella  cafa  de’Vitellj,  ove  cenarono  rutti  i 
congiurati  • Temendo  efli  che  Bruto  gli  ob- 
bligale ad  ulcir  torto  di  Roma  , concerta- 
no la.  conclone  di  Tarquinia  , onde  loro  re- 
di tempo  di  ordire  quanto  mancava  all’ eli- 
co felice  della  congiura . Intanto  il  Re  Tar- 
quinio  con  Serto  fuo  figliuolo  afpetta  non  lun- 
gi da  Roma  l’Oratore  con  le  rilpofte  ; Arun- 
te fu  le  mura  dà  loro  il  fegno  d’ accollar- 
li , e Tarquinio  nalcofto  tra  gli  alberi , e 
le  fiepi  della  collina  de’  giardini  polli  fuori 
della  Città,  li  avvicina  alla  Porta  Viminale, 
ove  era  il  baftione  de’Tarquinj;  ma  avvi- 
cinandoli troppo  , Bruto  dalle  molte  fpie', 
che  avea  mede  in  ogni  parte  , n’  è avvifato , 
Del  tempo  appunto  che  avea  già  condannati  i 
figliuoli  alla  morte  * Per  intimorire  Tarqut- 
nio,  egli  li  conduce  fu  le  mura , e alla  Villa 
del  Re  fa  loto  troncar  la  certa  «.  Tutto  ciò  è 
: i finto , 
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finto  , e par  che  GKnuert^menre  ri-.o-^ni  al- 
la Stori*,  U quale  ci  rum,  1 due  giovanetti 
«tìére  San  decapila  nel  Foro;  ma  ritenendo 
io  la  morte  loro  , e ratte  le  circoìhnze  del 
fanalaio , non  La  trasporto  , che  da  un  luo- 
go a ir  altro  , ciò  che  meglio  fi  accomoda 
«il*  ipotefi  dell’  approili'TttrS  Tarquinia  alle 
mora  di  Roma  , di  cui  la  Storia  non  parla  . 
Molti  eiempi  poi  abbiamo  nella  Sto-i*  antica 
di  fistio  morti  . Non  lo  dove  abbia  letto, 
che  aiTtiiata  una  Città  da  un  ribelle,  con- 
dotterò gli  anediati  fa  le  mura  il  figliuolo 
di  lai  , e minacciavano  di  icinnarìo  , per 
obbligar  il  padre  a levar  TalTedÌD,  Le  mura 
artiche  , molto  più  b aflè  d:  qailìe  che  noi 
▼eggiamo  in  Padova,  ed  in  altre  Città,  age- 
volavano qoeftì  ftrarajemmi  militari  ; e fa 
queSo  fondamento  Omero  linfe  , che  Elena  , 
fendo  .fa  una  torre  , dirtingaeile  1 Capitani 
Greci,  che atTe iu vano  Trota.  il  Ti:To  ai  Fie- 
ra fattimi  Ermir.n  , che  tnofìra  al  P.e  di  Ge- 
rufaknme  1 Capiterà  Crociati.  Nell’ una,  e 
celi’  altra  fiezion-e  bifogna  fu  n porre  le  torri 
merco  batTe,  e 2 rii  torte  ngKne  le  mura. 
Io  fio  icorpiare  Tarquinia  d* angioli  , o di 
difpet2zione , che  è li  mi  fimo  g^ado  del  do- 
lore . Raccorrà  il  P.  Guerra  d' eoa  madre 
Spaginala , che  tronco  dal  cime  dee  il  capo 
ad  an  fcio  figliuolo,  ella  ià.ira  terza  ntegvo 
fu!  pijco,  prete  rn  mano  il  eeichio  , e bacian- 
dolo, e ibr icjettiolo  ai  rii,  nel -lire.  ah  mio 
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figlio,  morì  d’angofcia.  IlGiovionel  lib.  39. 
racconta  , che  un  valente  Capitano  Railciaco  di 
Svevia  , avendo  molta  compadrone  d’ un  Ca- 
valiere ignoto,  che  fu  da’ nimici  uccifo,  pro- 
pofe  a’ compagni  di  dargli  pubblica  fepoltu- 
ra  ; fu  trafporrato  il  cadavere  del  giovane  prefi 
fo  le  tende,  ed  il  Capitano  riconofciutolo  per 
fuo  figliuolo  , nel  fidarli  in  lui,  cogli  occhi 
interizziti,  e fenza  dir  nulla  , cadde  morto  . 
Si  può  morir  dunque  per  forza  d’ affanno , 
o 4*  angofcia  , o di  dilperazione  ; e non  è 
difficile , fe  io  non  m*  inganno , darne  la  ra- 
gion fifica.  Come  la  foverchia  allegrezza  di- 
lata con  veemenza  i vali , per  cui  circola  il 
fangue  Hel  cuore  ; così  il  foverchio  dolore, 
qual  è quello  d’  una  difperazione  repentina  , li 
redringe  con  veemenza  : onde  fe  mai  arriva  j 
che  la  dilatazione , o il  redringimento  sbilan- 
ci ìmpetuofamente  quell’equilibrio  de]  fluidi  , 
e de’  folidi , in  cui  confide  la  vita  , bifogna 
morir  foffocati  . Nel  cafo  dell’  diremo  dolor 
re,  la  foffocazione  è Amile  a quella  de’ diroz- 
zati nella  prigione  o fu  la  forca  , e nafce 
dalla  forza  eflerna  della  fune , che  nel  com- 
primere il  collo  de’  pazienti  impedifce , che 
>1  fangue  falga  alla  teda , e nel  cuore  lo  da- 
gna  ; fi  concepire  lo  deflo  effetto  , fe  alla 
forza  ^derna  fe  ne  fodituifce  un’  interna  -, 
e contigua  a’  vafi  del  cuore , in  qualunque 
modo  la  paflione  la  produca  , e l’ applichi . 
Jlardììmo  è,  che  il  dolore  equivaglia  alla  for- 
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xa  d’  un  torchio , ma  bada , che  il  cafo  da  po fi- 
fibile  , e fe  n’  abbia  qualche  efempio  , per- 
chè il  Poeta  podi  fingerlo  . Ne  è più  faci- 
le il  cafo  in  una  madre  , od  in  un  padre, 
1’  amor  de’  quali  verfo  i figliuoli  è d’  un 
grado  molto  elevato;  ma  non  è men  poflibi- 
le  in  un’amante,  ove  vi  fieno  tutte  le  circo- 
ila  nze  , che  io  fuppongo  nell’  amore  di  Tar- 
quinia . Vi  è qualche  altra  circoftanza  nella 
Tragedia  , il  cui  grado  di  verifimiglianza 
poetica  richiede  d’ efler  pefato . 

Non  ben  mi  ricordo  , fe  fi  trovino  elempi 
nella  Storia  Romana,  che  il  popolo  per  Curie 
fi  convocafle  la  notte  ; ma  nemmen  fi  trova  un 
pericolo  , qual  io  fingo,  che  folle  quello  ,ove 
Tarquinio  era  vicino  ad  entrar  in  Roma  , e 
per  cui  bilognava  dar  un  efempio  pubblico, 
per  confermar  il  popolo  nell’amore  della  li- 
bertà. Negli  eftremi  mali  s’adoprano  gli  eftre- 
mi  rimedj,  nè  fi  penfa  alla  confufione,  e alla 
difficoltà , purché  fi  provveda  in  qualche  mo- 
do al  pericolo  imminente.  Per  altro  nella  Sto- 
ria Romana  vi  fono  efempi  di  tumultuarie 
convocazioni  di  popolo,  al  quale  talora  i Con- 
foli parlarono  delle  cofe  pubbliche;  nelia  co- 
lpirazione  di  Catilina,  Cicerone  nell’ufcir  dal 
Tempio  della  Concordia,  ove  fi  ragunò  il  Se- 
nato , favellò  la  fera , dice  Plutarco , alla  ple- 
be , la  qual  s’ era  raccolta  quivi  per  voler  in- 
tendere come  paflavano  le  cofe , e il  Confolo 
le  raccontò  ciò , che  era  fegulto  • Soggiun- 
ti ge 
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ge  Plutarco,  che  (bozzato  Lentulo  nella  pri- 
gione, il  Confolo  pacando  la  fera  per  la  Piaz- 
za , fi  accefero  torcie  per  tutte  le  vie  della 
Città  , e lampare  , e facelle  , e lumi  fi  pian- 
tarono per  tutte  le  porte . Celare  pure  la  not- 
te trionfò  de*  Galli.  Non  fono  dunque  lenza 
fondamento  .iftorico  gli  fpettacoli  notturni 
di  Roma  ; quello  di  ragunar  ordinatamente 
il  popolo  , è il  più  folenne , e perciò  con- 
venevole alla  Poefia  , che  in  tutte  le  cole 
ricerca  il  mallimo . 

Par  contrario  alla  Storia  Romana,  che  i 
Legati  dei  Re  parlino  al  popolo;  ma  quella 
è la  fuperchieria  d’ un  Oratore  venuto  per 
via  di  fallacie  e menzogne,  ch’egli  colora, 
ed  abbellifce  con  la  richiella  di  cole  non 
appartenenti  ai  Tarquinj,  o al  nftabiliraento 
del  Regno  loro . 

Le  concioni  di  Tarquinia  fono  tutte  tea- 
trali, e convien  tollerarle  in  un’azione  dei 
tempi  antichiHìmi , dove  la  disciplina  de’ Ro- 
mani non  era  ancor  ridotta  a quel  vigore  , 
che  lì  lollenne  nel  tempo  della  Repubblica  ; 
non  mancano  per  altro  elempi,  ove  in  gravi 
incontri  le  donne  parlarono.  Ortenlìa  arringò 
pubblicamente  avanti  i Triumviri  , perchè  , 
fodero  diminuite  le  gabelle  impofte  alle  Ma- 
trone Romane. 

Ed  ecco  tutta  efpofta  la  materia  della 
Tragedia,  relativamente  agli  avvenimenti* ac- 
caduti o cangiati,  per  accomodar  l’azione  ai 
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Teatro  ; bifogna  favellar'  adefTo  dell*  artificio 
poetico , prima  in  generale  , ed  indi  in  par- 
ticolare . 

Trattandoli  d’una  congiura,  che  dimanda 
molta  preparazione , non  potevafi,  per  la  brevi- 
tà del  tempo  richiedo  alla  Tragedia,  comin- 
ciare ad  ordirla  da’ Tuoi  principi . Io  fuppongo 
dunque  , che  tutta  eflendo  apparecchiata  la 
congiura  , non  vi  mancadero  che  poche  ore 
al  Tuo  compimento;  accenno  nel  principio 
quanto  bada  per  1’ intelligenza  de’maneggi , e mi 
riferbo  nel  fine  a inoltrarne  i motivi , ed  i mez- 
zi all’ elìco  della  congiura  opportuni.  Quedo 
è quell’ordine  che  fi  chiama  artifiziale,  in  cui 
fupponendolì  la  cofa  , fi  va  come  nell’  inalili 
pafTando  per  gradi  dagli  effetti  alle  cagioni . 
Omero  diede  de’  belliffimi  faggi  di  quedo  ordi- 
ne nelPIliade,  e Virgilio  ancor  nell’ Eneide  ; 
lo  delTo  artifizio  del  Poema  Epico  fi  trafporta 
nel  Drammatico,  falve  le  proporzioni  del  tut; 
to,  e delle  parti;  e Sofocle  anche  in  quedo 
fu  grande  imitatore  di  Omero. 

Il  zelo  di  Bruto  è l’azione,  o come  io  fo- 
glio chiamarla , la  cagion  dell’azione  della  Tra- 
gedia , come  l’ira  d’Achille  è la  cagione  dell* 
azione  dell’Iliade,  e la  foverchia  curiofità  di 
Edipo  è quella  della  Tragedia  di  Sofocle  . Il 
zelo  di  Bruto  ha  per  oggetto  il  mantenimen- 
to della  libertà  dabilita  in  Roma , come  l’ Èra 
d’  Achille  ha  per  oggetto  la  vendetta  contro 
coloro , che  l’offefero;  e la  curiofità  di  Edipo  ha 
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l’invefligazione  dell’uccifore  di  Lajo.  Tatto 
nell’Iliade  fi  riferilce  all’ira  d’  Achille  , tut- 
to nell’ Edipo  alla  curiofità  di  Edipo,  e tutto 
in  quella  Tragedia  al  zelo  di  Bruto  ; poichò 
quello  zelo  produce  la  vigilanza  a mantener^ 
la  libertà,  la  vigilanza  i fofpetti  de*  traditori , 
i fofpetti  l’indagazione  , e l’indagazione  la 
fcoperta  della  congiura  , e quella  la  condan- 
nazione de’ figliuoli  alla  morte.  Quindi  fazio- 
ne è una,  d’uno,  e per  uno.  Bruto  folo  co- 
mincia l’azione,  obbligando  con  le  fue  eforta- 
zioni  il  popolo  all’  eiclufione  de’Tarquinj; 
Bruto  folo  la  continua  , adoprando  i mezzi 
necelTarj  a mantenere  il  decreto  del  popolo  ; 
Bruto  folo , fcoperta  la  congiura , ne  rende  in 
ogni  tempo  invincibile  il  rimedio,  che  v’ap- 
porta con  la  morte  de’ figliuoli;  dunque  il  ze- 
lo di  Bruto  è tutto  rivolto  all’  efclufion  dei 
Tarquinj , e quindi  al  mantenimehto  della  li- 
bertà introdotta , oggetto , o fine , che  fpecifica 
l’azione  tragica  . L’ artifizio  generale  meglio 
s’intenderà  nell’  efpofizione  de’ cinque  Atti, 
nei  quali  è digerita  l’azione. 

Nel  primo  Atto  efpofli  i femi  della  con. 
giura  già  ordita , Bruto  dichiara  il  fuo  zelo  , 
efortando  il  popolo  a rigettar  le  propofizioni 
dei  Tarquinj  , e giurando  di  facrificare  i fi- 
gliuoli flefli  al  mantenimento  della  libertà , 
le  mai  vi  fi  opponeflero.  Il  popolo  che  can- 
ta l’Inno  a Giove  nel  Coro  , mollra  quan- 
to gli  fia  caro  il  zelo  di  Bruto,  grande  1’ 
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amore  della  libertà  , e grande  l’ orrore  della 
tirannia . 

Nel  fecondo  Atto  fi  turba  razione  . Com- 
battuto è il  zelo  di  Bruto  dalle  dimande  dell’ 
Oratore,  e molto  più  da  quelle  di  Tarquinia  • 
11  bisbiglio  della  gioventù,  che  Bruto  conofce 
inclinata  ai  Tiranni,  gli  fa  fofpettare  qualche 
tradimento.  Il  Coro  delle  Matrone  , che  ac- 
compagnano Vitellia,  indica  quanto  ad  effe 
folle  cara  la  libertà , e per  la  ficurezza  della 
lor  pudicizia,  e per  la  fperanza  della  futura 
grandezza  di  Roma.  Quando  Bruto  morì  nel- 
la battagliai  che  fu  trafportato  il  fuo  cada- 
vere in  Roma  , le  Matrone  molto  lo  pianfe- 
ro,  e P onorarono , dice  Livio,  come  il  di- 
fenfore  della  violata  pudicizia.  Vi  erano  del- 
la Pudicizia  due  Templi  in  Roma  , quello  del- 
la Patrizia  , e l’altro  della  Plebea;  quello  ul- 
timo fu  eretto  molti  anni  dopo  P efpulfione  dei 
Tarquin),  ma  nel  Coro  s’allude  alla  Profezia, 
che  lo  accennava . 

Nel  terzo  Atto,  il  zelo  di  Bruto  trova 
il  maggior  oftacolo  al  fuo  difegno.  Il  confenfo 
del  Senato  nel  concedere  i beni  richiedi  ai 
Tarquinj  all’ donazione  di  Collatino;  Colla- 
tino, che  icnpedifce  d’appellar  Patto  al  po- 
polo, accrefce  in  Bruto  l’agitazione  e i fo- 
fpetti  , e viepiù  P accrefcono  le  offerte  di 
Tarquinia . Bruto  ondeggia  in  gran  dubbj , e 
teme  che  refti  inoperofo  il  fuo  zelo , onde  l 
azione  di  quello  è per  cosi  dire^  nel  fuo  equi» 
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librio.  Il  grido  delle  lettere  intereette  pone 
negli  Antagonifti  un  ollacolo  all’  efecuzione 
de’  lor  difegni  , onde  anche  per  la  parte  di 
quelli,  l’azione  refta  in  fofpelo.  Il  Coro  del- 
le Matrone,  efaggerando  i mali  d’ una  madre 
infelice  , prepara  la  palfione  della  morte  dei 
fuoi  figliuoli  . Non  bifogna  , dice  Cicerone, 
entrar  brucamente  nelle  palfioni  , come  non 
bifogna  lafciarle  dopo  , che  vi  fi  è entrato  ; 
e quello  egregio  artifizio  oflerva  Omero , 
nel  preparar  coi  lamenti  di  Ecuba , e di  Pria- 
mo, la  morte  di  Ettore. 

Nel  quarto  Atto  , Bruto  vigorofamente 
è combattuto;  da  una  parte  dall’ amor  della 
Patria  , e djll’ altra  de’  figliuoli,  che  a fuo 
■mal  grado  fofpetta  rei.  L’amor  paterno  pre- 
dale nel  cuor  di  Bruto  fin  che  avvalorandoli 
i fofpetti  all’avvifo  della  congiura  recato  da 
Valerio  , Bruto  ordina  , che  il  popolo  fia 
convocato  , ed  alla  lua  prefenza  fia  efaminata 
la  colpa  dei  figliuoli  acculati  dallo  Schiavo  . 
Il  Coro  detella  la  congiura  , e teme  l’aflal- 
*to  notturno  per  l’avvicinamento  di  Tarqui- 
nio  alle  mura  . 

Nel  quinto  Atto  fi  comprova  la  depofi-1 
l’ione  dello  Schiavo  con  la  lettera  dei  Con- 
giuraci a Tarquinio,  fono  convinti  i figliuoli 
di  Bruto,  ed  egli  li  confegna  ai  Littori; que- 
llo par  1’ ultimo  effetto  del  zelo  di  lui,  ma 
re  crefce  l’ effetto  allora,  che  alla  villa  ftefla 
-dei  Tarquinj  Bruto  fa  uccidere  i figliuoli, 

per 
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per  confermar  con  quefto  l’odio  della  tiran- 
nia, e l’amore  della  libertà. 

jNcl  Foro  Romano  pada  tutta  Fazione  , la 
quale  è ' Tempre  pubblica  ^ tòltene  alcune  Sce- 
ne paflaggiere  , ed  il  colloquio  tra  Tarqui- 
nia, e Tito,  ^ cui  l’impazienza  giovanile,  e 
la  cecità  dd  l’amore,  fa  credere  di  poter  sfo- 
gare impunemente  i loro  affetti , lotto  l’ om- 
bra del  tribunale  dei  Giudici  fteflì . 

Ho  procurato  di  variar  la  fcena.,  ritenen*..^ 
do'T’iinità  del  luogo.  Il  Foro  Romano  era  fi- 
"Tw»«e-trS  il  Palatino  , e il  Tarpeo  ; nel  dir 
Dionigi,  che  il  cadavere  di  Lucrezia , efpofto 
nel  Foro,  era  in  faccia  al  Senato,  par  indi- 
care, che  allora  il  Senato  fi  tenefle  fui  mon- 
te Palatino , prima  abitazione  dei  Re , e che 
prima  fi  chiamava  il  monte  di  Saturno , nè 
avea  lungi  la  rupe  Tarpea,o  il  Tarpeo . Tar- 
qumio  erefte  il  Tempio  a Giove  Capitolino,  la 
cui  ftatua  era  nel  mezzo  di  quelle  di  Giunone  , 
e di  Minerva;,  da  una  parte  della  Scena  fi 
vede  il  Tempio  di  Giove,  per  cui  afcende  il 
popolo  per  molti  gradini  : dalla  parte , ove  è il 
Tribunale  dei  Confoli,  fi  vede  in  lontananza 
il  monte  Palatino;  le  rovine  dell’arco  trionfa- 
le , e del  Colofio  abbattuto  del  Re  , fono 
preflo  il  recinto,  ove  fi  raduna  il  popolo  per 
curie,  ed  è nel  fondo  della  Scena. 

A quefto.  luogo  vifibile  corrifponde  l’ in- 
vifibile  d’una  valle  contigua  a piè  del  Palatino, 
«ye  fi  nafconde  T Oratore  , e Tarquinia  , fino 
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che  Bruto  porla  . In  q uè’ primi  tempi,  Roma 
non  avca  molte  fabbriche  , e nulla  vieta  al 
Poeta  di  fìngere  a fuo  talento  ciò  , che  me- 
glio adorna  la  Scena.  Non  parlo  della  ragio- 
ne dell’ entrate,  e dell’  ufcite  , perchè  da  fe 
flefl'e  fono  manifefte  nella  Tragedia  .^  L’ ulti- 
ma di  Collatino  vien  neqeftìtà*  disiar  gli 

ordini  opportuni  ..per  ' la*  ventura  battaglia  , 
-mentre  l’ altro  Confolo  fta  fu  le  mura  , per 
provvedere  all’  alfalto  che  fi  temeva  ; ciò  non 
disdice  ad  un  Confolo , anzi  egli  folo  potea  darne 
gli  ordini  convenienti  ; per  la  facilità  poi  del 
fuo  temperamento  le  circoftanze  dello  fpetta- 
colo  veduto  fu  le  mura,aveano  fatta  tanta  im- 
preflione  fu  l’animo  di  lui,  che  parlandone  a 
Valerio  , e all’Oratore  , non  lafcia  d’efage- 
rarle  . 

• La  Tragedia  non  ha  bifogno  al  più, 

^cliè^dT^fieci.jxcfr..  perchè  la  mattina  appena 
.nato  il  Sole  lì  raguna  il  popolo  , il  Senato 
ìvcrfo  la  feda  ora  del  giorno  , ed  il  popolo 
di  nuovo  nelle  prime  ore  della  notte , in  cui 
fegue  la  condannazione , e la  morte  renduta 
viepiù  terribile  dalle  circoftanze  del  luogo, 
e del  tempo . 

Oltre  le  tre  unità  dell’azione,  del  luogo, 
e del  tempo,  vi  è quella  che  i Francefi  chia- 
mano unità  d’interelfe,  perchè  lo  fpettatore, 
■ammirando  veramente  un  folo,  e appaflionan- 
. dofi  per  un  . folo  , non  s’ intereira  , che  per 
lui  ; or  l’ ammirazione  , e la  compaflione  è 
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tutta  per  Bruto , almeno  io  ho  procurato  di 
condurle  tutte  a lui . 

Stavano , dice  Tito  Livio , legati  al  palo  i 
nobili  (fimi  giovani , ma  i figliuoli  del  Confo - 
lo  dalla  confederazione  degli  altri  , non  me- 
no che  fe  fifiero  perfone  ignote  , convertivano 
a (e  gli  occhi  d'ognuno  , ed  ave  ano  gli  uo- 
mini non  pià  campa filone  della  pena -,  che  di 
quella  fieller  aggine , per  la  quale  aveano  me- 
ritata la  pena;  confederando , che  fife  loro  ca- 
duto nell'  animo  di  tradire , e di  dare  in  ma- 
no del  già  fuperbo  Re,  ed  ora  nimico  e ribel- 
lo, la  Patria,  pur  quell'anno  me  de  fimo  libe- 
rata , il  proprio  Padre  di  efid  liberatore  , il 
Conflato  nato  dalla  famiglia  Giunta,  il  Se- 
nato , la  plebe , tutti  gli  uomini , e tutti  gli 
Dii  della  Città  di  Roma . 

Così  il  Nardi  traduce  il  parto  di  Tito 
Livio , e non  è difficile  il  raccogliere  , che 
per  la  compaflìone  della  fcelleraggine  s’inten- 
de per  forza  delle  cofe  feguenti  la  compaf- 
fione , che  cadeva  fu  l’effetto  della  fcellerag- 
gine, e di  cui  più  d’ogni  altro  participava 
Bruto  sforzato  a condannare  i figliuoli  per 
mantenere  la  libertà  d’  una  Repubblica  di 
frefco  {labilità . I rimorfi  da  una  parte , e V 
amore  dall’  altra , rendano  pure  men  grave  la 
colpa  di  Tito,  e generi  del  compatimento  la 
pena  di  lui;  non  può  mai  fèpararfi  il  compa- 
timento dall’ indignazione  dell’ingiuria  fatta 
al  Padre  > e alla  Patria  : e nel  cuor  dei  Ro- 
mani , 
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mani  , fecondo  il  teftimonio  di  Tito  Livio  ( 
prevaleva  l’ indignazione*  al  compatimento,  e 
deve  prevalere  anche  in  noi,  febben  non  da- 
mo canto  interedati  , quanto  i Romani  nella 
colpa  di  Tito.  L’iftinto  della  natura,  le  im- 
preflìoni  delia  difeiplina , l’efempio  de' mag- 
giori , e il  coftume  dei  contemporanei , e le 
loro  parole  ci  coflringono  dn  dalla  fanciullez.- 
xa  ad  aborrire  come  pedone  infami  , e de- 
gne d’ ogni  lupplizio,  coloro,  che  tradi/cono 
la  lor.  Patria,  ed  al  tradimehto  aggiungono  il 
tentativo  del  parricidio;  laonde  ognuno  , che 
lì  ponga  nel  cafo  di  bruto  , non  può  non 
rammaricai  eflremamente  della  dura  necefli- 
tà,  che  lo  coftringe  a vincere  tutte  le  tener 
rezze  del  /àngue  , per  non  lafciar  invendicato 
il  maggior  dejitto  , che  d poda  commettere 
«elle  circoftanze  più  gravi  . Sommo  terrore 
dovea  recar  ai  Romani  il  fupplizio  dei  figliuo^ 
li  di  Bruto  , perchè  fe  il  Condolo  non  perdo- 
nava al  fuo  fangue  , non  avrebbe  fenza  dub- 
bio rifparmiato  l’altrui  per  il  minimo  fofpet- 
to  . Noi  non  interedati  come  i Romani  in 
quel  fupplizio , non  podiamo  concepir  terro- 
re, che  immaginandoci  inevitabile  un  dmil 
caftigo , fe  ineorredimo  mai  nella  fteda  colpa, 
e quello  bada  per  l’ effetto  di  quel  terrore 
che  la  Tragedia  dimanda  . 

Per  non  dividere,  o per  divider  meno 
che  da  podìbile  l’interedè  per  Bruto,  con  la 
compadrone  che  di  Tito,  e di  Tarquinia  fve- 
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gliar  fi  potrebhono  , ho  dudiaro  di  dar  dei 
colori  molto  carichi  all’atrocità  del  delitto, 
affinchè  in  eflTo  (èrnpre  più  Io  fpettatore  fifi- 
fandofi  , non  gli  reftafle  il  tempo  , o la  vo- 
glia , di  riflettere  a certe  idee  di  tenerezza  , 
introdotte  per  variare  la  Favola.  Nella  con- 
cinne di  Bruto  , io  perciò  rapprefento  Tar- 
quinio,  qual  Io  dipinge  Dionigi  d’ Alicarnafi» 
fo , allora  che  fa  parlar  Bruto  dopo  la  morte 
di  Lucrezia;  non  era  egli  un  gran  delitto, 
cercar  d’ introdurre  un  Tiranno  così  efecra- 
bile  in  Roma  ? ed  introdurlo  eoa  la  morte 
del  Padre  ? Crelco  l’atrocità  del  delitto  di 
Tito,  con  la  violazione  del  giuramento;  egli 
non  fi  difende  d’aver  giurato  full’ Ara  di  Gio- 
ve di  (cacciare  i Tarquinj,  come  pretella  Ti- 
berio , abbadsnza  reo  d’altri  delitti  . Dall’ 
altro  lato,  il  rimorfo  di  Tito  non  è che  una 
velleità , i gradi  della  quale  Tempre  più  s’in- 
dcbolilcono,  ed  al  fine  reftano  folfocati  ed 
edititi  dall’amor  di  Tarquinia,  e dalla  riva- 
lità del  fratello.  L’empietà , che  Tiberio  avea 
imparata  da  Tullia,  fi  palefa  Tempre  più  sfac- 
ciatamente , fino  che  arriva  al  fornaio , ed  è 
allora,  che  preferifee  alle  proprie  cupidigie 
i decreti  del  Senato,  e del  popolo  Romano; 
egli  è così  acciecato  , ed  od  nato  nel  Tuo 
delitto,  che  in  faccia  ai  Confoli  ha  coraggio 
di  perorar  -per  la  caufà  del  Re  , come  il  Pa- 
dre perorò  al  popolo  per  l’ efilio  loro  . Si 
rapprefentava  che  fofi'e  dato  ingiglio  e Tacci- 
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lego , aver  da  Roma  difcacciato  il  Re , e che 
1*  antichità  del  governo  Regio  folle  un  argo- 
mento della  fua  continuazione  , fenza  riflette- 
re , che  i Re  fono  foggetti  alle  leggi  come 
gli  altri , e meritano  , violandole  , d’ elìer  pu- 
niti;, tanto  più,  che  il  governo  dei  Re  Ro- 
mani non  era  afloluto  ed  indipendente , co- 
me il  Monarchico. 

Efecrabili  poi  fono  tutti  i mezzi  , con 
cui  fi  tenta  d’ effettuar  la  congiura . L’  Ora- 
tore del  più  potente  Re  dei  Tofcani  diviene 
un  traditore,  e la  figliuola  di  un  Re  di  Ro- 
ma adopra  1’  arti  d’  una  meretrice  , per  in- 
velare la  gioventù  . Quelli  vizj  contribui- 
fcono  per  ragion  dei  contrarj  a far  maggior- 
mente rifplendere  il  zelo  di  Bruto  , di  cui 
la  pnflione  dominante  del  carattere  è l’origi- 
ne di  tutta  l’azione. 

Il  zelo  è chiamato  dai  Latini  lludio  arden- 
te, ftudio  infiammato  ; due  cofe  che  inclu- 
dono diligenza  ed  amore  . La  diligenza  nel 
zelo  nafce  dalla  vigilanza  , con  cui  ftimolato 
il  zelante  dall’amore  del  bene  propoltofi,  at- 
tentamente medita  fu  i mezzi  di  confeguir- 
lo  ; la  meditazione  efprime  ingegno  , perfpi- 
cacia  , acume  , profondità  , lodezza  di  mente  , 
e quelle  fono  le  qualità  d’ intelletto  propor- 
zionato al  difegno  di  Bruto,  e che  egli  ma* 
nifella  nelle  parole  , e nell’  opere  . 

Vuole  il  Sig.  de  la  Chambre  che  la  ge- 
lofia  fu  una  confufione  di  amore  , di  odio , di 

timo- 
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timore  , di  difperazione  ; io  per  ragion  del 
bene  defiderato  da  Bruto,  di  coloro  , che  im- 
pedifeono  a lui  di  confeguirlo , ritengo  nel  ze- 
lo l’amore,  e Todio,  ma  molto  ne  crefco  il 
grado  fopra  quello , che  in  fé  include  la  ge- 
losa , perchè  l’amore  , e l’odio  del  zelo  è 
più  intellettuale,  ed  in  confeguenza  ha  piu 
d’ infludo  fu  la  volontà  , che  fu  l’appetito; 
e quello  è ciò  che  invigorire  il  zelo,  e lo 
rende  più  operofo  e determinato  ; in  vece 
poi  del  timore,  e della  difperazione , vi  fo- 
ftituifeo  l’animolità,  e l’ira.  L’animofità  na- 
fte da  una  fperanza , che  s’accolla  quali  alla 
fiducia  di  ottenere  il  bene  deflderato  , mal- 
grado tutti  gli  ollacolijche  vili  oppongono; 
oftacoli  confidenti  dal  zelante  come  ingiurie 
fatte  alla  caulà,  che  egli  difende,  ed  in  vir- 
tù delle  quali  cade  egli  contro  gli  oppofitori 
nell’indignazione,  che  facilmente  degenera  in 
ira,  perchè  fempre  fi  congiunge  conia  cupi- 
digia della  vendetta  . L’ ira  del  zelo  è così 
implacabile,  che  nella  Scrittura  fi  chiama  il 
zelo  duro  come  l’ Inferno . 

La  meditazione  per  parte  della  niente  , l* 
amore,  l’odio,  l’animofità,  l’indignazione,  1* 
ira  per  parte  della  volontà,  e degli  appetiti, 
crefcono  a proporzione  della  grandezza  dell’ 
oggetto  del  zelo;  dal  che  ne  rilutta , che  il 
grado  di  quelle  palfioni  è maflimo,  allor  che 
fi  combinano  con  quella  palfione  vivaciflìma  , 
chiamata  gloria , l’ oggetto , o U cagione  del- 
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la  quale  è l’illuftre  e Volgata  fama  delle  co- 
lè ben  fatte . La  fama  è comporta  dei  giudi- 
zi benigni,  e degli  applaufi  favorevoli,  con 
cui  un  popolo  , od  una  nazione  , ed  anche 
più  nazioni  concorrono  a celebrare  le  impre- 
fe*,  e fono  quelli  giudizjed  applaufi  ,che  con- 
fiderà» come  beni  , producono  quella  dolce 
ed  efficace  gioja , la  quale , fecondo  il  Carte- 
fio  ed  altri  Filofofi  , è propriamente  la  pag- 
lione della  gloria. 

Crefce  la  gloria  , crelcendo  il  bene  im- 
maginato o reale  ; onde  non  potendoli  conce- 
pir un  maggior  bene  , che  quello  di  procu- 
rare a tutto  un  popolo  la  libertà  , perchè  di 
quello  bene  godono  i preferiti , e poffono  an- 
cora goder  1 futuri , la  paffion  della  gloria , 
che  quindi  ne  rifulta  , è una  delle  più  vee- 
menti, che  fenta  il  core  umano.  Ella  pofle- 
dendolo , e governandolo  tutto  intieramente 
gli  infpira  un  moto  proporzionato  all’  odio  , 
all’amore  , all'  indignazione  , all*  ira  , paffioni 
i contenute  nel  zelo;  adunque  Bruto,  confide- 
rando  fe  Hello  come  autore  della  libertà  del 
popolo  Romano  , non  potea  concepirne  che 
fomma  gloria  ; e da  quella  nacque  il  zelo, che 
lo  refe  afpriffimo  vendicator  dei  Tiranni,  e 
diftruttore  di  quanto  avea  relazione  alla  tiran- 
nia . Manifella  egli  la  fua  animofità  nell’c- 
fort3re  il  popolo  a rigettar  le  tre  propolìzio- 
ni  de’Tarquwj  , a nfolverfi  di  appellare  al 
popolo  il  decreto  del  Senato  » a provvederle 
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alle  difele  di  Roma  nelPafTalto  notturno  ;ma- 
nifefta  la  Tua  indignazione  contro  1’  Oratore  c 
Tarquinia,  e l’ira  contro  i figliuoli,  fu  i qua- 
li fa  cader  infleflibilmente  la  vendetta  della 
pubblica  libertà.  La  coftanza  , la  magnanimi- 
tà s’accompagnano  alla  gloria,  e quelle  pu- 
re rifplendono  in  Bruto;  ma  come  le  fiomrae 
virtù  confinano  coi  fommi  vizj , ed  ognuno  1* 
interpetra  fecondo  il  difegno , che  ha  di  lo- 
dare, o di  biafmare  l’uomo,  attribuì  Virgi- 
lio il  zelo  di  Bruto  ad  una  (moderata  cupi- 
digia di  lode  , la  qual  però  làgacemente  at- 
tortiglia con  l’amore  della  libertà  . 

».  • ♦ • • • « •.  ...  * 

• Vis  & Tarquinios  Reges  animamqu  e [nperbam 
Vltoris  Bruti  fafcefque  videre  receptosì 
Confulis  imperi um  hic primus favafque  fècures 
Ac  ci  pi  et , natofque  pater  nova  bella  moventes 
Ad  pcenam  pulcbra  prò  libertate  vocabit  • 
Infelix , utcumque  ferent  ea  fata  minore s, 
Vincet  amor  Patria  laudumque  immenfa  cupido . 

Non  poteva  egli  parlar  altrimenti  (otto 
Augufto  , che  avea  diftrutta  la  libertà  della 
Repubblica  dallo  (ledo  Bruto  (labilità  : pure 
valendo  Augufto  moftrarfene  il  difenfore,  Vir- 
gilio bilancia  coll’  alternativa  , e non  (copre 
quel  eh’  egli  penfa . 

Coloro  i quali  non  vogliono , che  fi  fpin- 
ga  all’ eccedo  la  virtù,  od  il  vizio  ne’caratte- 
ri  tragici  , non  (offriranno  il  puro  zelo  di 

Bru- 
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Bruto,  benché  io  l’ addolcila  in  una  circo- 
danza  ben  delicata  con  l’amor  de*  figliuoli , 
molto  più  che  Sofocle  non  addolcile  il  caratte- 
re di  Creonte  nell'Antigona  . Il  Gravina  non 
per  altro  condanna  l’ eccedo,  o il  difetto  nei 
caratteri,  fe  non  perchè  lo  crede  alla  natura 
contrario  ; ma  quello  non  può  dirli  del  ca- 
rattere di  Bruto,  rapprefentandolo  io  qual  lo 
rapprefentano  nell’iftorie  loro  e Tito  Livio, 
e Dionigi  d’ AlicarnalTo , e Plutarco  , il  quale 
arriva  fino  a dubitare , fe  folfe  egli  più  divi- 
no, che  umano  . Allor  che  egli  condanna  i 
figli  > >°  gli  do  le  parole  , che  Tito  Livio 
mette  in  bocca  di  Manlio  Torquato  nel  cafo 
fteflò  . Accennai  già  d’aver  prefo  dalla  con- 
clone di  Dionigi  d’Alicarnafio  la  maggior  par- 
te delle  ragioni,  che  allega  Bruto,  per  efclu- 
dere  perpetuamente  i Tarquinj  di  Roma . Si 
accomodano  al  cafo  prefente  molte  efprelfioni 
e fentenze,  che  m’hanno  fuggerito  Plutarco, 
e Tito  Livio,  tra  le  altre  quella  malfima.che 
, feguì  il  Senato  Romano  nel  tempo  dell’ afièdio 
di  Porfenna , e dei  Tarquinj . Si  mantenne  la 
Città , dice  egli  , in  tanta  unione , e concor- 
dia , che  il  nome  dei  Re  non  era  più  avuto  in 
orrore  dai  primi  , che  dagli  ultimi  della  Cit- 
ta , nè  farebbe  fiato  pofcia  alcun  privato  così 
popolare,  a malvagio  fine  con  le  cattive  arti , 
quanto  allora  fu  univerfalmente  tutto  il  Sena- 
to, governando  la  Repubblica  con  le  buone. 
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La  locuzione  di  Bruto  ritiene  quell’idea , 
Ermogene  chiama  della  grandezza  , e le 
fpecie  fono  la  gravità,  l’ a fprezza  , la 
nenza,  il  vigore,  lo  fplendore.  Splendido 
gorofo  alle  volte  è ciò  che  dice  Bruto, 
Tempre  afpro  e veemente  • Non  le  do 
i neceirari  addolcimenti , ma  ritenendo 
:mpre  l’  afprezza  e la  veemenza  , tanto 
rendo  grande  il  Tuo  carattere » Bruto  in- 
re contro  l’ Oratore  , poco  rifletta  Por- 
3 , e nulla  Tarquinio , che  confiderà  a fe 
le,  dopo  d’ averlo  Tcacciato  . 

Gli  altri  caratteri  della  Tragedia  fono  a 
di  Bruto  Tubordinati , o perchè  PalTomi- 
io , o perchè  lo  controllano  . La  ragione 
contrari  è la  ftefià.  Valerio  (che  fu  poi 
maro  Publicola,  ) imita  il  carattere  di 
o , però  come  miniftro  ed  eTecutore  dei 
indi  di  lui  i e quello  fa  che  non  egua- 
il  zelo  di  Bruto  . Molto  più  fe  n’  al- 
ma Còllatino  , anzi  con  la  fua  mollez- 
condilcendenza  non  fa  , che  dar  rilievo 
infleflibilità , ed  aullerità  del  zelo  di  Bra- 
Imprudentilfimo  è nel  permettere  a Tar. 
ia  che  parli  , fi  moftra  troppo  interefla- 
er  il  Re  nell’ arringar  nel  Senato  per  la 
:uzione  de*  beni  richiefti.  Vuol  far  ufcire 
Città  P Oratore  , non  «dante  che  fia 
ongiura  fcoperta  ; compatifce  i figliuoli 
ruto,  benché  convinti  di  reità;  contutto- 
refla  in  Itti  qualche  reliquia  di  quel  ze- 
C lo, 
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lo  , col  quale  più  per  vendicare  la  moglie , 
che  per  mettere  in  libertà  il  popolo  , avea 
/cacciati  i Tarquinj  . Alla  fine  Collatino,  ti- 
mido per  natura  , ed  avvilito  da’  pefilmi  ef- 
fetti della  fua  condifcendenza , s’ abbandona  a 
Bruto,'  ubbidilce  agli  ordini  fuoi  , ed  arriva 
fino  ad  ammirare  il  coraggio  , Col  quale  egli 
vide  a decapitare  i figliuoli.  In  quefti  difet- 
ti , e in  quelle  colpe,  alludo  alla  ragione,  che 
ebbero  i Romani  di  coftringerlo  a lafciar  il 
Confidato,  e ad  efiliarfi  dalla  Città  , Vitellia 
moglie  di  Bruto  , gli  raflomigl»  ancor  meno 
che  Collarino.  Ella  ama  più  lo  fplendore  del- 
la famiglia  , che  la  libertà , e più  conviene  nei 
penfieri  e nell’animo  co’ Tarquinj,  che  col 
marito:  onde  è,  che  dal  fuo  canto  cofpira  al- 
la ribellione , ed  al  tradimento  ; ma  pur  ella 
nè  lo  là,  nè  Io  concerta,  come  i fuoi  figliuoli 
veramente  traditori,  con  Tarquinia  ed  Arunte 
antagonifti  di  Bruto. 

■’<  In  Tito  non  v’è  una  oppofizione  aflbluta 
al  carattere  del  Padre  , (tante  la  fluttuazione 
-pefpetua  d’animo  , origine  di  quei  rimorfi  , 
che  non  mai  l’abbandonano;  ma  la  rivalità  del 
fratello,  la  prefenza  di  Tarquinia,  le  lufinghe, 
c le  promeflè  di  lei  , acuHcono  in  guifa  l’a- 
more?  e l’acciecano,  che  al  fin  cede  alla  paf- 
fione  , e confen  te  d’ uccidere  il  padre,  come 
Svea  nella  lettera  concertato  . Tardi,  ed  inu- 
tilmente fe  ne  pente  ; ma  io  procuro  , che 
?»eir  elpreffione  del  fuo  pentimento  fi  veda 
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»nto  (la,  come  dice  il  Ortefio,  aeree  mor- 
ite la  paflìone  del  pentimento  . Tiberio  è 
tutto  oppofto  al  Padre  ; balta  dire  , che 
i è allievo  di  Tullia  , ed  il  filo  vero  ri- 
tto . Doveva  dunque  accoppiar  in  lui  il  fu- 
e , 1’  empietà  , la  frode , l’ orgoglio  , 1’  ofti- 
ùone,  e s’ altro  v’  è di  malvagio. 

Tarquinia  rafibmiglia  a Tito  per  la  tene- 
nza che  snoftra  a’  Genitori , ma  molto  più 
r P amore  , che  a lui  porta . E*  V amore , e 
n l’ambizione,  che  la  dimoia  ad  intra prèn- 
re  il  viaggio  di  Roma , e le  dà  coraggio 
parlare  al  popolo;  intenerita  da  Tito  , de- 
lera  fino  di  iàlvar  a bruto  la  vita  , s’ offre  a 
ofare  uno  de’fuoi  figliuoli, e di  ciò  l’amor 
lufinga  nel  tempo  (te (lo  , che  deve  più 
mere  di  Bruto  ; un  amor  cosi  forte  è fem- 
re  più  accrefciuto  da  i contraili  , c da  una 
mima  fperanza  la  precipita  in  un  fommo  ti- 
lore  ; dal  timore  palla  al  terrore  , vedendo 
;gatoTito;  e vedendolo  morto,  dal  terrore 
■alla  a|P  orrore , e alla  difperazione , a cui  foc- 
ombendo  tramortifee , e muore. 

Il  carattere  d’Arunte  è quel  d’unTolcano 
tfluto  ed  intraprendente;  egli  è il  principale 
intagonilta  di  Bruto  , perchè  è il  grande  fru- 
mento della  congiura , o dell’azione  didrutti- 
va  dell'  opera  di  Bruto  < Arante  è da’  littori 
arredato , benché  Ambafciatore , Io  vidi  per  una 
macchinata  congiura  in  Inghilterra  arredarli 
l’ Inviato  di  un  Re , ed  in  Francia  un  Amba- 
C a (eia- 
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fciatore.  i quali  in  vano  allegavano  1'  efempio 
dei  Veneziani,  che  dalla  furia  del  popolo  fai  - 
varono  il j Queva,  artefice  d’ una  congiura,  per 
cui  nulla  meno  tentava  che  di  arder  la  Città  di 
Venezia,  e di  trucidar  nel  loro  letto  i prin- 
cipali,Patrizi  . Bruto  lo  chiama  empio  mini- 
erò d’ un  ribelle,  per  avergli  Arunte  corrotti 
ì figliuoli  , e quando  Arunte  ode  intimarli  la 
morte , dopo  d’ aver  negato  aleutamente  il  fac- 
to, lo  concede  , e li  minaccia  da  una  parte 
con  T autorità  e con  le  forze  di  Porfenna  , e 
dall’altra  con  la  debolezza  delle  loro  difefe , 

Non  è inverifimile,  che  così  parli  un  uomo, 
che  conofcendo  V umor  del  Confole  , vede 
vicina  la  morte.  La  fimiglianza  della  Vertale, 
applicata  al  dritto  delle  genti  da  Bruto , è di 
Plutarco . j 

Lo  Schiavo  opera  per  paura  , ma  per  la 
Tua  accortezza  non  male  adempie  il  proprio 
ufizio  , e n’  è con  la  libertà  ricompenfato  da 
"Bruto  . Vuol  Tito  Livio  , che  dal  nome  di 
Vindicio  fi  traefie  quel  della  verga  chiamata 
Vindicia  , con  la  quale  il  Pretore  , nel  dare 
ai  fervi  la  libertà,  toccava  il  lor  capo. 

Le  fentenze,che  efprimono  il  carattere  dei" 
congiurati,  non  fono  per  lo  più  che  gli  fvilup- 
pamenti  di  quelle  accennate  obliquamente  da 
i Tito  Livio  . II  Re , dicevano , e JJere  uh  uomo , da 
cui  fi  può  impetrare  alcuna  cofit , quando  ne  fìat 
bifogno  , o giufia  , o ingiufta  , che  ella  fi  fiat  I 
- ejjere  apprejfa  di  lui  luogo  alla  grazia , e ai 
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favori , ed  aver  luogo  i benefizi  ; poterfi  vera - 
niente  il  Re  adirare , ma  poter  ancora  perdonare , 
e faper  almeno  far  qualche  di  fferenza  dall' ami- 
co al  nimico ; le  leggi  all'  incontro  ejfier  una  co  fa 
[orda  ed  ine  fior  abile  , più  fialutevole  ed  uti- 
le a1  potenti  , che  agli  impotenti  , nè  aver  in 
fe  punto  di  rimeffione  0 di  perdono , fie  fi  tra- 
palano i termini  , ed  ejfier  cofia  molto  peri- 
coìofia  tra  tanti  errori  dell * umana  fragilità , 
aver  a viver  ficuro  fiolamentc  per  la  fina  fiefi- 
Jà  innocenza , 

Quelli  , fecondo  Tito  Livio,  furono  i 
motivi,  che  manteneano  gli  animi  della  gio- 
ventù Romana  inclinati  a’Tarquinj,  ed  io  fo 
valere  i loro  configli  più  che  poflo,  con  al- 
tre fentenze  tolte  dagli  Storici  più  gravi,  ed 
adoprate  talora  nelle  Tragedie  Italiane  , e 
Francefi  , che  portano  il  nome  di  Giunio 
Bruto.  Non  ho  veduto  la  Tragedia  Inglefe, 
della  qual  mi  fi  dice  , che  molte  delle  fue 
fituazioni  e fentenze  pattarono  nella  France- 
te. Se  v’ è quella  del  configlio,  che  dà  Tito 
a Tarquinia  , di  cofpirare  con  Bruto  alla  fon- 
dazione della  Repubblica , a chi  ne  fu  inven- 
tore io  la  debbo;  applicata  alla  mia  ipotefi, 
le  dà  molto  di  forza  , e di  grazia . 

Dopo  d’ aver  parlato  dell’  edere  ftorico 
e poetico  della  Tragedia  , non  retta  che  ad 
accennar  qualche  cola  dell*  etter  morale  , il 
quale  è , o debbe  etter  il  primo  nell’  inten- 
zion  del  Poeta , ed  è V ultimo  nell’  efecuzio- 
C 5 «*i 
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ne;  perchè  compofta  la  Tragedia  , nel  rive- 
derla o correggerla  , bifogna  cercare  fé  ella 
ben  individua  1’  attratta  idea  , che  dilegua  di 
imprimer  nell’animo,  e che  cambiata  in  dog- 
ma , od  in  maflìma  , è atta  ad  inftruire  per 
via  della  retninifcenza  ne’ cali  opportuni.  Nel 
Bruto  quella  maflìma  ridotta  ad  una  propor- 
zione morale,  è il  zelo  della  libertà,  confer- 
vata  malgrado  le  tenerezze  del  (angue  . Ben 
intefe  l’idee  afliflè  a quelle  tre  parole,  zelo, 
libertà,  e (àngue,  li  vede  l’origine,  l’efl'en-' 
za , ed  il  contrailo  delle  palfioni , e dei  co- 
dumi  della  Tragedia  . Sviluppando  la  propo- 
rzione adratta  , li  potrebbe  fare  un  trattato 
filofoflco  del  zelo , come  appunto  Seneca  ne 
fa  uno  de  11’ ira  , od  in  quella  guifa  , che  fe 
ne  farebbe  uno  dell’  ira  promofla  da  un  af- 
fronto, e dall’ ucciflon  d’ un  amico  ; le  due 
ire  che  Omero  individua  nell’  efempio  di 
Achille  , come  ho  io  individuato  il  zelo 
della  libertà  nell’ efempio  di  Bruto.  Io  pote- 
va individuarlo  in  ogni  altro  efempio,  ed  iti 
vece  d’ un  Cittadino  d’ una  Repubblica,  fce- 
gliere  il  Cittadino  d’ un  Regno  . Lode  pari 
a Bruto  meritano  coloro  , che  nelle  rivolu-' 
zioni  o del  Portogallo,  o della  Svezia  , op- 
pur  nelle  guerre  civili  della  Francia , e della 
Germania,  falvarono  da’ ribelli  la  libertà,  che 
godevano  i popoli  fotto  i Regni  de’  loro  le- 
gittimi Re.  Nelle  Repubbliche  il  cafo  è più 
ftrepitofo , e corrifponde  al  difegno , che  ho 

di 
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di  cercare  , quali  virtù  fi  ricercavano  ad  in- 
grandire la  Romana  Repubblica  . La  fonda- 
zione di  quella. , al  dir  di  Plutarco  , non  fi 
debbe  meno  a Romolo , che  a Bruto  ; ed  è 
certo  , che  il  zelo  di  Rruto  , avvalorato  da 
Manlio  Torquato,  ed  imitato  da  Papirio  Cur- 
fore  , iftitui  quella  dilciplina , la  quale  ifpirò 
ne’  Romani  quella  . fortezza  e quella  giufti- 
zia  , che  meritò  in  ricompenfa  di  dar  le  leg-» 
gi  a tutta  la  terra  allor  nota  , e che  sì  ber 
ne  difpofe  gli  animi  ai  ricevere  il  Criftia- 
nefimo*  ’ ■ *' 


ATTO- 


ATTOR  I. 

Giunio  Bruto  Confole. 

Tiberio  ) fu01  FlSliaol‘- 
Vitellia  fua  Moglie. 

Collatino  Confole. 

Valerio,  che  fu  poi  detto  Publicola. 
Tarqijinia  Figliuola  del  Re  Tar- 
quinio. 

Arunte  Legato  del  Re  Porfenna. 

Schiavo  . 

Banditore  . 

Nunzio  . 

Popolò  Romano  divifo  in  fciClafli. 

) di  Sacerdoti. 

Coro  ) di  Matrone. 

) di  Soldati. 

La  Scena  è nel  Foro  Romano  , fituato  tra  il 
I Palatino  ed  il  Tarpeo , dove  è il  Tribunale 
de' Confoli,  ed  un  recinto  , ove  Ji  rag  un  a il 
Popolo  dijìribuifo  in  Curie • 


\ 


AT 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 


T ARQUINIA  , E 


Arunte ~ 

.1^4/ 

ROM 

— }~-*VN 


' T A R QJJ  IN!  A, 

béCcoci  al  Foro , Arunte.  Ancor  vi  vegga 
Col  diadema  in  capo , <r  i»  w/7»  lo  fc etera  , 
JIReTar quinto , il  mio  gran  Padre  , ? uW® 
G/i  applaufi  e i veti  della  lieta  plebe , 

Z«i  ragionando ...  Af<z  rf*/  /rotto  i/j  v*/®  - 
Perche  Jorgono  là  due  feggi  incolti  ? 
perchè  infijjl  i mal  contefti  legni  } 
Arunte. 

S>  «0»  w’  inganno , 0 Principe (fa , è quell ù 
Jl  Tribunal  de'  Confoli , ? /j 
la  quel  recinto  fi  raguna  . v 

Tarquinia.  * . • . . 

Ovunque 

1 guardi  volgo , Arunte,  io  non  ritrova 
Più  dell'  antica  maeftade  l'  orma * 

Sono  abbattuti  gli  archi  , ed  i trofei,.  \ J 
Che  in  teftimon  delle  vittorie  illuftri 
IQel  Foro  il  Re  con  tanta  cura  e r effe . 

Tu  le  rovine  del  regai  Colojfo  v . * 

Rimiri  là  eonfufamtnte  fparfe 


■■ 

. 

A c ' 
} 


Digitized  by  Google 


4*  ATTO 

In  faccia  al  Tempio  al  fommo  Giove  eretto  t 

A a u N T H. 

Così  trattaro  i Cittadini  ingrati 
Un  Re , che  tanto  Impero  accrebbe  a Roma  t 
Tarquinia. 

La  Città  non  ancora  all'  opre  defta 
Mofira  , che  a lei  del  fuo  Signor  fu  tolta 
La  grandezza  . E'  già  nato  il  nuovo  Sole, 

E pur  falire  il  Palati n non  vedi 
E Cavalieri , e Senatori  , e Plebe  , 

Ad  afpettar , che  del  Roman  Palagio 
S’ apran  le  porte . A rifuonar  non  s' ode 
Dal  romor  degli  artefici  il  Tarpeo  ; 

Son  chi  ufi  i fotterranei . Oh  Patria!  oh  Roma 
Abbandonata  dal  furor  de'  Numi 
In  mano  de'  Tiranni  ! 

A R U N T E* 

Non  lagnarti  , 

ó Principejfa , de'  propizi  Dei , 

Che  ti  fcortaro  tra  le  armate  f quadre 
A difpetto  di  Bruto  in  mezzo  Roma . 

Tur  e fi,  che  ti  diero  (io  li  ringrazio ) 

Arte , e configli  nella  fcorfa  notte 
Opportuni  al  di  fegno , Oh  come  a tempo 
Tu  fapefti  cambiar  atti  , e fembianti 
Co'  baldanzofi  giovani , e frementi 
Contro  gli  ufurpatori  ! , 

T A R QJJ  INI  A. 

Io  che  fui  fcmpre 

Severa , Arante , e disdegnofa  tanto 
Con  quanti , che  venian  Latini  , o Tofcbi , 

Per 
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Per  vagheggiarmi  in  Roma , io  m'  abboffai 
A far  vezzi  a'  Romani  , ed  a'  figliuoli 
Del  nemico  maggior  dei  regio  fi 'angue  • 

A R U N T E , • < 

Ben  a ragione  il  Padre  tuo  confida 
Negli  occhi  tuoi  , pià  che  ne'fuoi  maneggi  , 
O di  Porfiènna  ne' faldati;  pure. 

Se  tu  di  vecchia  età  eredi  a'  configli , 
Tiberio  e Tito  più  d*  ogni  altro  adefca  > 
Perchè  il  rimorfo  del  tradito  Padre 
Patria  defilar  nel  conturbato  petto 
Non  preveduti  e difperati  affetti  - 
L'uno  d' ambizio» , f altro  d'amore  ■. 
Trafitto  langue  , e a le  tue  nozze  afpira * 
Tar^uinia< 

Io  ben  lo  so,  ma  nella  nota  cena 
Allettar  tutti , e ingelo fir  neffuno 
Dove  a fi.  Arante . V arti  femminili 
A tempo  fa  prò  tifar  , eh'  altro  non  curo 
Che  d' innalzar  fui  proprio  Irono  il  Padr  - 
Per  f opra  Jlefifa  de'  nemici  fuoi  , 

A R U N T K . 

Tito , e Tiberio  difendendo  vanno 
Dal  Palatin  penfofi  a lenti  pafifi  ; 

P.fci  dal  Foro  per  non  dar  fiofpetto, 

È ritirarti  piaccia  ove  più  cupa , 

E d'ombre  folta  la  contigua  valle. 

Sin  che  dal  Tribunal  Bruto  favella . 
Tarqjjinia, 


I 
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SCENA  SECONDA, 

Arunte,  Tito,  e Tiberio. 

Arunte. 

Pria  che  s'empia  il  For », 

Pi  giovi  rimembrar , che  la  Reina 
Tullia  vi  raccomanda  e vi  /congiura 
Per  l'  amor  fio  , per  le  dolci  carezze , 

Onde  vi  ftrinfe  pargoletti  al  feno  , 

Di  non  tradir  mai  per  minaccia  o prieghi 
La  regia  caufa  , e i giuramenti  voflri . 

E'  tutta  in  voi  la  f ita  fperanza , e Tullia 
Jn  quefia  confidando , osò  con  rifihio 
Spedir  a voi  la  Principe/fa  in  Roma . 

Tiberio. 

La  nofira  fede  è data , è fijfo  il  voto  . 

Arunte. 

Jo  mi  ritiro  , e con  Tarquinia  afiofit 
Là  nella  Valle  in  opportuno  tempo 
Efeguirò  le  concertate  trame 
Nella  cena.  parte . 

Tiberio. 

Jn  me  fui  confida , Arunte . 

Tito. 

Così  C orror  della  trafcorfa  notte 

M'ingombra  l' alma,  che. dovunque  io  vada , l 

Non  s9  (love  mi  fia , nè  cofa  vegga . - 

Mi 
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Mi  fi  taira  ognora'di  toccar  col  labbro 
La  tazza  ; che  a (faggi  ai  colma  di  (angue 
Umano  , e di  giurar  per  gl'  infernali 
Dei  la  rovina  della  Patria  . I lumi 
Cbiufi  più  volte , e pertinaci  fpettri 
Più  mi  feriano  gli  occhi , e fquallide  ombre 
E Lucrezia , che  tratto  dalla  piaga . ' 

Il  ferro,  lo  volgea  contro  il  mio  fino  . 
Sbalzo  dal  letto  ; attonito  i de  ferti 
Atri  corro , e ricorro  ; in  te  m'  abbatto , 
Teco  difiendo  il  colle , e vengo  al  Foro  ; 

E parmi  , a 'me , che  quefie  mura , e quefie 
Colonne  , gli  archi  , e ’ l tribunale  fiejfo . , 
Mr  opprimano  cadendo . Ah  che  abbiam  fatto, 
Tiberio  , mai  per  una  donna!  Avverfi 
Alla  comun  folate  , al  noflro  fangue  , 

Tradir  la  Patria , trucidare  il  Padre , 

Ed  oh  qual  Padre  ! , . 

Tiberio. 

Cedimi  Tarquinia, 

E cederanno  i tuoi  rimorji , e mio 
Tutto  P odio  farà  , la  colpa , e'I  rifcbio . 
Tito. 

Io  Tarquinia  ? Ah  non  c , non  -è  eh ' io  fperi 
Di  fpegnere  un  amor , che  folle  in  fina  j 
Nutrii  tant ’ anni , finza  eh'  io  vede  (fi 
Ove  trarmi  dovea.  Pria  che  tu  amajfi 
V infelice  cagion  de’  nofiri  mali . 

Ella  de'  miei  fifpiri  era  l' oggetto  , \ 

Ed  a Tullia  giurato  ave*  (avente 
Di  perder  mille  volte  anzi  la  vita , 


Che 
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Che  Tarquinia . 

Tiberio. 

_ ' Perchè  de'  voti  tuoi 

lu  mofiri  dunque  pentimento  e sdegno» 

Tardi  X amai  y ma  pur  cofiante  C amo: 

Ne  timido  rimorfo , o vii  terrore 
L impeto  ellent a a'  miei  dejiri  ardenti . 

Ce»  quejia  man , con  quefta  mano  ijlejja 
Sarò  pronto  a J'venar  .... 

• • Tito.’ 

Taci , inumano  , 
Tiberio. 

Senfi  diverfi  avrei,  fe  da  Vite  Ili  a . 

Moglie  di  Bruto , o dallo  ftejfo  Bruta 
Fofi  educato  ; ma  bambini  ancora 
Dienan  ci  tolfe  ai  Genitor  Tarquinia , 
b.  Tullia  ci  allevò . < v 

Tito. 

Ma  non  c'  in f. ufi 

Un  altro  faugue  nelle  vene , o'I  fuo, 

Tiberio, 

^jP/rf*  trasfufe  tn  n°i  degni  ef  Impero  ; 

E c 'infognò,  che  ben  / uccide  il  Padre , 

E fono  Pugne  de * cavalli  infranto 
Si  la  fi  in,  ove  dell'opra  è prezzo  il  Regno» 
Tivro. 

Sempre  udii  con  orrore  i rei  precetti . * 

Ma  dov'è  ri  Regno , che  farà  mercede 
Del  tradimento:  Regneranno  i Fieli . 

Morto  Tarquinio,  4 ] 

. Tisi* 


Dig'itized  by  Googl 


le 


47 


P R I M O. 

Tiberio. 

. 1 Ancor  non  fai  , che  Tulli a 

, Jn  favor  delle  figlie  aborre  i figli , 

E fienza  darne  al  Re  fiofpetto,  turba 
Delle  nozze  i maneggi  ? ■ '■ 

. . ' Tiro.. 

, . Jmprefa  grande,  ? 

• Tiberio*  ••  » >■ 
Vuol  che  il  Regno  però  paffi  in  Tarquinia 
Amata  più  dell'  altra  finora , moglie 
Del  capo  de' Latini,  e già  tentava 
Stando  in  Roma  d' eleggerle  il  confòrte 
Tra'  Tofichi , e fra'  Romani  , ma  nell'  art * 
EJperto  di  regnar  , d' ingegno  audace  , 

E di  man  vigorofio . Io  con  quefi'  arti 
Spero  da  Tullia  acquifiar  fipofia  e regna.. 

Sol  manca  ... 

Tiro , 

No , Inficiarla  a te  non  pojfio  ; 
Troppo  forte  è l'amor, 

Tiberio. 

Ma  come  puoi 
Amar  chi  tanto  è mai  da  te  dìverfit 
Ne'  (0 '{lumi , e pen fieri 
« ..  Tito. 

.»  Non  quanto  credit 
Dall'  avola  Tarquinia  ebbe  in  retaggio 
V ingegno  , la  dolcezza , e il  nobil  core . 
Tiberio, 

Tu  il  Confio  lato  vuoi , vuol  ella  il  Regno; 
Tu  fiei  pien  di  rimorfio , ella  d' ardire. 

Tito, 
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Tito. 

Rado  / accoppia  a paffion  configgo  . 

All*  amor  di  Tarquinia  io  quel  del  Padre  , 

E della  Patria , e della  gloria  oppongo  : 

Ma  qualora  la  veggo , io  tutto  oblìo . 

£ bene hi  qual  fratello  io  deggia  amarti  , 
T'odio  come  rivale  , odio  la  forte , 

Che  m'unì  te  co  d'intere  (fi . 

Tiberio. 

Al  tuo  >-. 

No»  cede  l' odio  mio , /o  raffrena 
Tarquinia  , //  K^no  ; e la  comune  caufa 
Deciderà  la  forte  . „ 

Tito. 

Se  decide  \ 

A favor  deli  amore  , ha  vinto  Tito  * 

Tiberio..  . . ..a 

Si  mi  fura  i amor  non  co' fofpiri , 

Ma  co' fervi gi . 

* , * '*  1 . . ' » 

SCENA  TERZA. 

Bruto  , Collatino  , Valerio  , Banditore  , 
Littori  , 

> » . . 

Gran  Turba  di  Popolo  mifta  a’ Senatori, 
h . ' e Cavalieri,  e detti. 

A 

Tito. 

I Confili  penjoji  ' 

Co' Littori  i avanzano  Per  (urie 
. , Divi* 
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Divide  fi  la  Plebe,  e nel  recinto 
Prende  i fiuoi  luoghi , e (tede  . Oh  quanti  Padrii 
Oh  quanti  Cavalieri  ! Guarda  , guarda , 
Mentre  fui  Tribunal  il  Padre  fiale , 

Parla  a V alerio  nell ’ orecchio  , . . Ahi  quale 
Orror freddo  in  agghiaccia.,.  Ab  quanto  io  temo , 
Tiberio  ! 

Collatino. 

Io  priego  tutti  i Dei  Celefii 
Ad  infiltrarci  in  quefto  dì. 

Banditore. 

Tacete  . 

Vuol  favellare  il  Confalo  . 

Bruto. 

Quiriti , 

Nuovi  configli , c nuove  leggi  chiede 
La  Città  liberata  . Ancor  non  bafia 
I Re  J 'cacciati  , e il  Confolato  fijfio  , 

Se  cauti  provvedendo  a,' fiuoi  perigli 
Non  v'accorgete  dell' infidie  cicche , 

Nè  rigettate  le  promefifie  infide. 

Lucio  Tarquinio  da'  Tofani  accolto 
Per  Arante  orator  del  Re  Porfenna 
Chiede  d' e (fiere  udito , ed  egli  elegge , 

Se  reo  l' e figlio  ; fi  innocente  , il  Regno  ) 

O vivere , e morir  privato  in  Roma  . 

Le  tre  ricbiefte  fon  del  pari  ingiufte , 

Che  dannofie , Quiriti  : vuol  Tarquinio  , 

Che  s' oda  ; ma  d>e  cofia  ei  può  mai  dirci  $ 
Che  non  fiappiam  ? Doppo  la  Legge  fatta 
Altro  non  refiat  che  ubbidirla  ; e debbe 

D Colui , 

• t * • 
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Colui  , che  fol  tra  Cittadini  è il  primo  , 
Darne  agl'  altri  l efempio  . Adunque  taccia, 
E ubbidì  fa  Tarquinia  a quella  Legge , 

Che  lo  faccia  di  Roma  . I Re  facciati , 

' Partita  fu  /’  autorità  regale 
In  due  Confali , il  cui  faggio  governo 
Non  flit  ario  , nè  perpetuo , tofto 
Alla  Plebe  rendette  i dritti  antichi 
Non  men , che  a'  Padri  ; e di  due  corpi  un  fola 
Ne  fece  in  fe  tanto  librato  meglio , 

Quanto  /’  autorità  data  alla  plebe 
De’ grandi  frena  la  potenza,  e quefla 
V impero  frena  della  plebe  in  guifa 
Che  ! una  in  tirannìa  , l’  altra  in  licenza 
Non  può  degenerar  , faine  le  Leggi . 

Voi  la  dolcezza  del  governo  nuovo 
Gufate , ed  i vantaggi i onde  quand'anche 
Providente  qual  Servio,  e pio  qual  Nttma , 
poffe  Luìio  Tarquinia,  ed  ei  doveffe 
Lafciare  un  fucceffor  di  Jè  migliore 
Stolto  farebbe  a fogge  ttarfì  a un  fio  , 

Che  avendo  in  fio  balìa  l' armi,  e i te fori , 
Tutto  il  nofiro  potere,  e il  voler  nofro , 

Può  la  pubblica  forza  a fio  talento 
j Volgere  in  ufo  ili  piacer  privato. 

> E fe  far  ciò  potrebbe  o Servio  , o Nutna  , 
Che  faranno  i Tarquinjl  E'  noto  a Roma  , 
Noto  a'  Sabini , ed  a'  7 ofani , e a'  Voi  fi , 
Che  per  regnar  Lucio  Tarquinia  ttfcife 
Un  pio  fratello  , una  conforto  foggia , 

Un  providente  Re  (aro  alla  plebe , 
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A' Padri  caro  per  la  fia  giujHzia , 

E per  la  fia  mode  (Ita  . Osò  Tarqninio 
Precipitare  il  vcnerahil  vecchio 
Giù  dalle  fcale  del  Palagio  , e toflo 
Ch'ebbe  calcato  col  fico  cocchio  Tullia 
■Il  femivivo  e palpitante  Padre  , 

E la  vejìe  regai  data  al  marito 
Di  fungue  ancora  lordo , egli  fi  fece 
Salutar  Re  finza  cercar  gli  aufpic] , 
Senza  adunar  debitamente  i Padri , 

Senza  afpettare  della  Plebe  i voti . 

Suo  non  è dunque  un  ufurpato  Regno 
Con  tanti  tradimenti , e meno  e fio , 

Se  ufirpandolo  ojfefe  e Leggi , e Dei , 

E Popolo , e Senato . A Re  poffente 
Et  ricorrendo  con  preghiere  finte  , 

Di  rapir  ci  minaccia  a forza  d’ arme 
Quel  che  reftituirgli  a noi  non  lece: 

E poco  pare  a lui  di  farci  /chiavi , 

Se  Jacrileghì  e ingiufti  ancor  non  facci • 
Ma  Tarqninio  regnò  ben  cinque  lufiri  : 

Ei  regnò  certo,  ma  regnò  qual  Padre , 
Regnò  quale  Pafior  ? Lafcio  , Romani  , 
Quelle  che  imprefe  fraudolenti  guerre 
Per  arricchir  la  fia  famiglia.  Ometto t 
Che  confumò  /’  erario  in  gravi  fpefe , 

Non  per  Infoiare  a' ficee  fiori  Roma 
O abbellita , o più  florida , ma  filo 
Per  fiddisfare  al  fio  fiperbo  luffa  , 

Alla  sfrenata  fia  lafcivia , a' fimi 
Carnefici , e fatelliti.  Chi  puote 
c Di  Rafi 


5*  ATTO 

Raffrenare  le  lagrime  vedendo , 

Che  di  Città  sì  popolata , appena 
Poco  numero  refla  , e che  fiam  privi 
De' comodi,  e de' beni  in  tanta  copi* 
Goduti  in  pace  ne'paff'ati  Regni  ? 

I Senatori  più  zelanti  furo 

O banditi , od  uccife  ; e a voi , Plebei  9 

II  dritto  tolfe  de'fuffragj  , il  dritto 
De' Sacrific) , il  dritto  Radunarvi 

Ne' gravi  affari.  A forza  egli  occupati 
Senza  premio  vi  tenne  in  lunghe  guerre , 
Senza  mercede  a travagliar  v aftrinfe 
Ne  fotterranei  ofcuri  . E fe  per  cinque 
Lufiri  tal  fu  Tarquinia , e come  mai 
Lujìngarci , eli  ei  cangi  il  fuo  cofiume 
In  un  momento,  e che  privato  viva 
in  Roma  ? Fingerallo  injìn  che  pronte 
Le  forze  fien  de'fuoi  Tofani  , e occulte 
Nella  Città  comprata  ei  le  introduca , 

E introdottele  altrove  egli  trafportì 
La  fede  dell'  Impero  . E tu  vorrai  , 

Roma  , vederti  faccbeggiata  , ed  trfa 
Dalle  fiamme  Tofane  , e firafeinate 
Piangere  le  tue  vergini , e i fanciulli 
In  Tarquinia  per  fempre , ed  ivi  eretta 
L' alta  Cittade , a cui  promejfo  è il  Mondo} 
Afpettar  tu  non  dei  minor  vendetta. 

Àlfin  Tarquinio,  per  età  cadente , 

Da  morbi  e vizi  logorato  , e fianco 
Delle  fue  crudeltà , non  altro  cerchi , 

Che  morire  privati  in  grembo  a'fuoi  : 

* “ Morf 
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Mirto  an  Tarquinio  ytre  riavremo  ancora 
Più  perfidi  del  Padre  , in  fien  nudritt 
D' un  Regno  efiorto  tra  rapine  , e '[angue  . 
Le  Leggi  ubbidiran  , che  ban  fieni pre  ofifiefie 
Ricetteranno  i Cittadini  ognora 
0 di/cacciati , o trucidati  ? Il  Padre  , 
Benché  privato , ufiurpò  il  Regno  ; ed  ejfi 
Noi  vorranno  ufiurpar  Principi  nati  ? 

Il  Padre , fiebben  vecchio , in  ufio  pofiè 
Ogni  delitto  per  regnare  ; ed  e (fi  _ 

Nel  bollor  dell ' età , d ’ indole  fieri , 

D' impiegare  i delitti  avran  rimar  fio  , _ 
Ove’ fi  tratti  di  regnar  ì Compiute 
Sei  Lune  firn,  che  tefiimoni  fiofte 
Di  ciò , che  il  primogenito  di  quefii 
Mofiri  efieguì.  Sono  fipruzzati  ancora 
Quefii  marmi  del  cafto , ed  innocente 
Sangue  di  lei  , che  in  fie  fie  (fa  punìo 
La  non  [ita  colpa.  Voi  vedefie  il  ferro  f 
Con  cui  Lucrezia  fi  trafijfie  , e quanto 
Penetrò  nel  fiuo  core  . «•  Ah  voi  fremete , 
Voi  fofipirate  , e già  fipontanee  veggo 
Cadervi  le  pie  lagrime  dagli  occhi  . 

Nel  rammentarvi  il  padre , ed  il  marito , 
Che  il  piagato  cadavere  moflrando , 

Vi  replicaro  le  parole  fi  effe  , 

Ch'  ella  di  (fie  morendo  ! La  fina  fola 
Vifia  , o Romani , e la  mìa  fola  voce 
Potè  fi vegliar  negl'  irritati  petti 
Quel  magnanimo  sdegno , onde  ficacciafie 
1 Tarqu\ri\  di  Roma*  Non  cangiavo 

D3  l* 
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Le  ragioni  dell'  ire  , e non  v e fona , 

Men  che  Bruto,  Lucrezia  alla  vendetta . 
Laficiò  la  dolce  vita  imbelle  Donna 
Per  non  veder  fi  ad  ignominia  efpofia: 

Voi  , figliuoli  di  Romolo , e di  Marte , 

V*  e [porrete  di  nuovo  ai  tanti  oltraggi  , 

Da' quali  liberafte  i vojlri  figli  , 

E le  mogli , e gli  Altari  ? Io  Bruto , ancora 
Non  eletto  da  voi  Confalo  , io  feppi 
Animarvi  a [cacciar  i rei  Tiranni  > 

E della  libertà  vindice  fipinfi 
Le  generofe  deftre  in  mezzo  a Roma 
Ad  inalzarne  lo  fiendardo ; ed  ora' 

Che  fitto  a lui  fi  aduna  il  Lazio  tutto  , 

Voi  temerete  ì Le  Città  Latine  , 

Non  pregate  da  voi , non  eccitate 

Dal  vojfr»  efimpio  all  armi , ebbero  ardire 

Chiuder  le  porte  de'  Tarquin)  in  faccia  ; 

E le  apriranno , noi  vedendo  armati 
Contro  i Tiranni , che  regnando  [èro 
Ad  effe  tanti  infiniti  ? Il  [angue  grida 
In  Cori  la  di  Turno  , apprejfio  i Gabj 
L' Ombre  de' Grandi  ajfaffinoti , Arde  a 
Prefa  d' afedio  alla  vendetta  afipira 
Con  Otricoli , e Svezia  ; c certe  fono 
Quejle  Città  , che  il  Popolo  Romano 
Non  mai  combatterà  contro  i nemici 
Che  per  fierbar  la  libertade  ; quella 
Per  cui  Roma  s'  erejfie  in  faccia  d' Alba  ; 
Per  cui  pugnar  contro  i Sabini , e i Volfici  » 
Gli  Avi  noflrj;  per  cui  vive  ficaio  - * 
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Il  Ciitadin  nelle  paterne  cafe 
Se^za  timor , che  di  tributi  ingtufii 
Altri  1‘  aggravi , e dalla  man  gli  fvells 
Concubine  le  moglie  e- /chiavi  i figli  • 
Divinitadi  della  Patria , Dei 
Onor  della  Repubblica , e tutela. 

Voi  Genj  protettor  degli  avi  nofiri , 

E te  più  cara  degli  Dei , eh'  bau  tutte 
Le  cittadi  del  mondo , illufire  Roma  , 

Noi  vi  difenderem  con  tutto  il  core  * 

E con. tutto  lo  fipirto  , a /offrir  pronti 
Quando  di  noi  l' in  fttperabil  Fato 
E la  Fortuna  onnipotente  fifie  . 

A voi  piaccia  ifpirar  ne' nofiri  petti 
Invipctbil  valor  , provido  jenno  , 

E ! opra  cominciata  alfin  fi  compia  ; 
Teftimon  certo  a'  fe  coli  futuri 
Di  quello , che  infonde  fi  e in  noi  naficendo  , 
Amor  di  libertà  contro  i Tiranni . 

P OP.O'L  o. 

Viva  fa  libertà , lungi  i Tarqninj  , , 

£ viva  eterno  il  Confutato  in  Roma • 
Bruto. 

Oh  voci  generoje , ob  voci  degne 
Di  quel  vigor,  che  in  voi  trasfufe  Marte  * 
E Vefia,  e Giove  , e tutti  gli  altri  Dei  ! 
Con  un  folenne  giuramento  ad  effi 
Tu  giura  dunque , Popolo  Romano  , 

Di  non  mai  tollerar , che  i Templi  loro 
Sien  profanati  da'  Tarquin]  . A nome  ^ 

De' padri , ebe  in  udir  del  Re  fuperbo 

V + te 
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Le  ùfpojle , fremettero  di  rabbia 
Noi  concordi  daremo  a voi  l' efcmpio 
Del  giuramento.  V'appreffate , o Figli , 

E inginocchiati  avanti  al  Padre  voflro , 

Il  capo  a lui  porgete , ond’  ei  per  effo 
Giuri  ...  Che  veggo  \ Immobili  refiate 
E sbigottiti  in  volto  ? 

Tito.  ■ • . 

• Eccomi . « 1 ’ 

. . , Tiberio. 

{Ed'  uopi 

Alla  forza  ubbidir.)  Mi  proftro . 

Bruto. 

„ „ . Fisli* 

Sul  vofiro  capo  le  mie  mani  fendo . 

Tiberio. 

, 0 h Foto!  Oh  Sagri fizi»! 

Tito. 

Oh  Patria  ! Oh  Padre  ! 

Bruto. 

Qual  Confalo  ti  giuro  , eterno  Giove , 

> Ed  a voi  tutti , o Dii , giuro  Jnl  capo 
De'  Figli  miei , di  non  foffrire  in  Roma 
Tarquinio,  od  altro  Re;  e s' io  mancajji 
* Al  giuramento  mai,  voi , Figli  miei , ' 

Mio  foftegno  ed  onor,poffa  io  vedere 
Ucci  fi  ( oh  Dii!)  della  più  infame  morte , 
Chef  offrir  poffa  un  Cittadin  Romano  » 
iW  più  vi  refi  la  progenie , e il  nome 
Ve'  Gjunj  a fama . 

. .'r  ....  COI** 
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4 COIBATINO.  *• 

Anch'io  per  l' Ombra  giurO^ 
Ver  l'Ombra  bella  della  cafta  Spofat 
Di  custodir  la  Libertà  Romana 
Sino  al  re/piro  eterno . 

« Bruto. 

\ ■ Tu,  Valerio , ^ 

Nel  Tempio  guida  il  Popolo , e fu  C Ara 
Di  Giove  Serbator  ognuno  giuri 
Per  fe , pe'fuoi,  di  abominar  per  fetnpre 
/ Tarquinj  , ed  il  Regno . Figli  miei , . 

Voi  feguite  Valerio , ed  ojjervate 
D' ognun , che  giura , attentamente  il  volto  5 
E fe  freddo  nel  voto , o nelle  preci 
A cefo  fuffe , i Confoli  avvi  fa  te» 

£tiì  v atte ndiam  ± àgi*  Inni  facri  voi 
Date  principio  nell*  entrar  del  Tempio . 

; . . I ' ^ -i  . ■ 

« Tutto  il  Coro*, 

. \-.v’  • 

Invoco  te  principia  r ordine  , e vita  \ /. 

Dell'  Umverfo , onnipotente  Giove  , • . 

Che  tra  la  foggia  Figlia , e l'aurea  Spofk 
Siedi  tonando  nell ' Augufio  Tempio  , 

Che  per  ampiezza  ,per  te  fori,  ed  arte. 
Degno  è del  Re  degl' Domini , e de'  Numi* 
Tra  i voti  facri , e gli  odorati  fumi 
Grazie,  ti  Jìen,Je  la  Romana  gente 
Doppo  fofferte  le  tremende  prove 
Dell'  ira  tua  fitto  un  Re  fero  ed  empio  » 
libera  tra' fuoi  Lari  alfin  r ipofa , 

zfi 
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E fi  rallegra  con  Quirino  , e Marte , 

Che  a lei  rifulga  il  de  fiato  giorno 
D*  eroica  fpeme  , e di  trionfi  adorno  . 

Tu  valore,  tu  pietà tu  dtfciplina , 

Provi  de  nza , giujliziat  e tu  grandezza 
Di  mente , e cure  ai  primi  Re  donajli , 

£ preparaci  la  Città  Latina 
A farfi  delle  Tetre  un  dì  Reina  . 

Ma  fpenfe  in  pochi  luftri  un  fol  1 ir  anno 
Tanti  tuoi  doni , e delle  Leggi  a danna 
Introduce  licenza  , e crude Itade , 

Ingiufiizia , fuperhia  , ed  empietadev  i 

* • • • • * . f , 

S E M 1 C O R O . 

1 . * • . * *•  . « 

* “ » s f * » V 

j Mifera  Roma  f I fette  Colli  tuoi  , 

E le  fponde  del  Tetro  t e i culti  campi 
Coi  torti  Jpazj  della  coda  immenj'a 
Quella  ingombrava  fpaventofa  Belva , 

Che  l'ira  degli  Dei  nimici  a Roma 
Trajfe  d' Inferno  ad  infettare  i femi 
Sparfi,  e faldati  dagli  eterei  Soli 
J n fuol  vivace  di  frondofa  felva 
Ingordo  il  di  lui  morfo  era  y e tenace  r 
Sanguinvjo  ? artiglio , e sì  rapace  , 

Che  gli  arredi  agli  Dei , le  biade , e i figli 
A noi  ghermiva  » All'  ingordigia  eguale 
1 Acce  a l'afiuzia  ; ed  il  ferpente  afcofo , 

Che  le  'fifebiava. fa  la  fronte  avvolto , 

•Si  Di  Donzella  mentì  a f amati  l volto , 

Spar  rea  d' am  trofia  il  labi}™  t e con  fa  avi 
m Lufin - 
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Lufingbe  coloriva  infidie,  e frodi , 

E alternava  alle  firagi , alle  rapine  , • ) 

Pefiifere  amicizie , infide  paci , 

< • Maligni  vezzi , * velenofi  baci . 

L*  altra  parte  del  Semicoro . 

• • A 

, 0 Pitio  Apollo , o lungi  filettante 
Nume  , fipedirti  che  mai  tarda  il  Padre , . 

confiolar  tante  preghiere  nofire , 

Che  finghiozzanti  , e pallide  al  fino  Trono 
Fan  rifiuonar  de'  nofiri  affanni  il  Cielo  l 
Ma  fiul  capo  immortai  già  del  Tonante _ 

V ambrojie  chiome  aura  fioave  incrcfipa , 

Ed  inarcar  fi  veggo  il  nero  ciglio  . 

Gip  crollano  le  sfere,  e al fiacro  cenno 
Armato  d' arco  il  regnator  di  Deio  , 
j Qual  fulmine  precipita  dall'  Etra  ; \ 

Sugl'  omeri  fiplendenti  i dardi  chi  ufi  } 

Da  lunge  a rimbombar  nella  faretra  • . 

Udì  per  l'  aria  /’  orgoglisja  Belva  , 

Mentre  firigneva  tra  l' immonde  zanne 
D'  una  Matrona  lacerata  il  core , 

Ed  avida  v'empiea  l'aperte  canne. 

L' argentea  corda  orribilmente  fificbia 
Dell'arco  onnipotente , e la  filetta 
Scende  a incontrar  la  J palancata  bocca  ; 

La  Fera  erta  fi  rizza  alto  mugghiando , 

Infuria  , e fiugge , e nell'  antico  bofico 
Vomita  l' ire  a piè  dell' Ara  t e il  tofico  » 
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? » 

c Tutto  il  Cono. 

, ...  *. 

Deb  Giove  tu , che  per  la  man  d' Apolla 
Della  tremenda  Tirannia  togliefii 
Alla  tua  Roma  /’  infojfribil  giogo , 

La  libertà , cb ’ è dono  tuo  ci  feria  , 

Nè  tra  noi  refi  a Monarchia  pià  luogo  , 
r~  - < Non  ci  turbiti  la  pace  odj  funefii , 

Vile  avarizia , dignità  fuperba  , 

Nè  lafciva  licenza , o lujfo  molle 
Ci  tolga  povertà  d'  Eroi  feconda  , 

E fpeme  eterna  d' aurea  fama  figlia  ; 

Ma  fempre  per  efempio , e meraviglia 
Dell'  altre  genti , e de ’ Nipoti  nofiri  , 

Sia  pio , fin  gì  ufi o , generofo , e fanto , 
Invitto , e forte  il  Popolo  Romano , 

E regni  fempre  fu  la  terra  doma  , 

Come  tu  fempre  regnerai  fu  Roma . 


Fine  dell’Atto  Primo. 


AT- 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto  , Collattno,  Tiberio,  e Tito 
col  Popolo,  ch’efce  dal  Tempio. 

Bruto 

Compiuto  è il  voto . L'  accogliete , o Dei . 
Itene  voi  felici , Collatino , 

Oggi  adunar  me  d'uopo  i Padri . Grave 
Cura  mi  turba . 

SCENA  SECONDA* 

A R u N t e,  e detti. 

t • . 

« 

, A R U N T E. 

O Popolo,  t'arrejla. 
Bruto. 

£ dritto  ba  fui  Popolo  Romano 
L' Or  a t or  di  Porfenna  in  faccia  a noi? 
L'ordine  chiede , che  al  Senato  prima 
Favellino  i Minifiri , e le  rifpojle 
Attendano  da'  Confali*  „ . 


6i  ATTO 

A R U N T E. 

Che  forfè , 

Entrato  in  Roma , io  non  efpofi  a ’ Padri 
Le  dimandi  del  Rei 

Bruto. 

Qual  fi afi,  udifii , 
Za  rifpofla  del  Popolo  Romano. 

E'  tutto  detto  . Parti . • • 

A R u N T E. 

Ancora  io  debbo 

Due  cofe  dirvi , non  fpettanti  al  Regno  , 
Afa#  all'  ejtlio , Porfenna  degne . 
Collatino, 

Par/j , e dei  Re  s'  avvezzino  i Legati 
A rimirar  la  maefìade  facra 
Di  tutta  la  Repubblica  raccolta . 

AruNTE. 

Confoli , Padri  , Popolo , fia  pure 
. Immutabile  Legge  il  voto  vojlro , 

Nè  Tarquinio  fia  Re . Non  furo  alfine 

I Re  , che  fièro  il  Popolo  Romano  ; 

Ma  il  Popolo  Roman,  che  fece  i Regi. 

E'  noto  quefto  al  mio  Signore , ed  egli , 
Che  tanto  c giufio  Re  , quanto  pojfente  , 
Non  fi  ridujjè  a far  le  tre  riebiefie  , 

Se  non  per  confolare  afflitto  vecchio 
V ; O ttogenario  Re  mai  fempre  amico 

Della  fina  Cafa , e dell'  Etruria  tutta  . 

Ma  fe  alle  vofire  Leggio  e agli  ufi  voflrt 

II  Monarca  s' accheta,  at  pari  fpera  t 
Che  gradir  gli  vorrete  in  lieve  cofa , 

Che 
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Che  confila  /'  amico , c a voi  non  nuoce  . 

Mi  fera  copi  fempre  fu  l' e figlio  , 

Ma  l’ e (Iremo  de' incili  a un  Re  eh' è vecchio , 
E dove  a confìnarfi  andrà  Tarquinio , 

Che  qui  nato  tra  voi , tra  voi  nutrito  , 

Gli  JleJfi  Dei , le  ftejfe  Leggi  cole  ? 

Ei  non  andrà  certo  tra ' Galli , nofiri 
Nemici , e dell'  Italia  ; od  a Corinto  , 

Da  cui  furo  facciati  i fuoi  maggiori . 

Ire  a lui  non  riman , che  da'  Latini , 

O da'  Tarquiniefi , ove  trovaro 
Gli  Avoli  fuoi  ficuro  e fido  albergo  . 
Tarquinio  ha  molti  figli , e molta  corte , 
j Qual  fi  conviene  a Cittadin  Romano , 

Al  Regno  nato.  Egli,  fra  voi  vivendo, 
Rotea  nutrirli  co'  copio  fi  frutti , 

Che  raccoglie  a dalle  Romane  terre , 

O da'tefori  conquidati  in  guerra . 

Ma  , lui  fc accinto  , in  man  vofira  refiaro 
E le  terre , e i te fori  ; e non  e giufio , 

Che  tra  le  anguftie  una  Regai  Famiglia 
Pianga  la  vofira  crudeltade  , e vada 
O da' firanieri  , o da'  nemici  , farfo 
Mendicando  alimento  un  Re  di  Roma. 

E fi  il  foffrite  voi , non  vuol  fiffrirlo 
Porfnna , che  ha  coi  Re  comun  la  caufa  , 

E con  un  Re  tra  gli  altri  a lui  ricorfo. 
Vuolfì  or  da  voi , che  da  pietà  comma ff» 

Il  mio  Signore  in  faccia  a'  fitte  Colli 
Venga  ragione  a dimandarvi  armato  ? 

Refifiere  potrete  a tal  nemico  -...w  • 

L .....  " ‘ Lun- 
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Lunga  fiagione  con  cadenti  mura  ? 

E prefa  Roma,  a che  fevere  leggi 
Converravvi  ubbidire  , ed  a che  giogo 
Infleffìbile , duro,  e pur  dovuto , 

La  vofira  libertà  farà  foggetta  ? 

Ma  non  temete  , nò , v'  ama  Porfinna  ; 

E Tarquinio , febben  da  voi  facciata  , 

Ogni  dritto  ricufa  a voi  nocivo  , 

E fi  contenta  , che  rendiate  a lui 
Le  ricchezze , onde  erede  et  fu  lafciato 
Dall'  Avo  , Cede  ogni  dominio , ed  ufo 
De ' fondi , che  poffiede  intorno  a Roma  ; 

Sol  dimanda  le  gemme,  i vafi,  l'  oro , 

Le  fatue  , de ' Tarquin)  antichi  fregi  • 
Solitario  palagio  in  villa  amena 
Vuole  abbellirne , e confolarfe  almeno 
Con  le  .memorie  della  fua  grandezza , 

Già  eh'  altro  non  gli  refta  ; indi  defiina 
Le  gemme , e l'  ore  della  figlia  in  dote  «. 
Bruto. 

Tu  (T  un  popolo  libero  abbastanza 
La  pazienza  abufafii . Egli  non  cura 
D' un  Tiranno  gli  affari  , e molto  mena 
Le  finte  tenerezze , e i finti  amori  , 

Onde  tu  fcaltro  cortigian  tentafti 
D'  ammollir  lufingando  i noftri  petti  . 

Vada  errando  Tarquinia  ovunque  ei  vuole  t 
E fico  porti  tra'  Tofcani , o Galli, 

Delle  fue  tirannie  gli  efempli , e i mali . 
Noi  noi  vogliamo  : e s ei  ripon  fua  fpema 
fiJel  foctorfo  fi  Re  pojfenti , e in  queflc  , 

Che 
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Che  chiami  tu,  per  atterrir  la  plebe  , 
Deboli  mura,  e foldatefche  inermi  ; 

Sappi  , ed  a prova  lo  fiprà  Porfenna  , 

Che  i noftri  muri  fono  i noftri  petti., 

Cb' è ogrì  uom  faldato  , ogni  fidato  è duce 
E fòla  pugnerà  con  dieci  Tofchi . 

S’ armeranno  le  donne  , ed  i fan  ciulli 
Difenderanno  a militar  nel  campo  , 

E affronteranno , e fojfriran  la  morte  . 

Far  , patir  cofe  forti  è da  Romano  . 

E fe  fatto  di  Prifco  eftrajfe  Roma 
Dal  fino  fio  dngento  mila  Jpade, 

Ad  Atene , ed  a Sparta  ignota  forza  ; 

Che  non  farà  del  Confolare  Impero 
Sotto  gli ' aafpic j , in  cui  fi  pugna  filo 
Per  confervar  la  libertade  intatta  , 

Per  l' amor  della  Patria  , e della  gloriai 
I tefifi,  che  chiedi,  e cb'  egli  vanta  . 
Siccome  eredità  de' fio i maggiori , 

A noi  rubbollt . 1 focheggiati  templi  , 

Le  enfi  fiacche ggiat  e , e (alfe  ville , 

E le  prede , eh'  et  fe  col  nofiro  braccio  > 

Jn  tante  guerre , i teftimon  ne  fino , 
Dottare  il  noflro  non  ci  piace  in  tempo 
Che  bifigno  ne  abbiamo  ; e non  ci  lieti 
Darlò  a un  ufurpator , darlo  a un  nemico  t 
Che  rivolger  lo  puote  in  nojlro  danno • 

Arunte, 

Poiché  ragion  non  vai,  non  vaglion  priegbi 
CoÙ'infleJftibil  Bruto,  efei  0 Tarquinia, 
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E al  cofietto  del  Popolo  Romano 
La  tua  caufa  difendi.  lo  vinto  taccio » 

SCENA  TERZA. 

m - \ • * , , *« 

T a r qjj  i n i A,  e detti . 

. ■ .......  \ 

Bruto. 

Che  vengo  mai?  Tarquinia  in  Roma!  Come ? 
Donde  ufcì  ? Quando  venne  ? Chi  guidolla  ? 
Tiberio , olà . 

Tiberio.  . . 

Da  me  che  chiedi , o Padre  ? 

B r u to.  • , ■ • 

La  Porta  Ouirinal , per  cui  dovea  '• 

Pajfare  Arante  , il  Confilo  t' affida , 

E tu  così  la  guardi  ? 

Tiberio. 

lo  la  guardai , . 

Come  ordinafìi. 

A r u N t e. 

Non  è reo  Tiberio , 

Se  col  favor  della  trafcorfa  notte 
Con  accorciate  chiome , e fìnte  vefti. 

Da  fervo  Tofio  mi  figuì  Tarquinia , 

Per  defio  di  veder  l'  ultima  volta 
La  dolce  Patria  , e fiiorre  un  voto  a Giove  « 
V . • Tiberio.’ 

Arante  non  entrò,  (he  con  (lue  fervi 0 
\ u A . • ‘ ’ Set 
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Colia  tino. 

Sei  fcufato  abbafianza . 

Bruto. 

Io  non  lo  fcufo, 
Tar  qjj  i n i a . 

0 Monte , o Tempio  \ o Campidoglio , o Foro , 
Ancor  vi  miro , e venerar  m è dato 
La  vojlra  fante  immago . Ab  qual  mai  /ente 
Nelle  vi  fiere  mie  fvegliarfi  affetto  , 

Che  a lagrimar  con  più  dolcezza  sforza 
Gli  occhi  avvezzati  ad  un  amaro  pianto  ! 
Romani  Dei , con  le  ginocchia  a terra 
La  provvidenza , c le  voftr  ire  adoro  . 

Ab  quando  ceffcranno  ! Ab  non  conviene 
Ai  miferi  mortali  eterna  pena  ! 

Ma  delle  mie  f venture  è gran  conforta 
Veder  fu  quejìo  Tribunale  afjlji 
Due  Confoli  non  men  giu  fi , che  pii-. 
Bruto. 

F fuffrirem  , che  con  infinti  pianti 
D'  aftuta  madre  temeraria  figlia 
La  gioventù  Romana  oggi  feduca  ? 

Vento , che  foffia  in  un  incendio,  il  crefce% 
CoLLATINO. 

Ma  daraffi  pretefto  ad  una  donna , 

Ad  un  Legato , tra  Latini , e Tofcbi 
D' ac  enfiarci  di  fere  afprc  felvaggie , 

Cui  periglio  è mirar , toccarie  è morte  * 
Bruto. 

Sì , tanto  più  ci  temer an . 

Coll  a tino. 

, • "Si  tema. 
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De'  Romani  il  valor , »o»  A*  fierezza. 

Dove  fi  vieta  al  mifiero  , che  parli ? 
Bruto. 

per  tuo  , non  per  configlio  mio . 
CoLLATI  No. 

Sicura  pur  la  tua  dimanda  fpiega  : 

Padre  di  tutti  è il  Popolo  Romano. 
Tarquinia. 

Benché  m* empia  d’ orrore  il  vofiro  afipetto , 
La  niaefià  del  Tribunale , e quefte 
Infiegne  di  giufiizia  e di  rigore  , 

Il  il  vedermi  donzella  inerme  e Jota , 

Da  Popolo  sì  folto  intorno  cinta , * 

Che  il  nome  de'  Tarqninj  odia , ed  aborre , 
E forfè  violar  teme  afcoltando 
Libertà,  giuramento,  e Patria , e fede  i 
Pur  io  dirò,  che  l innocenza  defta , 

O qualche  fenfo  di  pietà  ritrova 
Talvolta  anche  nel  cor  di  chi  l' opprime  . 
Abbia  le  Leggi  trafgredite  il  Padre , 
Trafgredite  i Fratelli , ed  a ragione 
Sia  tolto  lor  C ereditario  ficettro  ; 

* tb'  efaminar  del  Popolo  i decreti 
Non  in  apparti en.  Ma  interrogarvi  io  pojfio  , 
O delle  Leggi  interpreti , e cufiodi , 

Se  peccò  il  Padre  , in  che  peccò  la  figliò* 
Se  i Fratelli  peccat  o ,v  qual  delitto 
Putii r fi  dee  nell' innocente  finora  ? 

Pur  mi  condanna  una  mede  fina  Legge  t 

E fiorda  ine  forabile  confonde 

Nel  fallo  fiejfio  gl'  innocenti  > e i rei . 
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Ma  fe  fojji  anche  rea , dunque  punita 
Abbafianza  non  fui , quando  facciata 
Da  Roma , e dalla  Patria  in  duro  e figlio, 
Ufcii  tremante  dal  Roman  palagio 
Da  faci  ardenti  attorniato , e fcoffo 
Da  gridi  nife  (li  popolari  ?'  Io  figlia 
D'  un  Re  pojfente , de  fiata  nuora 
Da'  più  grandi  tra'  Voi  fi , e tra'  Sabini , 
Abbandonata  , vili pe  fi , incerta 
Di  foccorfo  e di  vita , errante  corro 
Le  vie  da  plebe  furibonda  chiufe  , 

Meno  al  periglio , che  all'afflitta  Madre 
Guardando . Tra  il  rumor  di  fcherzi  e d' onte 
Per  ignoti  fentieri  al  Jebro  fendo. 

Ivi  balzando  in  pefcareccia  barca , 
Sdrucciolandomi  un  piè  cado  nell' onde  ; 

Non  fio  fe  foffe  un  uomo , o pure  un  Dio 
Che  d' affogarmi  m'  impediffe  ; oh  certo 
Fu  un  Dio  maligno , che  mi  tolfe  a morte  : 
Che  molto  meglio  era  morire  in  Roma , 

Che  errar  raminga  per  cittadi  e ville 
Col  Padre,  vecchio  , colla  Madre  inferma , 
Co'  Fratelli  piangenti  il  duro  fato  , 

Che  per  rapirlo  fi  diè  loro  il  regno . 

Ma  giufio  fi  a me  difiacciar  di  Roma 
Con  rifhio  della  vita , con  oltraggio 
Non  meritato , e afficurar  gli  Dei 
Che  di  Tarquinia  fia  l'  e figlio  eterno , 

Ah  qual  ragion  far  avvi , o in  Cielo  ,oin  Terra , 
Che  una  Romana  fenza  dote  e fpofo 
Miferi  pajfiy  e fconfolati  gli  anni  l 

E } Si 
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Si  teme  forfè  , che  da  quejìo  fetto 
Un  figlio  nafta  a vendicar  /’  affronto 
D' una  Madre  innocente  , o fi  paventa 
Che  tra ’ Galli  il  conforte  eletto  , io  corra 
In  Campidoglio  a coronarmi  feco ? 

Jo  del  nome  Romano  odio  i nemici , 

JE  da  me  filo  impareranno  i figli 
A venerarlo . Troppo  abietta  e vile 
E ’ la  fortuna  mia  ; troppo  pojfente 
Diverrà  Roma  fitto  il  vofiro  Impero  # 

Cui  nè  meta , nè  fin  Giove  preferiva  . 

Deb  per  le  vofire  Leggi  io  vi  /congiuro , 
Per  la  vofira  giufiizia  , e i vofiri  voti , 
Non  fi  meghino  a me  le  gemme  e l'  oro  , 
Che  defiinommi  il  vecchio  Padre  in  dote  ! 
COLLATINO. 

La  gioventù  Romana  io  Jcorgo , o Bruto  , 
Commoffa  ; quegli  freme , e quefti  guarda 
Con  ciglio  torvo  , e di  parlare  è in  atto  . 

. Bruto. 

Troppo  lo  feorgo , e i tradimenti  temo. 

Oh  miei  f udori  ! Oh  popolo  inco  (tante  , 

Cieco  nell'odio , e nell'  amor  più  cieco! 
COUATIKO  i 

La  caufa  tua  noi  proporremo  a'  Padri , 

O Tarquinia , e vedrai,  che  Roma c ginfia  , 
Nè  fa  oltraggiare  gl'  innocenti  . 

Bruto. 

Oh  molle 

Collatino  ! Ma  qui  non  vuol  garrirfi . 

Vieni  meco  Tiberio,  e fu  la  figlia 

Del 
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Del  Senato  in  a fpetta.  A te  confegno , 

Tito , la  Donna  e /’  Orato r ; tu  j pia 
Ogni  lor  detto  ed  atto  , e a me  lo  J 'copri  ; 
In  ogni  tempo  ti  trovai  più  faggio  \ 

Del  tuo  fratei , più  della  Patria  amante  . 
Parte  con  Tiberio,  reftandò  foli 
Tarquinia  , Arunte , e Tito  • 

Arunte. 

Se  con  forme  a'  concerti , e a'  tuoi  configli 
Non  fi  cangiava  la  propofiat  Bruto 
Intimato  n'  avea  d ' ufcir  di  Roma 
Senza  tardar  , nò  vi  faremmo  n/citi 
Per  tua  cagton  fenza  enfio  di  a'  fianchi  . 
Ogni  fatica  era  perduta . 

T A R Q jj  i n i a . 

Come? 

Arunte. 

Refiò  la  Lettra  de' Vite  II)  in  cafa, 

E manca  a guadagnar  Me  fiala  e Sergio 
Necefiari  al  difegno , e manca  pure 
Di  comprare  i foldati , e quella  Plebe  , 

Che  acclamerà  Tarquinio  entrando  in  Roma 
Sono  immenfe  le  fpefe , e poco  l' oro , 

Che  tuo  Padre  ci  diede  , onde  fe  refi 
I t efori  ci  fono  , io  penfo  aprirli , 

E molt' oro  impiegar . Non  v' è che  l' oro  t 
Che  alletti , e vinca  le  ritrofe  menti , 
Confermi  le  difpofie , e più  le  infiammi 
A tentar  i perigli . Le  preme  fio 

E 4 De' 
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De' grandi , o fon  lontane , o non  credute  , 
E ognor  di  qualche  infedeltà  fufpette . 
Tarquinia, 

Jn  ciò , come  più  vuoi,  t' ad  opra  Arante  ; 
Che  nè  più  vigilante , nè  più  faggio. 

Nè  più  fedel  minifiro  unqua  potè  a 
Scegliere  il  Re  per  confolare  il  Padre , 

A R u N T e. 

Nulla  in  oblìo  porrò , Tu  cauta  intanto 
Non  infierir  ( ingelofito  Bruto  . 

Aliar  che  lufìnghevole  mirafii 
Tiberio  , in  te  tene  a fiffi  gli  J 'guardi  , 

E cangiò  di  color  nell  incontrarfi 
Con  gli  occhi  tuoi  gli  occhi  di  Tito , 

T A R QJJ  1 N 1 A • • 

Adunque 

perchè  partendo  egli  lafciommi  J eco  ? 

A r v N t e . 

Ei  tenta  forfè  la  fua  fede  , e cento 
Occhi  per  e (fio  veglieranno  . lo  temo  • 

Uomo  cauto  e feroce  , e ne  vedefli 
Con  T iberio  lo  prove  . Intanto  io  vado 
Sul  Quirinal  a dar  il  fogno  a Sefio  ♦ parte  , 

Tito. 

( Odo  ognor , odo  la  paterna  voce 
Rimbombarmi  fui  cor  , veggo  il  Juo  volto  , 
t Sento  pofarmi  la  fita  man  fui  capo  . ) 

T A R QJJ  I N I A . 

Tu  non  mi  guardi , Tito , e in  ts  raccolto 
Mediti , e fremi . A clx  mai  penfiì  £’  que(h 

' v ' ••  ■:  il 
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//  primo  inftante  dopo  tanti  mefe , 

Che  favellare  in  libertà  ci  lice , 

E quante  cofe  abbi  am  da  dirci , e quante  l 
Pur  tu  freddo  m'  accogli , e me  fio  taci? 

Dì , che  ti  mancai  La  mia  fe>  che  intatta 
Jo  ti  Jerbai  nella  Tofcana  Corte , j 
Da  Porfenna  tentata ì Ab  J 'appi , 7 ito, 

Che  non  desìo  per  altro  il  regno  al  Padre  , 
Che  per  vedermi  un  dì  tua  fpofa.  Qnefto 
Mi  dii  coraggio  di  partir  dal  campo , 

Di  prefentarmi  a Confoli , al  cofpetto  ^ 

Di  tutta  la  Repubblica  . Per  qnefto 
Rifcbi,  ed  affanni  ad  affrontar  fon  pronta , 
Anzi  la  ftejja  morte  , E fe  /’  avverjo 
Cielo  alla  Patria  , e al  Genitor , volejfe 
Che  Jconcertata  la  congiura  fojfe  , 

E i tuoi  compagni  di f coperti , inferme 
O moriremo  , o ce  n andrem  raminghi 
Nelle  Terre  de'  Galli , 

T»To,  . . 

E tu  potrefti 

Lafeiar  il  Padre  ? . . 

Tarquinia. 

Se  }'  adempie  il  voto 

Contro  a'Tarquìnj  , più,  tornar  non  poffo 
A'  Genitori  intereffati  , ah  troppo  , 

A far  eh' io  fpofi  il  vecchio  Re  de' Tofchi  * 

Di  cui  l' umor  fuperbo  e folle  aborrii , 

E che  pentito  di  mie  nozze  in  breve 
Farmi  potrebbe  di  Reinq  ferva  .. 

Ouando  tu  pari  a me  d'  età , di  voglie. , 

. Negli 
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Negli  fi  e (fi  penfier  nudrito  meco , 

Sarefii  nell'  amarmi  ognor  co  fìat!  te  . 

No  , no,  fi  tenga  il  regno  firn  Porfenna  , 

E ad  altra  C offra  più  di  me  felice  , 

E men  a Tito  cara,.  Altro  non  chieggo 
Che  viver  tecoy  e morir  teco . 

Tito. 

Oh  Dei! 

Perchè  mai  non  ho  il  cor  di  mio  fratello } 

T A R QJU  i N i a . 

Di  tuo  frate  lì  d’ un  uom  ch'odio , e detefio  ? 
A'  fuoi  cofiumi , al  fuo  fembiante  avverfo 
• Fu  mai  fempre  il  mio  core  , e fe  l'  udii  , 

Fu  fol  per  tuo  comando  , e per  eh'  egli  era 
Perigliofo  nemico  , utile  amante . 

Tito. 

2”  ama  fedele , ed  a tuo  prò  s*  adopra  . 

T A R QJJ  i N i a . 

Che  vuoi  tu  dir  ? Che  tu  infedel  mi  fei  ì 
Che  m'hai  tradita  ì Che  fjclafii  al  Padre 
L' amor  mio  , la  congiurai  Ah  cominciai 
A fiorettarlo  nella  cena  , quando 
Nel  giuramento  impallidir  ti  vidi , 

E'  l pianto  a forza  raffrenar  . Non  volli 
Al  fofpetto  por  mente . Alla  dolcezza 
De'  tuoi  cofiumi  il  tuo  tremore  afcrijfi . 

Ma  nel  vedere  il  Confilo  feroce , 

Che  non  cede  a ragion  , non  cede  a prieghi  ; 
Nell'  udire  il  comando  minacciofi 
Fatto  a liherio , in  me  crebbe  il  fofpetto  . 
Tu  mi  tradifii;  ab  mi  tradii,  o Tito, 

lo 
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10  ben  lo  fo  : di  (firn  alato  ha  Bruto 
Di  fa  per  la  congiura , onde  improvvifi 
Ei  colga  nell'infidie  i Figli , e'I  Padre, 

Tito. 

Cb'  io  ti  tradifea  , e la  congiura  io  fveli  ? 
E tu  'l  fofpetti  , e mel  rinfacci  * degno 
Non  era  io  già  di  tanto  affronto , e fola 
Tenerezza  di  figlia  in  te  lo  feufa. 

Ma  fe  ingiufta  non  fei , ti  piaccia  almeno 
Dalla  tua  doglia  argomentar  la  mia , 

E perdonarmi  , fe  per  quanto  io  tenti 
Di  fpegnere  nel  fen  di  figlio  i [enfi , 

Da'  rimorfi  agitato , e dall' immago 
Del  Padre  trucidato  , or  io  non  pojfa 
Nè  rallegrarmi  delle  nofire  nozze , 

Nè  ringraziarti  dell'  amor  fedele . 

Odi  ( [velarti  non  ricufo  il  core) 

Dal  duolo  opprejfo  della  tua  partenza , 
Entrai  nella  congiura.  Io  non  vedea 
Che  da  lontano  di  mio  Padre  il  rifehio  ; 
Amore  mi  fpronavay  e quelle  fiere 
Promejfe  , che  ti  fei  nel  duro  punto 
Che  ci  divife . D ' affrettar  ti  fcrijfi 

11  tuo  ritorno  , onde  animajfi  i cori 
All'ardua  imprefa , e ad  altra  cofa  in  fatti 
Io  non  pcnfiiva,  che  a vederti.  A Roma 
Giungi , t'  accolgo  de'  Vitellj  in  cafa , 

E pien  di  fpeme  il  cor , di  gioia  il  volto , 
Avanti  al  fier  rivale  , e al  faggio  Arante , 
Co'  guardi  , e co' fofpiri  ofo  parlarti. 

La  Libagion  cominfia  : d'tmprowifo 

5«o- 


7 6 A * T T O 

Suonarmi  al  core  quefta  vote  io  finto  : 
Figlio , vuoi  trucidarmi  ì in  che  t' offe fiì 

0 Tito , che  ti  feci  ? E veggo  il  Padre 
Moribondo  la  dejlra  offrirmi  in  pegno 

D’  amicizia , e perdono . In  van  ti  miro , 

In  vanti  in  te  cerco  ragioni  , e fcufe 
Del  voto , che  detefio  allor  che  'l  faccio  . 

In  quel  punto , Tarquinia , io  più  non  ebbi 
Pace , e mi  fento  ad  ora  ad  ora  il  petto 
Dalle  furie  agitato , e fcorgo  il  Padre 
AJf affinato  nel  fuo  proprio  letto 

1 ra  le  mie  braccia  uccifo  . 

T A R qjj  I N i A . 

Io  ti  compiango , 

E quanto  in  tuo  fratello  aborro  l'odio, 

Cb'  egli  a tuo  Padre  ognora  tnoftra  , tanto 
La  tua  pietade  m'  innamora  ; e , ob  Tito  t 
Potè  (fi  io  pur  fai  vare  il  Padre  tuo  , 

Senza  offendere  il  mio! 

Tito, 

Sicuro  ei  vive  , 

E la  fperanza  di  regnar  gli  rcfia , 

Se  ancor  anda  fe  la  congiura  a vuoto . 

Ma  mio  Padre  è in  periglio , e s egli  muore 
Per  mia  cagion  ... 

T A R QJJ  I N I A . 

Ahimè  , tu  piagni , Ti*  o ? 
Io  fento  intenerirmi , e così  forte 
Pietade  in  me  del  tuo  dolor  fi  [veglia , 

Che  fin  falvar  Bruto  vorrei  . Ma  come 
In  tali  efiremità  pojfiam  falvarlo 
. Con 
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Con  noflro  onore,  e ficurezza  ? . . Afpetta .. 
Ali  fi  preferita  [aiutar  configlio  ... 

Minaccia  di  [coprir  tu  la  congiura , 

Se  Bruto  non  fi  [alva  . 

Tito. 

. E la  mia  fede 

Così  tradire  ? ed  il  Fratello , e i Zìi  ? 

E abbandonarli  all'  implacabil  Padre ì 
T A R QJJ  I N I A . 

Io  non  vuo ’ già  cbe  tu  la  [copra:  fingi 
Sol  di  volerlo  far  . 

» Tito. 

- Il  tuo  configlio 

Non  [alva  il  Padre , e me  [oj petto  rend e « 
Non  tu'  udiranno.  Il  voto  è fatto. 
Tarquinia, 

Io  pojfo 

Poi  dal  Padre  impetrar  perdono  a Bruto . 
Tito. 

Al  diflruttor  della  Reai  famigliai 
Vane  lufingbe  • 

-Tarquinia. 

Che  far  dunque  deggioi 
Tito. 

Odi  : non  bai  tu  ancor  l'  alma  Romana  ? 

T A R QJJ  I N I A . 

Roma  è mia  Patria. 

Tito. 

Non  dì  tu,  cbe  meta 
Vuoi  comune  la  vita  ì 

T A R QJJ  I N I A. 

Oda  il  mio  veto 
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L'alma  Diva  d' amor , Gì  uno  t adempia  . 
Tito. 

Ricevi  dunque  per  tua  madre  Roma , 

E Bruto  per  tuo  Padre , e feto  fonda 
La  Romana  Repubblica . 

Tauqjjin  i a. 

T inganni , 

S>  credi  tu,  che  l'  infleffibil  Bruto 
Voleffe  me  dell 'opra  fua  compagna. 

Ma  quand'  ei  lo  voleffe  , a ricufarlo 
M' obbliga  i l (angue,  i Dei,  la  Patria  ftejfa. 
Che  al  fio  Signor  di  ritornar  anela. 
Tito. 

. Condannarti  non  fo:  ma  fi  a tuo  Padre 
Salvar  non  puffo  il  Regno,  e al  mio  Invita, 
Saprò  uccider  me  Jleffo . in  atto  di  partire  . 

T A R QJJ  i n i a . 

. Oh  Dio  ! Ti  ferma . « 

Odo  romor  ...  Queff  e Vitellini  è de  (fa. 

La  Madre  tua:  molte  Matrone  ha  fico . , 
Componi  il  volto , e dell'interno  affanno 
Orma  non  vi  lafiiar . 

t 

SCENA  QUARTA 

. • * * \ 

yiTELLiA  con  corteggio  di  Matrone,  e detti, 

VlTELLIA. 

Voi  gite  al  Tempio , 

Care  Matrone , io  poi  ver  ravvi  ...  0 Figli  9 

...  . Co- 
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Come  vi  trovai  M'occultate  indarno 
Quel  che  v'  affligge  il  cor.  Quando  fi  crede. 
Che  taccia  Amor,  egli  più  forte  grida . 

Non  v arroffite.  Io  ben  lo  fio:  ma  voi 
Siete  nel  Foro , e le  parole  voftre 
Non  fioccan  fienza  flrepito  , qual  neve  ; , 

N'  udii  da  lunge  il  mormorio  confiufio , 
Tito., 

Ma  non  ci  toglie  a'  riguardanti  quefla 
Del  Tribunale  alta  colonna  e fiacra  > . < • 

A cui  non  lice  d' appreffiarfiì 
VlTILLIA. 

„•  Mille 

Spie  vi  vegliano  intorno , e Bruto  flefflo 
fi  è avvi  fato  non  fio  .1.  fiofipetta  ...  ■ > 

T A R QJJI  N I A.  . ; V.  . ' 

Bruto  _ 

Ter  mio  cuftode  non  elejfie  Tito  ? 
Vitelli  a. 

Ma,  Meglio  riflettendo  egli  penti  (fi. 

Credere  non  fi  pub , quale  il  divori  <. 
Zelo , che  il  fa  freneticare  ognora 
Sovra  i perigli  immaginati . Prima 
D ’ ir  nel  Senato , con  Tiberio  venne 
A vi  fi  tarmi , e trattami  in  difiparte, 

Tito  , e Tarquinia  troverai  nel  Foro  , 

Dijfie , vanne  Vitellia , e li  conduci 

Nel  Tempio , e guarda  ogni  lor  cenno , ed  atto 

Nel  così  dir , ei  tralunava  gli  occhi , 

Ed  il  capo  ficotea  ; mi  fie  paura  , 

Tercb'  io  conofico  il  fino  furore , e guai 

So 


4 
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So  AT  TO 

Se  fiofipettafie , che  mi  è noto  , o figli  , 

Il  vofiro  amor , e che  le  vojìre  nozze 
Procurai  quando  in  Roma  era  la  Corte  » 

Ma  negarono  a me  gl'  invidi  Dei  , 

Che  ficelta  al  figlio  mio  fipofia  regale , 

Gli  apparecchia  (fi  poi  la  face , e il  letto, 

E i regali  nipoti  a me  d' intorno 
Scherzar  vedejfi  ,■  Oh  voti  miei  delufi ! 

Ob  Zelo  del  mio  Bruto  ahi  troppo  avverfo  ! 
V engo  ad  unir  co'  vofiri  i pianti  miei . 

Ma  alfin  conviene  fepararci , e al  Cielo 
Ubbidire  piangendo  r - 

Tarquinia. 

* • r ' 0 madre  mia , 

Che  con  tal  nome  d' appellar  mi  lice 
La  madre  del  mio  fpofo  ; e com'  io  poffò 
Abbandonarlo , abbandonarti  ? 

Vi  t e l li  a#  ' T.  • J 
Serba 

Le  tenerezze  in  altro  luogo  , o figlia  * 
Entriam  nel  Tempio, e teco  venga  Tito , 
Quivi  potremo  noi  meno  ofiervate  « 

Prender  piangendo  gli  ultimi  congedi . 

Ecco  uficir  le  Matrone . O mie  compagne  , 
Pioti  vi  rincrefic a d' appettarmi  un  poco,  • • 

E fi'  avvi  far  mi  allor  eh'  e fi  e il  Senato • 


Entra 


. < 
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Entra  nel  Tempio  con  Tarquinia  e Tito, 
reftando  il  Coro. 

Semicoro  Primo* 

O tre  volte  avventurate 
Noi  , che  Jiamo  a'  dì  feriate , 

U’  degli  uomini  il  valore , 

La  cofianza  , la  giujltzia 
S * accordaro  con  l'  onore , 

Con  la  prifca  pudicizia 
Delle  donne  . Quando  Rea , 

7'o/ri  i vizj  , <?  £/i  ozj  molli  , 

Albergò  fu  quefti  colli 
Con  Saturno  , * con  AJirea, 

Non  maggior  virtù,  v'  ave  a . 

i 

Semicoro  Secondo* 

Avi  non  traligna , 
influjfo  di  maligna 
Stella , /<*  Prole, 

Nulla  , ovunque  giri  o Sole , 

7«  vedrai  maggior  di  Roma , 

Perchè  /’  o/>r<?  * cofumi 

Simiglienti  a quei  de ’ Numi , 
belle  , ef empii , 

S<w<z  , <?  fanti  Templi , 

Sagggi  Duci,  e giujla  guerra 
Formeranno  un  fola  Impero 

F ‘ Dilla 


\ 
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Delle  genti  , che  rinferra 
<■  Tutto  /’  Orbe  della  Terra  - 

S emicoro  Primo» 

A/  Evandro  già  prediffe 
La  fatidica  Carmenta , • 5 ~ 

Che  fui  nobil  Palanteo 
Delle  fpoglie  de ’ Monarchi 
Più  temuti  ed  orgogliofi 
S’  ergerebbe  ampio  Trofeo • 

• * A 1 * 

Semicoro  Secondo* 

E r Oracolo  Carneo 
Scrìjfe  pur  ne  Libri  facri  : 

Avrà  Templi  efimnlacri  * • 

La  Fortuna  femminile , 

La  plebe fa  '-  e la  patrizi 4 - - 
Deificata  Pudicizia. 

• \ • • » 

v ' L.  * ” * S ’ 

Tutto  il  Coro» 

* • • . 

A man  piena  voi  verfate  - • '* 

Su  gli  altari  gigli  e rofe, 

Voi  donzelle  , e cafte  fpofe 
A si  bei • giorni  ferbate  . •' 

- Du  E M A TRoNt, 

Ecco  fendono  i Confoli  dal  monte , 

Ad  avvifarne  andiam  Vitelli*  * Tito-. 

>"-'1  AT- 
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SCENA  PRIMA. 

. . ' ' 7 

Bruto,  e Collatino. 

_ Bruto, 

IL  Confilo  parlò  , Tarquinio  vinfi . 
Collatino. 

Vinfi  ciò  eh'  era  fuo  . 

, Bruto. 

0 che  ci  tolfi. 
Collatino. 

Jl  Senato  d'  ingiujlo  adunque  accufi  ì 
Bruto. 

D'  incauto  accufi , o di  maligno  il  voto , 
Che  a Juo  favor  de  ci  fi  . 

Collatino. 

E pur  per  ejfo 

Ci  dichiararo  il  lor  volere  i Dei . 
Bruto. 

O t ira  loro . \ • s 

Collatino. 

Ma  tu  poi  col  voto  . 
Perchè  non  .conti  la  metà  dei  Padri 
. Bruto. 

Fautori  dei  Tarquin)  . ~ . ..  . .. 

V.  Fi  CoL- 
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COLLATINO. 

E tu  potrefii 

D * infedeltade  fofpettarli  ì 
Bruto. 

Temo  - 

Una  bollente  gioventù  nutrita 
In  corte  d'  un  tiranno  , e fra  gli  efempi 
Dei  figli  fuoi  , forfè  di  lui  peggiori . 
Collatino. 

Ma  pur  fu  quefta  gioventù  bollente , 

Che  la  prima  s'  armò  contro  i Tarquinj 
Ilei  giorno  memorabile . 

Bruto. 

Non  ira  , 

Non  indignazion  contro  il  Tiranno , 

Non  zelo  della  pubblica  filate 
U armò  ; ma  novità  del  cafo  atroce f 
Ma  tenerezza  giovenil  d ' affetto , 

Ma  defio  di  tentar  governo  nuovo . 

Tofio  ^ cangiojfi  , e tofo  ancor  pentijfi . 

2 « »’  ojfervafii  i minacciofi  fegnì  , 
Favellando  Tarquinia;  io  più  fcoperfi . 
Collatino. 

Chi  gufò  libertà  non  torna  fichi  avo . 
Bruto. 

Chi  J chiavo  nacque  libertà  non  prezza , 

O d'  acquiftarla  non  conofie  /’  ; 

E fe  f acqui  fi  a , di  leggi  er  la  perde 
Per  ? ufo  antico  , o per  f in  fidie  altrui . 

Collatino. 

Ma  tu  fi  faggio  provedefii  a tutto , , 

- - Chx 
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Cb'  ogni  timor  d'  ire  , o d'  infìdic  è tolto . 
Bruto. 

Le  cupidigie  fomentate  io  temo 
Sotto  d'  un  Re  tiranno  . Egli  lafiaVà 
Impunemente  trafgredir  la  Legge , 

Perche  del  trafgreffor  fovra  la  vita , 

E fovra  i beni  ei  mantenea  poftanga  , 

E ! adopr av  a ne ' hi  fogni  a tempo . 

Nel  paffuto  governo  altro  non  dava 
A quefti  le  ricchezze  , a quel  gli  onori  j 
Che  nobiltade  a violenza  aggiunta s 
Favor  comprato  , lenocinj  , e Jlupri , 

E rapine  , e menzogne  , e mano  , e core 
Pronti  ad  imprefe  audaci , ad  arti  infami 
La  Repubblica  eftinfe  i patti  iniqui , 

E a tutti  ineffabile  la  Legge 
Nè  fangue , nè  favor  , nè  doni  cura  > , 

E punì  fi  e i misfatti  ove  li  trova 
Eguagliando  alla  colpa  ognor  la  pena  . 

' Colla  tino. 

I peggiori  feguiro  il  Re  fcacci ato  , 

E reflaro  i migliori  , ed  i confcritù  ■„ 
Padri  da  te  furo  tra  quefti  eletti  . 
Bruto 

Non  gli  fcelji  ad  arbitrio  , al  tempo  cefi 
Riempiendo  /il  Senato  , e oprar  convenne 
Franco  e fpedito  , per  non  dar  fofpettu 
Di  diffidenza  in  sì  turbate,  cofi. 

Intanto  cauto  la  vantata  fede 
Io  confronto  con  l'  opre , e fe  fvelarti 
Io  deggio  , come  a Confolo  , il  fecreto 
. 0 3 Sàppi 9 
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•'  Sappi  , che  fide  Jpie  vegliano  attente y 
De ' fofpetti  Patrizj  ai  puffi , ai  detti  • 
Molto  i Vitelli  miei  cognati  temo , 

Molto  gli  Aquilj  tuoi  nipoti  > furo 
Sempre  di  Tullia  amici  , e dalla  bocca 
Di  Tarquinia  pendeano  attenti  troppo 
. Quando  parlò . Li  vidi  una  e due  volte 
Impedir  i bisbigli  , e farle  applaufo 
Or  col  capo , or  col  ciglio , or  con  le  mani . 

«.  \Non  creder  no , thè  fenza  reo  configlio 
C inviajfe  Tar  quinto  un  lofio  afiuto, 

E per  compagno  a lui  deffe  donzella , 

Che  de'  nofiri  t amor  fu  fempre , e il  voto . 

* Chi  me  nell'  avvi  fare  unqua  non  erra , 

Mi  riferì  , mentre  al  Senato  io  giva  t 
Che  in  cafa  de'  Vitell } in  folla  corfe 
La  Gioventù  nella  trafiorfa  notte . 

Tiberio  , che  l' udì  , turhojfi  , ed  io 
Mofirai  di  non  vederlo  ; ma  frattanto 
A Vi  felli  a ordinai  , che  non  lafciajfe 
Tito  y e Tarquinia  lungo  tempo  fili . 

Ab  Collatin  ! La  gioventude  incauta 
Non  più  la  Patria  , nè  gli  Dei  conofie. 
Quando  f arde  e l'  irrita  un  cieco  amore  • 
V Jo  fiaprò  il  refio. 

Colla  tino. 

In  te  m' accheto  , o Bruto  : 
Che  fio  ben  io , che  alla  cornati  filiate 
Tutt'  i penfier , tutti  gli  affetti  tuoi 
Son  volti  , e non  a torto  appella  Roma 
> Te  fpofo  f e padre . ■ „ . w 

V ..  - ; Bua- 
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- • ► Bruto, 

Oh  delle  mie  fatiche 

Compagno , e della  Patria  onor  , fofiegno  , 
..  Non  obliar  giammai  ciò , r/>i?  //  dijj'e 
La  tua  fpofa  morendo  : Voi  punite 
Sefio  , e tutt'  i Tarquin ) : e il  ferro  trajfe  , 
Che  afcofo  ave  a fotta  le  ve  fi , e il  petto 
Vicino  al  cor  fi  trapafsò . Tu  allora , 

La  pietqde  e il  dolor  cangiando  in  tra  , 

Con  /’  arme  ,,che  il  furor  ti  diede  in  mano , 
P erfèguifìi  Tarquinia . . .. 

Colla  tino, 

1°  fon  <lual 

. . ; Bruto.  ....  . . , 

Aitar  nè  per  pietà,  nè  per  preghiere 
Mai  patteggiato  co ' Tarquin j avrefii  „ . 

,\  ^ COLLATIN  0. 

Nè  vi  patteggio . i 

Bruto. 

L<w  /’  armi , e inviti 
Ad  ajfalir  la  libertà  Romana . 

Afa»  convien  lufingarci , appena  avranno 
I lor  te  fori  in  man  , il  Lazio  tutto 
\Per  opra  di  Mamilio  a sè  trarranno , 
Doppiando  gli  Jlipendj  , ed  i mini  fi  rè 
Del  Tofco  Re  corromperan  con  l ' oro  ; 
r Ond ' et  con  tutta  la  Tofana  armata  n 
Ad  accampar  ne  venga  a piè  di  Roma 
Sproveduta  d'  aiuti  , intimorita 
Dall'  ofie . numerofa  , e in  sè  divifa 
t.  Da'  tanti  amici  de ’ Tarquin j » Avrai 

“ F+  ‘ ' Tu 
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Tu  niente  , e cor  per  riparare  i mali , 

Di  cui  fofti  r autor  ? Su , su  ripiglia 
* G/i  antichi  fpirti , e pria  che  /coppi  il  nembo 
Lo  diffìpa , o ’/  previeni  : ancor  v'  è tempo  • , 
Al  popolo  appellar  pojjìamo  uniti 
« Il  reo  decreto  dal  Senato  e/ìorto. 

Io  J, coprirò  delle  ricchezze  cbiefle 
L'  infidie  e i danni , e mo/lrerò  che  infranfi 
La  lor  reftituzion  il  voto  fatto. 

\ Col  la  ti  no. 

Nè  l' amore , nè  /’  odio  unqua  potranno  - 
Jngiu/lo  farmi  , ove  il  Senato  approvi 
Jl  mio' parer.  Dalle  perfine  , Bruto , 

10  diflinguo  le  co  fi  . Non  fu  l'  oro , 

Non  far  le  gemme , 00»  i beni  aviti  - 
De/  Tiranno,  che  tolfero  alla  Patria 
La  libertade  ; furo  i vizj  , e que/li 
Punì  l'  ejilio  , e dell * efilio  appieno 

£’  contento  il  Senato  • /o  poi  non  voglio 
La  maeftade  Confilar,  la  piena 
Regale  autor itade  a noi  conce Jfa 
Diminuir  , al  Popolo  appellando 
Del  Senato  un  Decreto.  Troppo  fora 
Infoiente  la  plebe  , e in  breve  a ’ Padri 

11  Conflato  difputar  vorria  . 

Bruto. 

(guanto  i Monarchi  aborro  io  Bruto , tanto , 
ó Collatin , la  Monarchia  tu  apprezzi  • 

Ma  de  far  non  vogl'  io  nuovi  tumulti , 

E dare  in  mano  a'  furibondi  /’  armi. 

Saprò  parlar , quando  lo  cbiegga  il  tempo  « 
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COLLATiNO. 

Cprn'  io  dice  a , m' accheto  a’  tuoi  configli , 

Ove  non  fia  mai  la  giufiizia  offe  fa . 

• ^ . *.) 

SCENA  SECONDA. 
Tarqjjinia,  Arunte,  e detti • 

j 

T A R QJU  I N ! A . 

Tante  lagrime  fparfi  a'  piè  di  Giove  * 

A cui  /’  eterno  tempio  il  Padre  erejfe  , 

Che  in  ricompensa  de  ir  auguflovoto 
Ei  degnojfi  ammollire  i vofiri  petti , 

E fottentrar  fè  la  clemenza  all  ira  * 

Jn  voi , Confoli  giufti  , e Padri  pii  . 

Sempre  viva  nel  cor  la  rimembranza 
« Portando  imprejfa , infpirerolla  a' figli*  - 
a ’ »i/wi 

- : Arunte.  ••  v V.»  i . 

Saggio  principio 

Di  ben  retto  governo  ! E'  la  Giufiizia 
La  bafe  e il  fregio  de ’ naf centi  Imperj  J 
£7  voftro  ( il  ciel  confermi  i detti  miei  ) 
Degno  è di  governar  un  dì  la  terrai- 
CotLATlNO. 

Jl  Senato  Roman  lodi  non  cerca , V 
Se  co ’ Targai»)  è giufio  , e/  /’  è con  tutti 
Per  fuo  cofiume . Si  daranno  a voi 
Con  le  avite  ricchezze  anche  le  biade 
. Raccolte  ad  utìl  voftro.  Io  priego  i Dei , 

< T Che 
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Che  con  la  ricca  dote  un  degno  Spofo , 
ben  più  di  Mami/io  amico  a Roma , 

Tu  ritrovi , Tarquinia  r o tra ’ Latini , , 

O fra’  Tofcani . 

» ..  T A R QJU  INI  A 

Oh  a ' fommi  Dei  piacejfe  r 
Che  fojjie  un  de'  Ronfani,  a me  f erbato 
Per  foggiornar  qual  Cittadina  in  Roma! 

Bruto; 

Pria  che  tramonti  il  Sol , itene . Affai 
Converjajie  fra  noi  . . . rendanfi  loro 
Immantinente  del  Senato  i doni . 

Bfcano  , ed  un  de'  Confali  v'  ajjijla . > 

; c:.  Col  lati  no. 

Fio  mio  P uffizio , , , • _ 

Bruto, 

Te  preferite , s*  apra 

Lq  porta  , e fien  tutti  i foldati  in  arme  • I 

A R U N.  T E . 

Vado  al  Palagio . Pirre  CoHatino , e Arunte  • 

T A r q v i n i a . 

v Io  qui  t'attendo.  O Bruto 9 

1 ’ Anzi  cb'  io  parta , favellarti  chiedo , 

Bruto. 

Donna , abbajlanza  i Confo  li  t'  adiro  . 

T A R qju  inia.  • 

Io  non  chieggo  che  Bruto . ? ' 

Bruto.  t 
Il  fol  nemica 

De * Tarquinj  ? ' 

r * * * • * • ' • a • «*»»•..  , , 

Tar- 
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Per  poco , io  te  ne  priego , 
i Sospendi  ! ira  . « 

. Bruto. 

Vuoi  dir  la  vendetta  \ 
Contro  i figliuoli  de'  Tiranni . A Giove 
Io  tefiè  la  giurai . 

'•  ( TARQ.UINIA,  V. 

v Ma  fi  Tarquinia  •. 

Or  in  oblio  poneffle  e Padre  e regno  , * 

Se  vivere  e.  morir  te  co  voleffe  * 

Da  Romana  , e da  figlia  ? 

Bil  UTO.  ' > 

f *v  Afflai  le  frodi  \ • 

De'  Tarquinj  cono/co . 

. T A R QJU  i N I A. 

. vv  \ Jo  con  lufingbe 
Te  non  vengo  a fidar,  fatti  prometto 
.A  :B  R UTO.*.  .' 

Ma  tefteffa  mentir  non  puoi  coi  fatti  » 
Tar  qjj  i n i a . • v 

Dimmi:  non  fii  tu  padre*  “ *. 

Bruto.  < " ^ 

Io  Confi  fino,..-: 
T A.R  QJU  IN1A. 

Non  ami  i figli  tuoi  ? 

B k UTO. 

Liberi  gli  amo . 

Tar  q_u  inia. 

Sien  pur  di  libertà  fofiegno  illuflre  ,■ 

Ma  lo  fplendore  anche  firbar  non  derma 
. u » . Della 


9*  ATTO 

Della  Giunta  famiglia , e del  tuo  nome  ? 

V Bruto. 

Lo  fplendore , cb'  io  voglio , 2 /*  imitarmi  * 
T A R Q_U  1 N I A . 

Il  fregio  ere fce  , Je  i te  fori  aviti 
Ponno  accoppiarfe  alle  virtù  paterne  » '* 
Bruto. 

Swo  >7  prifco  Tarqttinio  era  mio  Padre 
Ricco,  qual  conveniafi  ad  uom  congiunto 
Col  Regio  J angue  . Ma  tuo  Padre  avaro 
Con  la  vita  gli  tolfe  ogni  ricchezza  ; 

E per  ereditade  ei  non  lafciommi. 

Che  il  zelo  della  pubblica  falute , 

E lo  facciar  Tiranni , e quefto  lafcia 
Bruto  a ' firn  figli . Le  ricchezze  noftre  \ 
Ad  ottor  degli  Dei  fplender  ne ' Templi  , 

Ed  a difefa  della  Patria  denno 
Star  nel  pubblico  Erario . 

T A R QJU  1 N I A . 

Io  non  offendo 

ile  Dei , n}  Patria  , fe  ad  offrir  tu'  apprefio 
Lo  maggior  parte  de'  tefori  aviti 
Jn  dote  ad  uno  de'  tuoi  figli  . . . ( quafi 
Tito  in'  ufi  di  bocca . ) 

Bruto. 

A quefto  fine 

Ti  mandb  forfè  in  Roma  il  Padre  tuo  ? 
Mal  ei  s' avvifa . Oh  infidi  e , oh  perfid'  arte  $ 
Isella  cafa  di  Bruto  i tuoi  tefori 
Forano  a lui  di  tradimento , e morte  , 

Come  l' armi  celate  a Turno  in  (afa  . _ 

Pai  tuo  Padre  sleale  • S C E* 

* w 


/ 
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SCENA  TERZA. 
Tito,  Tiberio,  e detti. 

Bruto. 

. . 0 figli  miei , 

j Qual  è di  voi , che  dà  la  man  di  fipofo 
A Tarquinia  , e per  fuocero  riceve 
Lucio  Tarquinia  , e per  cognato  Sefio  ? 
Sappiate  , o figli , e lo  fierbate  in  core , 
Che  fie  il  morir  per  la  fiua  Patria,  e bello , 
Morir , pereti  ella  sì  tradita  ,è  infiame,parte. 
Tito. 

Oh  parola  ! Ob  minaccia  ! 

T 1 n e r i o. 

Tu  T tìdifti  . 

E ' pronunziata  la  ficntenza  , ed  altro 
Scampo  non  v'  c , che  dar  la  morte  al  Padre , 
0 dal  Padre  riceverla . 

T A R Q_U  I N 1 a , 

Io  tentai 

Di  fiatargli  la  vita  ; e fie  aggradiva 
Bruto  V offerta  mia,  gli  avrei  dal  Padra 
Impetrato  perdono . 

Tiberio. 

S'  ei  refifie , 

. E furibondo  nel  fino  mal  s'  o/lina, 
l'atta  la  colpa  è fiuaì  uè  di  pi  e tate 

£’  de* 
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. A . T T O; 

E degno  più  , eh'  una  felvaggia  belva , 

Che  vi.  Pufta  a incontrar , che  la  trafigge. 
Tito. 

Egli  è fetnprt  mio  Padre.  i _ 
Tiberio. 

• ■ > Alfin  tu  Inficia 

I fianciulleficbi  pianti . Andiam  , Tarquinia . 
Tito. 

Ow  *®i  laici  mia  Tarquinia  . . , afipetta  . 

Tiberio. 

£'  offendefii  abbaftanza . 

T »TOV 

vedrai , . 

, Che  alla  mia  fi  ri (ponderanno  /’  o/>r<?  . ■ 

. . . Tiberio. 

Qual  opre  puoi  vantar  ? Io  fui , <:/-><?  diedi 
Alle  guardie  i fionni fieri  . Agli  Aqutlj  J 
Ed  a'  Celj  congiunto  , cinquanta 

Cavalieri  , e tre  Padri  io  guadagnai  . 

Al  partito  del  Re.  Molt'  oro  e argento , 

< fi  fier  bava  ne'  te  fiori  regj  , 

Con  fialfe  chiavi  indurr  e mente  tolfi  , 1 
E a'  dubbj  Senatori  io  dtfipenfiai  , 

E à'  più  ferventi  de * Plebei  . Le  faci 
Difipofie  fon  per  ardere  la  Caria  , 
fc  E il  Palagio  ; e dar  fuoco  al  Campidoglio , 
Ed  ai  Templi  di  Ve  fi  a , e del  Tonante  ± 

Se  Tarquinia  il  comanda  , io  pronto  fino  ; 
Anzi  prometto  a lei  con  quefia  mano 
Di  trucidar  nel  proprio  letto  il  Padre , 

Se  refifiejfie  agli  attentati  no  firii  ...  C 
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Coni' ci  me  trucidato  avria  nel  Foro  t A 
Se  la  congiura  difcoperta  avejje  . 

L'  ambi  zi  on  di  regno  a lui  di  fprone 
Al  facrifizio  fora  ; e quale  ho  colpa. 

Se  per  la  ftejfa  ambizion  l'  uccido  ? 

Ei  di}  la  libertade  a un  popol  fero , 
lo  rendo  a un  Re  /’  ereditario  regno  . . 
Tito. 

Andiamo  , e qual  di  noi  fia  più  fedele 
Seguace  di  Tarquinia , ejja  vedrallo . 

. SCENA  QUARTA»! 

Arunte,  e detti . > 

...  i 

V A R UN  T E . ì 

V'  attendono  gli  Aquilj  . Il  tutto  è pronto 
T A R Q_u  1 N i A . . * a • ► 

Itene , e al  vojlro  Re  rendete  il  Trono . 
Tito. 

lo  me  ne  vo  per  ubbidir  Tarquinia  • parte 
Tiberio. 

Ed  io  mtn  vo  per  meritar  la  fpofa* 
Aron  te. 

V'  ingannate . Tarquinia  al  mio  Signore 
E desinata  Spofa. 

. T A R Qjy  I N I A . 

In  mezzo  all'  ire 

Non  Ji  parli  di  nozze  i a preparar  mi  1 

• l '/  1° 


5><S  .ATTO 

Io  vo  per  ufcir  ecco . 

A r u NT  E, 

Il  Re  ci  attende 

Col  tuo  fratello  impazienti  al  ponte  • 

T A R Q JJ  I N I A . 

Ma  con  Vite  Ili  a pria  per  un  momento 
Abboccarmi  vorrei  ; qual  dolce  figlia 
Sempre  ni  accolfe . 

Arante. 

Ogni  momento  è troppo  » 
T A R Q JJ  1 N 1 A . 

Del  marito  al  dejlin  vorrei  fottrarla , 

A R UN  TE. 

Come  lo  puoi  fenza  / velare  il  fatto  ? 

TaR  QJt/l  N I A . 

Ella  a'  fratelli , e a' figli  ha  il  cor  conforme  * 
A run te . 

Una  fola  parola  , un  guardo  fola 
1 Può  te  fcoprire  timerofa  madre 
Ad  un  conforte  fofpettofo . 

\ 

SC  BN  A QUINTA. 

• Vitelli  a con  Matrone,  c detti* 


Tarqjuinia. 

Ob  Madre, 

Di  te  (bit  de  a * 


Vi* 
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<T  E R Z O. 
VlTELLIA, 

, * Defi  figgi  » figlia , fuggi 

Di  Roma . ; . 

v • ' T A R QJJ  1 N 1 a . 

Chi  mi  fcaccia  ? perchè  (leggio 
Fuggir  f Oh  Dei  ! 

VlTELLIA. 

Di  lettre , di  congiura  , 

D uno  /chiavo  fi  parla  . Ognun  bisbiglia  t 
Ognun  vi  accufa . Uomini  , e donne  vanno 
Gridando  per  le  ftrade  : o rei  Tarquin’j  ! 
Siamo  traditi . Oh  Confili  , accorrete . 

A R UN  TE. 

De ’ Confili  fion  quefte  arti  , e calunnie  • 
Tarquinia. 

Dove  »’  andrò  ? Vieni , mio  Tito , vieni  ; 
Più  che  il  periglio  mio  , mi  turba  il  tuo . 
VlTELLIA,. 

Mifiero  Tito  , fie  fiapejje  il  Padre , 

Che  teco  fi  trattenne  ! 

T A R Q_u  1 N 1 A . 

• # Odio  di  Bruto  , 

Quando  ti  placherò  ! Numi  Romani , 

Che  mi  guidate  , i voti  mìei  fiapete  % 

A RUN  TE. 

Non  fi  rimedia  coi  lamenti  e voti 
Alle  calunnie  . Uficiam  di  Roma . 

• T A R QJ/  1 N I A . 

Oh  Madre , 

T abbraccio  » Ne  II' amar  mi  adegua  Tito,  partei 
JO  Vi* 
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Vitelli** 

Effi  feti  vanno  , ed  io  fola  qui  reflo 
Sconfo  lata  ed  afflitta . Mille  fati 
Jl  cor  mi  prefagifte . V»  *e  fe  * 

- E'  troppo  audace  , troppo  amante  e l altro , 
Troppo  Bruto  fevero.  Ab  che  farebbe 
Se  li  fcopriffe  rei  ! Care,  compagne , 

Avvi  fveutura , che  alla  mia  s eguagli  ì parte  • 

Semicoro  Primo* 

* \ \ ' • • 

• Quali  ti  turbano  /’  animo  forte 
Affetti  teneri  , mefta  Vitellia  ì 
Ben  da  tompiagnerfi  è la  tua  forte. 

Di  fangue  regio  tu  iti  Roma  nata  , 
Spofa  del  Confalo  , per  cui  fiam  liberi , 

• pi  prole  florida  - madre  beata  ;:. 

Ognun  credenti  più  della  fp°Jd 
Di  Ninna  e Romolo , più  della  Jplendida 
Madre  de ’ Caflori  avventurvfk . 

m t • *.  A i. 

Semicoro  Secondo. 

t ; * ’ * ■ *>  ’ i * * 

Pur  ti  fan  mifera  lo  fpofì , e i figli  • 
Dell'  uno  affliggenti  gli  audaci  fphiti , 
Delf  altro  i fervidi  d'  amor  configli  * 

. . . • . • . ’.'i 

Semicoro  Terzo# 

Quelle  , coi  Venere  niega  il  foove 

. 7 diamo , o Ili  eia  sdegna  di  febiudere 
" r.  Con 
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T v E R Z O. 

Con  man  benefica  il  feno  grave , 

Non  la  più  mifere  fon  tra'  mortali . 

Se  metto  godono  , meno  anche  piangono , 
Ne  inconfolabìli  fono  i /or  mali . 

V Solingbe  menano  le  notti , e i giorni , 
Non  ban  chi  piangale  morendo , e chiamano 
Erede  ejlraneo  ne'  tetti  adorni. 

Ma  non  affannale  noiofa  cura  , 

Nè  voci  querule , che  le  rinfacciano  \ 

La  dote  povera , la  fiirpe  ofcura , 

Non  della  fnocera  l'  a fio  le  rode , ' 

Non  di  maledica  lingua , che  accufale , , 

E che  d'  infamia  colmarle  gode  , 

Non  fpòfi  foffrono  gelofi  avari , 

Non  figli  d'  indole  rozza  od  ignobile , 

Ai  yizj  facili,  d'  ogni  arte  ignari . 

E s'  anche  gli  ornano  aurei  coflumi , 
Ingegno  vivido , valor  magnanimo , 

Grato  alla  Patria , accetto  ai  Numi  ; 

Scopo  all'  infidie  fon  de'  nemici , 

Alle  calunnie  del  popol  invido , 

Alle  perfidie  de'  fa Ifi  amici , 


Semicoeo  Quarto. 

E fi  Perfefone  ne * fuoi  vercl  anni 
la  i figli  fendere  tra  l'  ombre  pallide , 
Quai  non  opprimono  la  Madre  affanni! 

Bagna  di  lagrime  il  corpo  e /angue 
Del  figlio , e c radala  indi  C angofcia 
Del  Padre  vecchio,  che  infermo  langue. 
CI  . . Gì  T v T- 


i 


too  ATTO 

Tutto  il  Coro* 

Ma  nulla  e fimi  le  a fuoi  dolori , 

Se  i figli  accujonfi  a un  Padre  giudice 
• Come  fiacri  leghi  e traditori. 

All'  ira  vindice  abbandonarli  - 
Debbe  la  flebile  madre  , o co'  gemiti 
E lamentevoli  preghi  fiottrarli  . 

Troppo  s'  approvano  i tradimenti 
Quando  fi  ficufiano . Chi  plora  i perfidi , 
Rende  colpevoli  i fiuoi  lamenti  . 

Quanto  e da  piagnere  tua  trifta  forte, 
Mijera  fipofia  , Madre  pià  mifiera  ! 

Men  de'  tuoi  mali  grave  è la  morte . 

Tutte  fug^ono  alla  villa  di  Bruto  » 


ATTO 

i 


* 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto  folo. 

B r u t o . 

'-‘He  veggo  ? Ognun  mi  f ugge,  e ovunque  io  vada  , 
Par , che  meco  l'  orror  porti  fui  volto. 
Vitellia  ftejfa  ...  io  non  ofai  fendendo 
Fermarla  . Alla  fua  vifta  mi  trafiorfc 
Per  ogni  fibra  un  improvvifo  gelo, 

Nè  fa  perchè  . . . ftrano  penfier  mi  turba 
E dalle  cure  pubbliche  difvia 
La  fifa  mente,  ed  a ' privati  affetti 
La  volge , e tutta  ve  l ’ immerge . Pojfo 
Penfar  ad  altro , c!>e  a difender  Roma 
Da'  tiranni . . . Ma  pur  jento  , che  a forza 
E'  la  mente  rivolta  a'  figli  miei  , 

E che  latente  tenerezza  ignota 
Vorria  farmi  pentir  del  voto  fatto  . . . 

Ma  che  mi  vo  fingendo  ? I figli  miei 
Traditori  faranno  ? Ah  che  educati 
Fur  dal  Tiranno  , e di  Tarquinia  amanti 
Li  fojpctto . Cangiar  colore  e volto 
Quando  li  minacciai . Sempre  li  veggo 
A fianco  de  lor  Zìi , del  pari  avverfi 

G 3 Alla 
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Alla  mia  gloria , che  del  Regno  amici , 

E de'  Tarqnin j . 0 Popolo  , o Senato , 

Quanto  facrificare  io  ti  dovrei  . . . 

Pur  lo  dovrei ...  No,  no , Tiberio  e Tito 
Hanno  il  /angue  di  Bruto , e mai  da  Bruto 
Non  impar  aro,  che  ad  odiare  il  Regno , 

E ad  amar  la  Repubblica, 

SCENA  SECONDA. 

Collatino  , e Bruto.  , 

COLLATINO. 

Al  Palagio 

Io  gìa  per  confegnare  » noti  amefi. 

Quando  Vaierto  fopravvenne , e dijje  : 

7°  arrefta  ; è d‘  uopo , che  parliamo  prima 
Con  Bruto  ; io  ne  verrò  tra  poco  : e in  fretta 
Parte  , e 7 feguiano  molti  armati . Strani 
Sofpetti  in  me  f vegliò . Ver  te  m' inoltro  t ' 
E tra  il  Tempio  di  V efta  , e della  Pace  t 
Odo  genti  gridar  : o rei  Tarquinj  f 
Siamo  traditi  ; Confo  li  accorrete . 

Bruto. 

Vedi  Valerio  ancor  con  l'  armi  in  mano  ! 


t 

SC  E- 


l 
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QUARTO. 
SCENA  TERZA. 
Valerio,  e detti . 

Valerio. 

Confali  , in  Roma  fi  congiura  . 

Coll at in  o. 

Ob  Dei  ! 

B R U TO. 

Una  congiura  in  Roma  ? 

Valerio. 

In  quefta  notte 

Per  introdur  Tarquinia  è tutto  pronto  . 

CfrLLATlNO. 

Chi  il  dijfe  ? come  il  fai  ? 

Vale  rio. 

Chi  tutto  vide  , 
Tatto  afe  o Ito  , lo  dijfe  . 

Bruto. 

E chi  fu  mai 

Sì  fedele  ? 

. ' ; . Valerio. 

Uno  Schiavo . , 

Coll  atino, 

E ad  uno  Schiavo 

Tu  t i fidi  ì 

Bruto. 

Afcoltar  tutti  fi  dee  , 
G 4 Della 
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Della  comun  folate  ove  fi  tratta . 

De'  congiurati  ei  ti  fioperfe  i nomi  ? 
Valerio. 

Gli  Aquilj  , ed  i Piteli]  ei  nomìnommi . 
Bruto. 

Altri  non  nomino  ? Tu  vergonofo 
Le  ciglia  abbuffi . . . e tremi  ...e  non  rifpondi? 
Il  Confole  t' interroga . 

Valerio. 

Rijparmia 

A me  il  dolor , ed  a te  l'  ira . 

Bruto. 

Parla  • 

Chi  della  Patria  un  traditore  occulta , 

E'  reo  del  tradimento . 

• C o LL  ATI  n o. 

A me,  Valerio, 

Il  fe greto  confida . 

Bruto, 

Ad  ambo  parli , 

Che  ad  ambo  tocca  il  provvedere  a Roma . 

Valbrio. 

Dirò  , che  i Figli  tuoi ... 

Bruto. 

I Figli  miei  ! ... 
Valerio. 

Impallidifce  , ed ammutifce  Bruto . a Collar. 
O quanto  io  lo  compiango  ! Egli  ha  ben  d' uopo 
Dell ' alta  fua  virtù . Povero  Padre! 
CoLLATlNOt 

. Ne  tu  t Valerio , Qollatin  compi  agni , 

/Ni- 
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7 Nipoti  di  cui  fono  in  periglio  , 

Come  i Figli  di  Bruto  ? 

ValerÌo. 

Collatino 

E ' dolce  Zio  , Padre  inflejfibil  Bruto  • 
Bruto. 

7 Figli  miei  da'  loro  Zii  fi  dotti 
Furo  della  congiura , eb  ? 

Valerio. 

Tu  il  die  e fi . 
Bruto. 

Ma  dove  fono  ? 

Valerìo.  •' 

M' indicò  lo  Schiavo , 

Che  in  caja  de'  Vitellj  erafi  fritta 
Una  le t tra  a'  Tarquinj  . Armato  andai 
Per  tor  la  carta . Effi  m ufeiro  incontro  \ 
Con  gli  Aquil j , e i tuoi  figli . Molto  tempo: 
Si  combattè;  ma  dalla  calca  al  fine 
Far  atterrati  , e prefi. 

Bruto. 

A me  gli  guida 

Valerio. 

. £ Jeco  gli  altri  ? 

Bruto. 

No  , prima  vogl'  io 

Interrogare  » figli.  Valerio  parte. 

Coll  a ti  no  . 

Io  non  mi  fido  ■. 

Al  teflimon  d'  intere  fiato  Schiavo , 

Che  , per  desìo  di  libertà,  delitti 

■ ra 
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Va  fingendo , onde  fem  bri  ri  piti  fedele 
Con  lo  fioprirli . Ma  fi  ponga  , Bruto , 
Da'  giovanetti  in  lieta  menfa  affifi 
Scritto  un  foglio  a ' Tarquin j , in  dolce  pegno 
De'  loro  antichi  affetti , e della  fpeme 
Di  più  vederli  ornai  perduta . Errore 
Degno  di  fcufa . Nel  calor  del  vino 
Folle  è la  gio ventate , e tu  conofci 
Quanto  fien  baldanzofi  i tuoi  Cognati , 

E i miei  Nipoti . . • Ei  non  mi  bada  , e fifio 
Nel  fuo  penfier , da  varj  affetti  e fcojfi . 

scena  quarta. 

Valerio,  Tiberio,  Tito,  e detti. 

,\  • 

Bruto. 

Voi  traditori , voi  J pergiuri  f A quefie 
Voci  vi  veggo  fremere , e dal  vofiro 
Volto  ravvi  fu , che  impazienti  fiete 
Di  pale  far  e al  Popolo  Romano 
L'  altrui  calunnia , e /’  innocenza  vofira  » 
Benché  dunque  alt  Occafo  il  Sol  declini  , 
Sul  Tribunale  i Confili  fedendo , 

Alla  vifia  del  Popolo  udirete 

Lo  Schiavo , che  vT  ac  cu  fa  , e letto  il  foglia 

Sarà , cl>e  porta  de'  Tarquin j il  nome . 

T ITO. 

Chi  è lo  Schiavo  l . ... 

Br  u- 
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QUARTO. 

Bruto. 

Il  vedrai  . 

* Tiberio. 

Che  foglio  e quefio* 

< Che  legger  affi  ? 

Valerio. 

Ei  fi  f colora  in  volto  . ; . 
Attentamente  lo  riguarda  Bruto . 

Ob  tradimento  ! oh  infamia  ! 

Tito. 

( Oh  mia  Tarquinia  ! ) 
Tiberio. 

( 0/;  ingtufii  Numi . • • ) 

Vale  rio. 

Dall ’ amor  paterno 
Bruto  turbato  tragge  feco  i figli 
In  di  [parte;  lo  fieguono  dipinti 
Di  bianca  pallidezza  il  volto . 
Collatino* 

. k.  Ah  miti 

Senfi  rifvegli  in  lui  ( amor  di  Padre ! 
Bruto. 

Qual  Confilo  fin  ora  io  vi  parlai , 

Or  qual  Padre  vi  parlo.  Se  voi  fiete 
Innocenti , perchè  d%  un  gran  delitto 
Altrui  voi  defle  non  leggi er  fofpetto  , 

Ond'  ei  v accufi  a'  Confili  ì Impugnafie 
V armi  civili  -,  e v'  efponefie  all'  ire 
Del  popolo  Roman  per  la  difefa , 

E per  V onor  del  nome , e della  eafat 
i-  Ove  correfie  la  paffuta  notte 

Con 
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Con  i altra  gioventudc  in  pazza  folla , 
Sapete  voi  , che  contro  ad  ogni  legge 
Combattere  le  a qual  finì  onta  ho  nel  dirlo  : 
Per  falvar  una  lettra  , opra  de'  vofiri 
Materni  Zìi  ! Deb  non  celate  ( io  priego  ) 
/ rei  configli , e le  maligne  voglie 
Che  v'  infpiràr  . Tutta  la  colpa  è loro , 

Se  tentar  di  fidarvi  , ed  il  penfiero 
Del  tradimento  è ancora  dubbio  in  voi . 
Che  vi  fero  fperar  mai  da'  Tarquin j ? 

( Ricchezze  ì dignità  ì parte  del  Regno  ? 

Del  tradimento  fia  Tarquinia  il  prezzo  ? 
Ab  troppo  lo  fofpetto , e lo  pavento! 

Tu  la  lafiiafli  entrar , Tiberio , in  Roma 
Senza  avvi far  mi , e tu  tenefti , o Tito  , 

Gli  occhi  ognor  fijfi  in  lei . Nè  v accorgete , 
Che  peggior  figlia  è di  malvagia  madre , 

£ che  più  nuoce  col  cortejfe  e molle 
Parlar , che  con  la  fua  fierezza  Tulli  ai 
£ l'  udirete , ed  agl'  inganni  fuoi 
Darete  orecchie  più , che  a'  miei  comandi , 
£ alle  mie  tenerezze  ? Che  vi  feci  ? 

Io  fimpre  non  v amai  ? Non  vi  propofi 
La  virtù  per  efimpio  , e voi  non  fojìe 
Nel  dì,  che  liberai  Roma , onorati 
Qual  del  Liberator  amati  figli  ì 
La  mia  gioia  maggior , la  gloria  mia 
Io  riponeva  in  voi , ficuro  un  giorno 
Di  ri  mirarvi  in  pace  , e in  guerra  Ulufiri 
Perficutori  de'  Tarquin j ; adunque 
lo  pi  ingannai  nella  mia  fpeme  ì . . . allora 

Che 
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Che  fiefi  la  mia  man  fui  vofiro  capo 
Nel  giuramento,  non  fo  qual  ribrezzo 
Mi  gelava  le  vene ...  Oh  figli  miei  ! 

7 u piangi  , Tito ...  l'u,  Tiberio , fremi ... 
Parlate  , rifpondete  ; me  d‘  affanno 
E di  dubbio  fciogliete  . . . Ancor  tacete  ? 
Ed  in  vano  da  Padre  io  vi  parlai  ? 

Itene , ingrati  figli  » 

Valerio. 

Ei  li  difcaccia 

Da  se  con  ira. 


Co  LLA  TINO. 

Avvicini  am  ci  noi . 

A confolarlo . 

• Bruto» 

. . . . . i.  Vigilanza  e zelo  . 
In  sì  grave  J compiglio  a noi  bi fogna  t 
O Collatino.  Sien  cangiate  tofio 
Le  Guardie  delle  Porte,  e del  Palagio  , 
Nè  i concejfi  t efori  efcan  di  Roma , 
Pria  cb'  io  favelli  al  Popolo . 

Valerio. 

Cangiate 

Già  fon  le  guardie , e dal  fratello  mio 
Sono  le  biade  , ed  i te far  guardati . 

• Colla  tino. 

Ad  Arante , a 7'arquinia , ed  a tefori 
io  le  porte  aprirei  • 

• Bruto. 


Sefio  a forza  » 


Sì  , perchè 

. . ..  - J % 


v’  entri 
Va- 
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V AL  ER 10. 

Al  Gianicolo  d'intorno 
7'r ave  flit  o girar  ci  s'  c veduto  , 

E traggittato  entro  barchetta  il  Tebro  , 
Avvicinar/!  de'  Giardini  al  Colle , 

Ed  alla  Fort  a Viminale  , e parve 
Ad  alcun  , che  il  fegutffe  ancora  il  Padre  ; 
E all'  uno , e ali'  altro  fu.  le  mura  Arante 
Fi  cenno  con  la  ve/le , e con  la  mano. 
Bruto. 

Alle  porte  e Tarquinia , i traditori  s • 
Ad  introdurlo  apparecchiati  fanno  , 

E co'  nemici  a patteggiar  tu  penfe  ì 
Deh  ti  f veglia  , e t' arrendici  mio  conjiglio  , 
O , radunando  il  Popolo , depongo 
Il  Conflati , e l afe  io  a te  la  cura 
Degli  affari  di  Roma  • ' - . . \\ 

Col  LA  TINO.  :> 

Ah  » difendi 

Tu  meco  ! lo  m*  abbandono  a'  tuoi  configli . 
Bruto. 

Valerio  , manda  vettovaglie  ed  armi 
Al  Gianicolo  , e rotto  il  ponte  fia  , 

Che  la  Città  non  è difefa  affai  ^ 

Dalla  parte  del  fiume  , come  nulla , 

Ov  è cinta  di  murat  evvi  a temere  . 

Sten  divi/è  tra  7 Popolo  le  biade  , 

E folcane  preme ffa  a lui  fi  faccia  , \ 

Che  /gravato  ei  farà  da  tutti  i tanfi  • 

Tu  , Collatìn , lo  pubblica . Il  Senato 
Popolar  fia  così  con  l'arti.  buone , - * 

Qual 
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Qual  con  le  ree  privato  a fin  malvagio . 
Valerio. 

Da'  poveri  l'  erario  affai  rifiatate  , 

Se  nel  timor  de'  Numi , e nell  amore 
Della  Patria  educar  curino  i figli  • 
Bruto. 

Valerio  , tu  configlia  uomini  , e donne , 
Vecchi , e fanciulli  a fioftener  coll  armi 
La  cara  libertà  fino  alla  morte • 

Felice  me , fie  qual  liberatore 

Della  Patria  morrò  fiotto  i lor  guardi  ! 

SCENA  QUINTA. 

Tarquinia,  Arunte,  e detti» 

’ 5 , \ * ’ *■ 

T A U QJU  1 N 1 A . 

Alla  Figlia  d'  un  Re  , d'  un  Re  al  Legato 
Si  mandano  Littori , e /curi , e verghe f 
A RUNT  E.  , 

Confili , o /’  ordinafle  , ? * < biffi  antichi 
Delle  genti  offendete  ; o contro  il  vofiro 
Cenno  s ardì  cotanto  , e con  la  morte  , 
Punir  dovete  i baldanzofi , e i rei  • 
Bruto . 

O congiurale , e vi  condanna  -il  dritto 
Delle  genti  } o ne  de  (le  altrui  fi f petto,., 

E delle  genti  il  dritto  ci  concede 
D'  arrejlarvi . 


Hi  ATTO  > 

Tarqj/inia. 

Così  le  leggi  facre 
Dell*  ospitalità  , Bruto  , calpefti  ? 
Bruto. 

Nemica  entra/li  con  inganno  in  Roma , 

E per  Jedur  la  Gioventù  vi  alberghi . 

T A R QJU  1 N 1 A . 

Son  Romana , e innocente . 

Bruto. 

. , Di  Targamo 

Set  Figlia , 

Arunte. 

Ed  io  <T  un  Re  fon  me  Raggierò . 
Bruto. 

D*  un  ribelle  minijlro  empio  tu  fei , J 
E t'  ha  fin  ora  t indulgenza  nojlra 
Solo  protetto . 

Arunte. 

Io  fon  perfona  fa  era  » 
Bruto. 

Chi  più  fiero  è tra  noi  d*  una  Vefiale  ? 
Pur  fe  contro  gli  Dei  pecca  , ella  perde 
Quello , che  per  gli  Dei  dritto  gode  a . 

Da  Natura  i delitti  odia  ed  aborre , 

Ond*  è la  fanta  fòcietà  di fc tolta  , 

Nè  puote  vendicarli  altro , che  morte . *• 

A r u n te. 

Morte  ad  Arunte  ? Or  che  tanto  oltraggio fi 
Vom  provocate  manfueto  e lento , 

Libero  parlerò . Falfa  è C accufa , 

Cbe  mi  Jt  addojfa  j ma  Jia  tale  il  fatto  g 

Quale 


I 


I 
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O.UARTO,  il? 

Quale  il  vofiro  intereffe  a voi  lo  finge  : 
Che  colpa  e in  me , fe  ad  efeguir  m‘  adopro 
Ciò  che  il  mio  Re  comanda  ? Ei  fol  fi  cercbit 
S ’ interroghi  , e condanni  ei , che  n è reo , 
Sol  perchè  fu  fedele  al  fino  Sovrano , 

Arante  puniraffi  ? Ingiufio  fora 
L'  atto , e C efempio  periglio fo  a voi  • 

La  Giufiizia  dov'  è , dov  è il  Senato 
Sì  pio , sì  faggio  ? Or  ei  nell ' ire  imita 
Pazzo  maftin , che  con  fuo  danno  morde 
che  il  colpì , perchè  non  puote 
Afferrare  la  man , che  il  colpo  flefe . * 

Eh  col  mio  Re  fia  la  vendetta  vofirat 
E lui  chiamate  a piè  di  qnefte  mura , 

Per  rendervi  ragion  di  quanto  impoje 
Al  fuo  Minifiro.  Ei  vi  verrà , Romani , 

Ma  vi  verrà  con  la  Tofcana  tutta ; 

Verrà  cogli  Equj , co'  Sabini  , c Volfici 
Seco  con  federati , Ma  bi/ògno 
Ei  non  ha  d'  un  efiercito  sì  grande 
Per  atterrar  angufie  e fiacche  mura , 
Debellare  un  Senato  in  sè  divi fo , 

Una  Città  di  vettovaglie  fcarfat 
Senza  erario , fi?  altrui  non  ruba  l'  oro , 
Senza  amici , che  tutti  ha  offe  fi , o fianchi  t 
Senza  Duci , e foldati . 

T A R QJJ  I N I A . 

E dove  mai 

Ti  trafporta  lo  fdegno  ? In  altro  modo 
Parlar  fi  dee  . Deh  piaccia  a'  Numi  eterni , 
Che  come  porti  tu  vendette  e firagi , 

H & 


H4  ATTO 

Io  porti  triegua , e pace . Io  venni  a Roma 
Per  dimandar  quel  cb'  era  mio  i l'ottenni. 
Ed  a Bruto  1‘  offerfi  , e T offro  ancora , 

E per  Padre  /'  accetto , e in  Roma  rejìo  , 
Se  non  fdegna  , eh'  io  fia  fpofa  di  Tito  , 

E le  nozze  approvate , o pii  Romani  • 
Arunte, 

Così  tu  il  Padre , e il  mio  Signor  offendi  f 
T A R QJJ  INU.  . e . 

10  non  offendo  / Genitori  , Arante , 

Che  mi  fero  fuccbiar  lo  Jleffo  latte , 

Che  Tito,  Il  diero  a me  compagno  ,e  amante 
Lo  tolleraro , ni  /degnar  tal  ora  , 

Tofto  che  noi  di  fanciullezza  ufeimmo  , 

Cb'  io  prometteffi  a lui  fede  di  fpofa . 

Se  , cangiate  le  cofe , or  vuole  a forza 

11  Padre  mio  , cb'  io  fpofi  il  tuo  Signore  , 
Avanti  a Roma , a'  Confoli , agli  Dei  » 
Proteflo  , Arante , di  fpofar  la  morte 
Anzi  che  un  vecchio  Re , nemico  forfè 
Della  Cittade  dove  nacqui >,  e dove 

Di  morire  defio  fpoja  di  Tito , 

Nuora  di  Bruto , 

A run  te , 

Chi  f avrebbe  detto  ì 
Bruto. 

Tal  a'  Gabinj  favellava  Sefto  , 

Allor  che  flagellato  egli  fi  finfe 
Dalle  verghe  del  Padre  , e che  pcuro 
Hicovro  chicfe  . Creduli  e pietofi 

L'  ac  colfero  i Gabinj  , ed  ci  vantando , 

Ose 
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Che  fempre  a lui  foffe  nemico  il  Padre, 
I principali  Cittadini  ucci  fi , 

E frct  SU  altri  Petron  con  frode  vile  ; 
Nella  Città  tumulti  ed  ire  acce fe  , 

E alfin  le  porte  all'  uont  fuperbo  aperfe  , 
E il  fe  Signore  de'  Gabinj  . Andiamo  , 

O Collatino , a provvedere  a Roma, 

E voi  , Littori  , accompagnate  fempre 
J traditori  fino  a nuovo  cenno . parte 

Tarqj/inia. 

Così  mi  lafci  , ed  io  la  fpeme  perdo 
Di  porre  in  ficurezza  il  caro  Tito  ? 

Ab  s egli  muore  ! da  sè  partendo 

A R UN  TE, 


O donne  ingannatrici , 
Che  confonder  fapete  in  un  momento 
lutte  d una  Repubblica , e d'  un  Regno , 
Non  che  d'  un  uomo  fui, l'apre  e i configli 
Pronte  a fagrificar  la  Patria  , i Dei 
I Genitori  , la  fortuna  voflra, 

E l'  onor  voflra  ad  una  voglia  folta  ! 


Semicoro  Primo, 

Qual  fiume  gonfia 
Sconvolti  gli  argini. 
Qual  d'  atra  nuvola 
Scoppiato  fulmine 
Atterra  , e diffìpa 
Quanto  incontriti 
Tale  del  Confila 
H a 


Va* « 


li  6 ATTO 

V aurea  facondia , 

E /’  infiancabile 
Zelo  ed  induftria , 

La  rea  tirannide 

*■  Ffierminò . 

0 ' 

Semicoro  Secondo. 

. * • ' « 

* Ma  pure  x’  armano 
D*  infidi  giovani 

Le  deflre  perfide 
A fuo  favor; 

• E audaci  agognano 
A noi  di  togliere 

E a ’ nofiri  pofieri 
Grandezza  > e onor. 

Che  vera  origine 
Di  penfier  nobili , 

D'  atti  magnanimi , 

Di  fama  e gloria , 

Di  pace  e giubbilo 
E'  Libertà  • 

Ma  che  farà , 

Se  que'  medefimìy 
Che  confervarcela 
Eidi  dove  ano 
Dy  ogni  altro  più , 
Tramando  vanno  ci 
La  fervi tò  ? 


Se- 


J 


QUARTO,  ti? 

*,  \ f 

Semicoro  Primo. 

' ' « " 

j Quale  d'  intorno  a ’ cufioditi  armenti 
Affamato  Leon  di  notte  gira  , 

Ed  aguzzando  /'  un  con  C altro  i denti  » 

Di  fame  e di  furor  ftnania  e delira  : 
l'ale  i Tarquinj  a divorarci  intenti  , 

Ed  ingordigia  rejpirando  ed  ira , 

Vanno  aggirando  a quejle  mura  intorno  4 
E sf amorfi  vorrian  prima  del  giorno  . 

Semicoro  Secondo, 

< ». 

lo  vidi  il  Re  fuperbo  : al  lampeggiante 
Elmo  , fu  cui  fero  dragon  minaccia  , 

Ben  lo  conobbi . E all'  'afta  fulminante 
Ravvi  fai  Sefto  y ed  alla  torva  faccia  • 

Et  fi  prefenta  ad  ogni  Colle  ovante , 

E tutta  la  Città  coll'  arme  abbraccia , 

Non  fian  ficuri  dalla  man  degli  emp) 

La  Curia,  il  Campidoglio  , e i fiacri  Tempi  i 

Tutto  il  Coro» 

O Temp)  t o Curia, 

Voi  dunque  in  cenere 
Cader  vedrò  / 

O Padri  , o Popolo , 

Schiavi  ed  efianimr 
Vi  piagnerò! 

H s ph 
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Difendi  Nemefi , 

Ed  implacabile 
Urta  e precipita 

Nel  cupo  baratro  ' " I 

Co’  rei  Tarquinj 
Gli  amici  lor . 

Ivi  digrignino 
I denti  t e rodanjt 
Tra  pianti  e gemiti 
D*  ira  e furor: 

'-fi  con  viperei 
Flagelli  sferzili 
r' V odio  , è t invidia,  “ 

E f infiziabile 
De  fio  dell'  or. 

0 Giove  Lazio , 

O Ve  (la  , o Romolo , 

O Gi uno  , o Pallade  ! 

Roma  è voftr ’ opera. 

Voi  difendetela 
Dall * empio  Re. 


ATTO 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

COLLATINO,VALERJO,eVlTELUAr 

».  * % , « 

_ COUATINO. 

N Oh  dubitar . 

Valerio. 

Io  n ho  pietade  « 

. V 1 TELtl  A. 

A voi 

Raccomando  i miei  Figli  . Io  temo  il  Padre 
Più  y che  il  Senato  , e il  Popolo . 
Colla  ti  no. 

E'  in  periglio 
La  /aiuto  non  me»  de ' miei  Nipoti, 

Che  de'  tuoi  Figli ...  Bruto  a lenti  paffi 
S'  avanza  *. 

V ITELLIA» 

Ahimè  l Quant ’ è nel  volto  atroce! 
Valerio. 

Ti  ritira,  Vuoi  tu  Jìar  tra  i Littori ? 

V I TB  L L I A . 

Ma  fe  condanna  i Figli  ? 

. Valerio. 

,*  . Pria  del  tempo  __ 

H 4 ‘ #*- 
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120  ATTO 

Bruto  non  irritar . 

Collarino.  ' " 

' Se  d'  uopo  fìa , 

77  tnofira . „ 

Valerio**  ■ **  • 

Jo  v ubbidì fco . nb  quant ’ io  temo  ! parte» 


SCENA  SECONDA. 


Bruto  feguìto  da’  Figli , Littori  , Banditore, 
Schiavo,  Popolo /e  detti. 

* • » r • 

• < » •»  « t .t.  Vl 

Coll,  a ti  no. 

_ O qual  folla  di  popolo  ! 

* Br  OT-O.  V- : ' 

Si  tratta  < -, 

Della  fua  Libertà',  • • 

Collatino. 

^ - Non  fora  et  meglio  \ 

Differire  il  giudizio  ai  nuovo  giorno , , 
Onde  il  tumulto , e lo  J "pavento  in  parte 
Si  fgombri  * r 1 . 

Bruto.  1 

Ma  Tarquinio  a farci  J chiavi 
Non  ajpetta  alle  porte  tl  nuovo  Solevi 
‘ V A L h R I oi 

Nelle  Jite  ernie  il  popolo  è divijò  • r \ 
Banditore. 

//  Confilo  favella  , ogni  altro  taccia  • 

- t-  Bri/*» 
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QUINTO. 

Bruto 

, 'Quiriti  , in  onta  a'  giuramenti  voflri , 

All'  amor  della  Patria  , alle  mie  cure , 

V'e  chi  vuole  introdur  Tarquinio  in  Roma  \ 
Del  tradimento  atroce  i Figli  miei 
Sono  acctifati  . Differir  non  lice 
La  fi coperta  de ’ rei , s' empio  tiranno 
Già  col  foccorfo  degl ’ interni  amici 
Notturno  affatto  olla  Città  minaccia  « 
Valerio  , a cui  la  libertà  Romana 
Non  deve  men , che  a Colla  tino  , e Bruto  f 
Tu , che  fcoprifii  la  congiura  il  primo  K 
Or  in  faccia  del  Popolo  conferma 

I detti  dello  Schiavo  » 

Valerio. 

. • , Io  noi  ricufo  • 

'*'•  i» . , Bruto. 

* \T  appreffia  tu. 

* ••  Valerio. 

, Liberamente  parla  , x 

E fcopri  quanto  fai  . Pronti  i tormenti 
Di  bocca  ti  trarrai ; quel , che  tu  ofafli 
Al  Confalo  tacer . , \ 

’/■  ' Bruto.  «.  v 

Qual  è il  tuo  nome , 

II  tuo  paefe  , ed  il  tuo  uffizio  in  Roma  ? 

; i.  •.  Schiavo. 

c Vindicio  è il  nome  mio , nacqui  in  Cecina ; 
Fui  prefo  in  guerra , e trafportato  in  cafa 
De'  Qitellj  f f uffizio  ebbi  di  falco 

% " c%’;  «.  * . * * * . * • * «.I 

, v v u Va- 


i 
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142  ATTO 

Vale  rio. 

In  Cecina  il  conobbi  , e il  vidi  in  Roma, 
Schiavo. 

Tre  giorni  appunto  fon , che  di  nafcoflo 
Fè  chiamarmi  Valerio  , e dijfe  : ojferva 
guanto  fi  fa  da’  tuoi  Padroni  in  cafa , 

E il  rifrrtfci  a me . Così  comanda 
Il  Confolo . • • • ' 

Valerio. 

Tal  ordine  mi  defti • 
Schiavo. 

Jeri  fera  da  noi  venne  il  Legato 
Di  Porfenna  , ( così  chiamar  l'  Udii  ) 

E feco  trave  flit  a era  da  fervo 
La  Principejfa  , eh’  io  coito bbi  tofto  , 

Per  chi 'la  vidi  fpeffe  volte  in  corte . 
Accolta  fu  con  grande  ojfequio  in  cafa 
Da'  Padroni , da'  Ginn ) , e dagli  Aqtùl)  , 
E da  altri  lor  clienti  , olor  compagni  , 

Ch'  erano  tatti  al  numero  di  venti , 

Se  pur  nel  numerarli  io  non  errai , 

Si  dier  ve  fi  regali  alla  donzella , 

Far  tutti  i fervi  congedati  , e Jolo 
Le  fedie  apparecchiai , la  menfa  t e i cibi 
In  vafta  ofeura  flit  aria  falò. 

Ove  da  piaghe  sfigurato  e guajlo 
Trufferò  un  fervo  , che  mi  fea  piefade  ; 

Poi  d'  ufi  ir  m'  or  dinaro  , ma  il  comando 
Di  Valerio  venendomi  alla  mente , 

E fofpettando  mal  , gli  occhi  affiffai 
Per  fejfura  dell'  ufeio  affai  ben  larga  ; 

Inde 
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Indi  J cannare  il  mi/èro  , e bicchieri) 

Del  jao  fanptie  colmar  vidi  , e libarlo 
• Ad  uno  ad  uno , ed  invocaci  i Numi 
Infernali  , giurar  da  tutti  udii  , 

Che  il  Re  7 arquinio  tornerebbe  in  Roma » 

< Un  de’  Vite  II)  dijje  : Io  JleJJo  , io  jlejjo 
Nel  loro  proprio  letto  i due  tiranni 
Truciderò  . Soggiunfe  uno  de'  Gel)  : 

10  7 ponte  occuperò  con  quella  parte 
Della  Città  , eh'  è fenza  mura  . Ed  io , 
Seguiva  un  degli  Aquil)  , offaccierommi 
Sul  ponte  a Se  fio  , e alle  Tofane  fquadre  • 
Ed  a Se  fio  darai  tu  ver  la  fera 

Dal  baftion  de'  Tarquìn)  , Arante , il  fegno 
D'  accojlarf  al  Gianicolo . Ed  Arante , 

Col  Re,  rifpofe  , concertai  del  fegno . 
Dijfero  poi  Tiberio  , e Tito  : Noi 
Acclameremo  per  le  vie  di  Roma 

11  Re  Tarquinio  allo  fpuntar  dell’  Alba  % 

E chi  ci  *4  opponete  Io  non  intefi  ' 

Il  refto  , che  a Tarquinia  nell'  orecchio 
A gara  fufurraro  i due  fratelli  . \ . 

Ditjfe  il  più  vecchio  de'  Vite  II)  : tutto  , 
Saggiamente  s’  ordì  ; ma  fe  le  fpie 
Appoftote  da  Bruto  a lui  fan  noto , 

Che  Tarquinia  veniffe  in  quejla  cafa  , 

Che  dobbiate  far  ? Temo  gran  mali.  Ed  ella r 
Per  prevenirli,  concertai  , rifpofe  , 

Con  Arante  mojlrarmi  a Bruto  JieJfo  , 

E domandar , che  de'  paterni  beni 
* AJfegni  a me  conveniente  dote , 

Orsù 
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SS  ferivate  al  Re  . Scrijfe  il  Padrone 
£ la  lettra  pafsò  di  mano  in  mano. 

La  legge  ognun  , la  Jottofcrive  , * fopra 
V’imprime  il  fuo  figge  Ilo  , indi  tornando 
<A'  cibi  , r innovaro  il  giuramento  . 

Con  voci  orrende  , col  bacchierò  in  mano  > 

Sulle  vifcere  ancora  palpitanti 

Del  fervo  trucidato  . Io  n ebbi  orrore  , 

£ vi  confefjo  , che  per  quanto  fojfe 
Il  comando  del  Confalo  precijb  , 

Vedendo  che  d'  un  Confalo  i figliuoli  , 

E i Nipoti  dell ’ altro  erano  entrati 
Nella  congiura  , molto  tempo  meco 
Io  dubitai  , fe  riferir  dovea 
Quanto  udii  ; ma  la  morte  paventando , 

Se  fcoperto  per  altri  il  fatto  folfe  t 
Doppo  i Comizj  ad  abboccarmi  corfi 
Con  Valerio  , e ogni  co  fa  a luì  fvelai . 
Valerio.  > 

Quello  , che  a me  narrò , fedele  efpofe  • 

. Schiavo. 

Se  in  man  vi  venne  V indicata  lettra > 

Ella  comproverà  le  mie  parole . 

Bruto,/  *, 

Valerio , ov'  e la  carta  ? 

Valerio. 

Eccola 
. Bruto,  ^ 

• Leggi . 
Valerio. 

Trema  la  man  . ..Ahimè  ! pur  troppo  è ver» , 
* " Che 
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Che  di  Tito  , e Tiberio  io  veggo  i nomi , 
£ i nomi  degli  Aquilj.  Ecco  i figge  Ili 
£ degli  uni  , e degli  altri  . 

C OLI  ATI  N O. 

Sbigottito 

Per  la  pietà  refi  a Valerio . 

Bruto. 

Leggi. 

Valerio. 

,,  Al  Re  Tarquinio  i fioi  fedeli  fervi  » 

„ I Vitellj  , gli  Aquilj  , i Ginn)... 
Bruto. 

Jn  quale 

Dì  fi  fcrijfe  la  lettra  ? 

Valerio. 

„ Del  Quintile 

„ Avanti  le  Calende  il  giorno  fe fio. 
Bruto. 

Quanti  tu  conti  regiftrati  nomi  ? 
Valerio. 

Appunto  quanti  ne  indicò  lo  fichi  avo  • 

Si  confrontano  in  tutto  in  nomi ... 
Bruto. 

Siegui . 

Valerio. 

it  Tofio  che  fia  da  quefte  mura  ufcito 
„ Con  la  reale  Principejfa  Arante , 

„ Senz * indugio  il  Gianicolo  fior  prendi 
,,  Sprove  àuto  di  gente , e dalla  parte 
Del  fiume  % dove  fenza  mura  è Roma  t 
Movi  alla  volta  del  Sublicio  Ponte 

n l T°'. 
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» „ / Tofchi  armati  , che  comanda  Sejlo  ; 

,,  £ noi  in  quejia  notte  avrem  fiorprefi 
„ //  Palagio  Romano  , trucidati 
„ AV/  /o/o  letto  i noflri  due  Tiranni , 

„ Al  far  dell'Alba  introdurremo  in  Roma  , 
„ Acclamandoti  Re  qual  fempre  fojli . 

V A L E Rio  . 

S>  Tarquinio  le  cafe  ardejfe  , ? i Templi , 
2Vo»  potrebbe  nel  popolo  deftarfi 
Più  tumulto , e terror  ! Oh  tradimento  f 
Bruto. 

Co;//f  Tiberio  ti  difendi  ? Tito 
Che  rifpondi  ? 

T I E E R I O. 

Ci  afe  uno  ba  fa  ragione . 
Piacquero  agli  Avi  nofiri  i Re  di  Roma , 
CW  loro  aufpicj  gli  approvarli  i Numi  ; 
Romolo  ejìinto,  ed  Anco  Marzio , ai  Padri 
Liberi  preferir  due  volte  piacque 
Il  dominio  d'  un  filo  a quel  di  molti  i 
Regnando  i Re , per  dificiplina  e leggi . 
Per  fregi  , per  valor  s'accrebbe  Roma  f 
Ed  acquifiò  file  vicine  genti 
Imperio  e autor it ad e , e fe  v è alcuno 
Re  , cui  piu  deggia  , egli  è Tarquinio,  Io  volli 
Con  ben  trecento  altri  compagni  eletti , 
Ira  cui  vi  fon  tre  Senatori  Aquilj  , 

E due  Vitelìj  , richiamarlo  al  regno 
Gi  vilificato  da  fi  Re  pajfati  , 

E dagli  aufpicj  , e dalle  leggi  antiche  , 
Cinquanta  lujìri  ai  nofiri  Padri  fiacre.  . 

Vive 
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Vive  Tarquinio  , e fenza  udirlo  , e fenza 
Addur  di  fellonìa  prove  veraci. 

Gli  fi  toglie  lo  feettro  i Egli  lo  meni 
Ma,  della  colpa  fua  non  cbied  ei  feufa. 

Da  non  negarfi  dai  figliuoli  a un  padre  ì 
Ni  da  [additi  a un  Re  ? Dunque  vorremo 
Le  Leggi  , conofciute  utili  a prova  , 

Tradir  per  una  legge  incerta  e nuova  ? 

E crederem  di  migliorar  governo , 

Quell'  efiinguendo , che  ha  le  prove  in  Cielo  ? 
Fur  quefie  le  ragion , che  m'  ifpiraro 
/ Zìi  materni  ; ed  io,  nato  nel  regno , 
Allevato  dal  Re  colla  fperanza 
D ' ejfer  lo  fpofo  un  dì  della  fua  figlia , 
Potè  a non  ritrovarle  utili  e giufie  ? 
Altrimenti  penfaro  il  Padre,  e voi  • 

A favor  vofiro  diebiararfi  i Dei 
E del  regno  la  caufa  ingiufia  fero , 

E i difenfori  rei  . M'  umilio  al  vofiro 
Decreto  , e degli  Dei • Scafate  il  zelo. 
Che  virtude  faria  , fe  il  Ciel  protetto 
V avefie  . Non  fon  io , non  fon  rubello  , 
Se  difendono  me  le  leggi  antiche  ; 

Ne  J pergiuro  fon  io  , fe  tra  le  turbe  , 

Mi  fio  ni'  afienni  di  giurar  fu  /’  Ara , 
COLLATJNO. 

\ O quanto  io  lo  compiango,  e quanto  fc ufo 
D‘  inefperto  garzone  il  zelo  incauto  ! 

Bruto» 

Tu  , che  rifpondi  ì 


%ìi  ATTO 

Tito. 

w Vi  tradii , Romani , 
fon  più  degno  di  mirarvi  in  faccia , 
Nè  di  mirare  il  Conjolo  ed  il  Padre / 

O m/tf  forniva  f ventura  , o adolefcenza 
Troppo  affrettata  , « vergognofa  etate  ! 
Perchè  nafeendo  non  morii  , perchè 
Da  Tarquinio  non  fui  firo  zzato  in  culla  , 

E non  m'  avvelenar  le  poppe  , e il  latte , 
Che  fucchiai  con  Tarquinia  appena  nato  ? 
V amor , che  in  me  per  lei  crebbe  cogli  anni , 
Amor  nemico  al  Padre  , a'  Dei  cele (li , 
y E fio  a Tullia , ed  alle  furie  caro  , 

Queff  amor  furibondo  , ed  infiammato 
Da  un'  afpra  gelofia  , bendommi  gli  occhi  , 
E mi  perde . Non  altro  ebbi  nel  core 
Che  amarla  , ed  ubbidirla , e ancora  , oh  Dio  ! 
A vifia  de'  tormenti , e della  morte  , 
lo  1'  amo , e finto  che  il  mio  core  a forza. 
E'  ftrafeinato  verfi  il  caro  oggetto. 

Ma  fi  grande  è /’  amor , non  è men  grande 
' Il  pentimento  , ed  il  rimorfo  mio  : 

Nè  dir  faprei  qual  fia  peggior  misfatto  , 
O 1'  aver  la  Repubblica  tradita , 

O violato  il  giuramento  a'  Dei , ^ 

O confentito  al  parricidio  . 0 Padre  , 
u '•  Padre  , tradirci  ! lo  qui  mi  profiro , e taccio 
CollAtino. 

10  più,  non  poffo  raffrenar  il  pianto . 

11  dolore  tu  mira  , «d  i fifpiri  < • 

Là  delle  Curie  , a Bruto  • Vogliavi  noi 

«■'  * ' Di 
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Distatiti  Cittadini  or  con  la  morte 
Riempier  la  Città  di  lutto  , e /angue  ? 
Non  provocbiam  gli  /degni  , e col  perdono 
Ad  amar  la  Repubblica  sforziamo 
L'  alme  ritrofe  ; o /e  ti  pare , o Bruto, 
Noi  condanniam  della  congiura  i capi  \ 
All'  efilio . ■ - A 

Popolo.  A 

* All'  efili  o . 

* : ' Valerio. 

Ouefie  voci 
E/cono  filo  dalle  Curie  efireme . 

La  miglior  parte  in  fi  fremendo  tace , 
E pen/ày  che  non  bafia  e figlio  incerto 
A inferir  ne*  Romani  un  odio  fummo , 

Ed  irreconciliabile  per  fimpre 
Al  reale  comando , ed  ai  Tiranni.  A 
' • - • • . • ..  ....  . \ 

SCENA  TERZA.'- 

\ ' 

Vitellia  , e detti. 

• . * . « , » • C ' 

Vitellia.  * 

Miei  dolci  figli  , come  mai  vi  veggo 
In  fembiante  , ed  in  abito  di  rei , 

Al  Tribunal  de'  Confili  profirati , 

E dalle  furi  de'  Littori  cinti  ? 

Quali  odo  ri/uonar  voci  d‘  e figlio 
Intorno  a voi  ? Sì  , nell ' efiglio  andrete 
Ed  io  7 deggio  /offrir  . E'  troppo  grave 

l II 
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Jl  vofìro  fallo  , e con  ragion  fevtro 
E'  il  genitore  dove  in  periglio  è quella 
Libertà  , che  ferbò  con  tfint'  onore 
De'  Gi  un)  . Ma  tu  non  tra  forre*  oltre , 

0 Bruto,  nè  in  penjiero  unqua  ti  venga 
D' aggravar  la  fe  utenza  Ah  nel  vederti 
Penfierofo  e terribile  , qual  iq 

Ti  vidi  il  dì  t che  vendicafti  Roma , 

Per  le  vene  mi  ferpe  uri  freddo  orrore , 
E avanti  il  tuo  cofpetto  io  vengo  meno! 
Jl  guardo,  il  volto,  ah,  già  condanna  a morte 

1 figli  ! 0 egregio  difenfor  di  Roma, 

O non  men  che  Quirin  d'  altari  degno! 
Ma  trucidar  barbaramente  i pigli  -( 

Della  futura  Dei t ode  il  pregio  . 

Dunque  farà  ? Sarà  prova  figura  •„ 

D'  un  animo  divi»  ? Temi  più  tofio,  ... 

Che  nel  difumanarti  , anzi  che  un  Dio , 

Non  divenga  un  fra  ; e Rotti*  , a’ l,  Mondo 

A cupidigia  fmoderata  immenfa 

D'  atnbiziofa  lode  non  aferiva 

Quel  , che  tu  vanti  della  Patria  amore • 

Tu  i Figli  trucidar  ? Forfè  non  fai , 

Che  in  un  co'  Figli  trucidar  bifogna 
Ancor  la  madre  ì E pojfo  viver  io 
Senza  Tito,  e Tiberio } Ma  il  potrefli 
Tu  fìeffo  ? Ab  no  : fono  que ’ Figli , Bruto  , 
Tanto  a te  cari  nell'  avverfa  forte , 

Tanto  bramati  , che  piagnendo  fpeffo 
D'  involarli  di  furto  a'  tuoi  Tiranni 
M*  ordinafli , e vendenti  dal  mio  feno 

D' ac- 


Digitized  bftjOOgle 


QUARTO.  151, 
D’  accarezzarli  , e di  baciarli  mai 
Non  ti  faziavi  . Ora  chi  avrebbe  detto  , 
Che  tu  dovefji  condannarli  un  giorno  , 
Giudice  crudo  t ed  implacahil  Padre , 
Malgrado  i pianti  miei  ì Che  dico  ì In  onta 
D'  un  Popolo , che  piagne  , e li  vuol  [alvi  , 
D' un  Confilo  , che  a te  li  chiede  ingrazia , 
E di  Valerio  , che  pentito  jorfi 
Dell'  accuja  , confufi  e sbigottito , 

Parlar  non  ofa . Deh  per  l' ombra , e'I  nome 
Di  Lucrezia  , di  cui  tu  vendicagli 
L' onor  , per  ■ quell'  infaticabil  zelo  9 
Che  /’  arde  della  pùbblica  falute , 

Del  loro  efiglio  ti  contenta , e ferba 
Due  Cittadini  a Roma.  Il  loro  errore , 
Error  di  paffione , e d'  ignoranza , : 

De  te  fi  ano  col  pianto  , e 'l  pentimento . 

Con  la  lor  Madre  tu  li  vedi  a terra  > 
Profirati . Ah  Bruto  ! Ab  Padre  ! Ab  fpofi  mio ' 
«7.  Colla  ti  No* 

Tutto  il  Popolo  piagne  . 

- . V ALSRl  O*  i 

Egli  difcende  7* 
Dal  Tribunal.  » 1 . -, 

Vi  telli  a • v, . 

Gli  ricordate  , 0 Dei , 

Cb'  egli  è Padre . v • * ’ 

Valerio.  ' k 
C6’  egli  è Confilo . 
i , * Bruto. 


> 


15*  A 1 A . 

A tal  neceffìtà  tri  avete  indotto , • 

» che.  oblti  me  6 V°* 

O la  Calate  pubblica  . Ma  g*ufi°  ' ■ 

Non  b , che  la  Repubblica  patijca 
Da  doppia  colpa  doppio  danno  . lo  pecco 
Più  di  voi , fe  di  Padre  a [enfi  cedo . . . 

, Certo  faremo  un  dolorofo  efempio  : 

Ma  molto  falutar  ne'  dì  prefetti, 

£ ne ’ futuri  a ' Cittadini  tutti , 

' Sacrificando  quanto  abbiatn  di  caro 
Per  la  comune  libertà  . Commove 
Molto  de'  Figli  il  naturale  amore , 

£ la  fervida  incauta  età  fedotta . 

Ma  contro  a'  voti  vofiri , e al  mio  comando  , 
Per  la  paterna  maefiade  facro , 

Voi  conceputo  avendo  il  reo  penfiero 
Di  dare  in  mano  d' uom  , già  Re  fuperbo , 
Or  nemico  , rubello  , ed  efecrato  , 

)La  Patria  liberata  , <r  7 propri  Prtfr* 
f Liberatore , <f  il  Conflato  forto 
Dalla  Cùunia  Famiglia  , in  quefio  fiejfo. 
Anno  , il  Senato  , *7  Fopo/o , le  Leggi , 
Gli' Uomini,  i Dii  della  Città  di  Roma; 
jSe  del  paterno  generofo  J angue 
Refi  avi  ancor  qualche  reliquia  in  petto , 
Non  credo  no  , che  rifarcir  la  Patria  , 

£ me  , v’  increfca  / Zi  confegno  a voi , 
Littori  ; li  legate . 

. Vite  l li  a.  J 

. Brwo  , Bruto, 

pigli  , littori  , v’  arrefiate  • oh  Dio  f 

ti  SC  E- 
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. I J r r h -Nvn  zi  o,  e de^ti. , ; 7 

Nunzio. 

Gonfiti  i dalle  Torri  , #/*/* 

£’  la  Cittade , hanno  le  guardie  ficorto 
Al  chiaro  della  Luna  ufi  ir  dagli  Orti,, 
Che  fino  in  faccia  della  Pineta  Porta , 
Lunghe  file  di  armati  ì arieti  , e ficaie 
Traggono  ficj>  • Le  precede  Sefio  , 

Lucio  le  fiegue  • • v.\.  **.  I 

Collatjno.  f 
Andiamo  , e dianfi  ( armi , 

' A' colpevoli  t * purghino  il\  delitto  j ^ 

Combattendo , e?  morendo  a prò  di  Roma, 
\ v.  Bruto,  m ’ _ v , 

/o  già  prOviddi  a ’ repentini  affiniti  % j 
. •;  Andiam  . Littori  , conducete  i rei  >>  v 
Tu  y Valerio  i t'  arr e fia  : con  Vitelli a . 
Vitelli#  miai  non  lice  a te  fi  gai  rei 
Tu  noflro  Cittadin  farai  , Vindicio  • ^ 

. • Imparino  da  te  tutti  gli  Schiavi 
Ad  acquifiarfi  libertade  , patria  « 
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Valerio/  Vitellia^  ^ Matrone, 

V'ITEtLIA. 

Coj?  fienza  di  me , F/^//  , alla,  morte 
Ve  n andate  ? E qui  re  fio  io  finta  voi ? 

Oh  difipietitto  Padre  ! oh  Numi  ingiufii  ! 

' ‘ 1 " 1 V At  ERIO.  ' ’ 

J giudi  z)  de -Numi  adora , eterni. 

Vc  ‘-'VlTELLJAV  ’ '• 

Perchè  fi  vieta  ad  una  madre  almeno 
Di  dar  /’  ititi  mo  " bacio  ai  tari  figli  ? 
Flagellati  ' ah  cadranno  ! AB' fin  re  ci  fio 
Dal  capo  il  énfio  ! Oh  fi  predente  io  fiofifi t 
• v!  La  forza  almeno  (cernerei  del  colpo  , 

Del  fier  Littore  trattenendo  il  braccio  ; 

O quefto  petto  frapponendo  al  colpo , 

Pria  che  ad  e (fi  giugneffie  , io  farei  morta  . 

• Valerio. 

Saggia  raffrena  le  querele  vane. 

• * V 1 T E L L I A . 

0 Lucio  , o Sefio  , o voi  Toficane  fiquadre  , 
Che  non  correte  ad  afifalir  le  mura , 

A fimantellarle  , ad  atterrar  le  porte , 

1 ai  , che  V potete  ? Dal  fiupplicio  atroce 
Liberatemi  i figli  . Ite  , uccidete  , 

Ardete  ...  Alt  che  vi  manca  il  mio  furore  f 

Va- 
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Valerio. 

La  Confine  così  parla  di  Bruto  , 

Vi tel  L 1A. 

Deb  per  pietà  , chi  mi  trafigge  ? Voi , 
Littori  , in  me  le  verghe  , in  me  le  f curi 
Volgete  « A me  infedele  , a me  rubella 
Fendete  il  collo  ; e tu  , Bruto  crudele  , 

Del  f angue  mio  * Bruto  crudele  ti  fazia • 
?-Y'\  : -a  \ .<•••  ••••.  • \ -i 
Coro  di  Matrone  -canta. 

. ..  ; ì t 

Per  poco  ancora  -----  Tempera  i fofpiri 
Frena  i delirj  - --- --./>/ fterato  core  , 

Non  il  furore  Alitiga  i martirj  ^ 

5-  \ . >'„••'  Ma.  la  toftanza 

Dee  la  fpetanza  - - - - Sofienere  un'  alma ^ 

Sv  grave  fa  Ima,'  - - - 7 D’  afpro  duol  la  pepate 
Lampeggia  e fremi  - Sin  che  a lieta  calma 
Jv  v 7 . Ritorna  il  Cielo 


\ 
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SCENA  SES  T A.  \ 

.Al.:.'.  \ . I 

. A r unte,  e detti;  i \ 

Vii»  _ >>.  V. \ iv  • A \ \ 


) C 


' t 

Il  .il» 


" V*'* 


w 


A R U N T E .1'.  v\n;V-'Y  ' 

Valerio,  a te  ricorro,  tu  mi  fa  Iva 
Dagli  oltraggi  del  Popolo .•  j eie''» 

V A L ERIO. 

\ \ -••"»  - fi  i?  oltraggia*"' l 

• • ? . A R UNTE-.-  : -\\\  . \ 

Ci  vietato  finor  cufiodi-  armati • v \; 

D'  avvicinarci  at  Tribunale  . Infuna 
Da  loro  accompagnata  iva  Tarquinia 
v'r  I>/  Tempio  in  Tempio , io  la  fegnìa  per  forza  . 

1 Udimmo  gran  rumor-,  ed  appreffarci 
/ • Gonfìdi'  ■ vedemmo  , e loro  dietro 
Tiberio , ^ Tito  colle  mani  avvinte . 

Corri?  Tarquinia  , ed  a gridar  cominciai 
Jo  fon , Bruto , la  rea . Brafo  , la  morte 
A me  s'  afpetta  . Ei  > /£hz<7  rimirarla  , 
S'inoltra  grave  , e al  Quirinal  s avvia 
Con  Collatino  . //  popolo  y fche  afeende. 

Me  nella  calca  fin  allor  confufo 
Scorge,  e contro  me  lancia  e fango , e pietre  , 
E grida  : al  traditore , uccidi  , uccidi . 

Tra'l  romore  , e la  grandine  de'  fa ffì % 
Perdo  Tarquinia  , e sbigottito  fuggo , 


£ mi  fulvo , 


iW/  difendi . 


4- 


Va- 
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Valerio. 

u-,  ; V.  . c A.  fritto , o 

Come  a fello n , ti  fi  dovria  la  morte  • 
fa  -ragion  cornane  delle , £*#/»  - 

Stfrà  da  noi  più  rifpettata . 

A R unte.  ( o 
yj-j  • ■ Sempre 

l/k\te  pari  al  valor  fienno  conobbi, 

Pari  al  zelo  equità  . Quanto  in  grandezza 
E fplendor  creficerebbe  il  Confo  lato , 

Se  s'  appoggi  afe- a te  7 Faria  fi  gloria 
Di  collegarfi  .teco  il  Re  Tofcano . 

Valerio.'  . * • s 

2fa  folate  di  Roma  è la  mia  gloria j 
Ma  dove  anfib  Vjtellia  ? Le  tue  voci 
Le  crebbero  il  timor  . Non  è configlio 
Che  regger  po (fa  difiperata  madre  . * v 

,v  SCENA  ULTIMA., 

Col-latino,  e detti. 

C '•••'■'  '1  •"•.In*  5 - • -■  v.  \ 'I  V 

COLLATINO.. 

Non  e Vitellia  qui  ? Povera  madre  t 

V V ALE  R io. 

Cbe-.i?  avvenne  ?.  ..  ^ . . 
c v'i  , Coll  a tino. 
v‘.  >>  Le  furo  i figli  .ucci fi. 

**  *» . « # . . . ‘ ' • 5 * 

t V . TV  \ "V  A- 
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V ALE  R‘I  O •' 

O ineforabil  Padre  ! o zelo  invitto  ! 

* * * ' Col  l a ti-NOn 

E morì  pur  Tarquinia  a canto  a Tifa* 

• AtUNTS.'i 

O Dei  , che  a folto  f • 

COLLATINO. 

E già  lo  fa  Tar quinto  y 
E tardi  fi  pentì  d'  avvicinar fi  u - 

A pie  di  Roma . 

A RUM  TE. 

• ' ;u  O fventurato  Padre  t- 

Era  forfè  prefente  al  cajo  atroce  ? 

O come  mai  t intefe  ? 

Colla  tino.  * 1 lV 

Aliar  che  fummo 

Su  le  mura  , fi  fporfe  avanti  Bruto 
E tre  volte  chiamò  con  voce  orrenda 
Tarquimo  , che  non  lungi'  era  accampato 
Tra  molte  fquadre  , che  gli  feano  fponda 
/ feudi  alto  tenendo . Ei  s'  avvicina  , 

E in  fiton  feroce  ci  minaccia , e sgrida  , 
Pofia  la  mano  falla  fp ad a in  atto 
Di  sfoderarla  . Rifplendea  la  Luna , 

E dall'  elmo  del  Re  rifiefiò  il  raggio 
Ravvi  far  ci  lafciava  il  fero  volto. 

E Dritto  , di  tue  trame  il  frutto  , dijfe , 
Gita  rda  f e Iloti  : ed  ai  Littor  fè  cenno  . 

J Qnefii  fpogliaro  i giovanetti  , ed  ambo 
Legaro  a un  palo  ftejfo , e il  tergo  ignudo 
Ad  ambo  flagellaro . Udendo  Tito 

Igri- 


l 
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I gridi  di  Tarquinia  , ed  i fingulti , 

Onde  il  fuono  venia  , fovente  gli  occhi 
Là  pietoji  volgea  , ma  quando  flava 
Sovra  il  collo  af peccando  il  colpo  eftremo9 
Le  diè  l*  ultimo  addio  con  un  fofpiro  • 

Freme  a Tiberio , nè  lafcib  morendo 
Dar  fegni  d'  tra  , di  furor  , di  rabbia  • 
Bruto  tenea  fiffi  né*  figli  gli  occhi 
Senza  batter  palpebra  , a trar  fofpiro  * 

Sia  cf>e  il  penfiero  della  fua  miferia 
Togli  effe  a lui  d' ogni  dolore  il  fenfoi 
Sia  che  l' altezza  della  fua  virtude 
Tutti  opprimere  i naturali  affetti . 

Erge  il  Littor  le  tronche  tefte  in  alto  y 
A Tarquinia  le  tnoftra  , ed  egli  un  urlo 
Alza  sì  forte , che  tremar  'ci  fece . ’i 
Tarquinia  a precipizio  entro  la  caUa 
Folle  fi  faglia  , di  torrente  a guifit , -> 

Che  incalza  più  , quanto  più  trova  inciampo  , 
E sbocca  alfin  ove  giace  ano  immerfi 
Nel  /angue  ancor  fiillaute  i tronchi  bufi  . 
Strappa  al  Littor  di  mano  il  tefclio  efangue 
Del  fio  Tito  , lo  flringe  , il  bacia  , il, mira  , 
E nel  mirarlo  , ahi  fpofo  ! ahi  TitOf  dijfe  : 
E /’  angofcia  così  le  chiufe  il  core  , 

Che  morta  cadde.  In  un  momento  corfe 
Di  fua  morte  il  romor  di  bocca  in  bocca  , 
E in  fuono  d' ira  , e di  pietà  cotfufo , 
Alto  s*  udì  gridar  : Tarquì  ni  a è morta. 
All'  orecchio  del  Padre  il  grido  fcefe  , 

E reflò  fcnza  voce,  e fenza  moto , 


In 


140  .ATTO.,  &c. 

In  mezzo  ai  figli  sbigottiti . Noi 
Difendemmo  dal  colle  , e tofto  Bruto 
Intimò  di  venire  al  Tribunale 
, Al  nuovo  giorno  a'  miei  Nipoti  , e agli  altri 
Capi  de'  congiurati  . A un  tempo  fi  e fio \ 

Me  manda  ad  ordinar , cbe  fieno  in  armi 
. ..Tatti  ì fanti , e i cavalli.  Ei  vuol  ujcire9 
Ed  ai  Tarquinj  dar  battaglia . À 
. Valerio../ 

Oh  pofid  ■. 

Trafigger  ei  coll ’ a fi  a il  Re  fiuperbo , 

Ed  io  colla  mia  man  pofid  d' alloro 
Cingere  il  capo  rionfal  I Quirino 
Fondando  la  Città  men  fè  di  Bruto  t 
Cbe  ordinò  la  Repubblica  % ed  i figli  . 
Condannando  , propofi  efempio  egregio , 
Creduto  a fiento  dall' , età  future  , 

Onde  ferbar  la  Libertà  , le  Leggi , 
t - Ad  ogni  prezzo  ogni  Romano  impari . 

• . • > . • ■ \ i 


FINE  DELLA  PRIMA  TRAGEDIA. 

• • , * . i * 
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PREFAZIONE, 


Ella  rapprefentazione  degli  avvenimen- 
ti tragici  delle  cole  Romane  io  trafcorli 
dal  principio  della  Repubblica  fina  al  fine, 
lènza  palfar  per  i mezzi  che  includono  in 
circa  uno  fpazio  di  500.  anni  ; io  voglio 
dire  , dal  Giuoio  Bruto  trafcorfi  al  Marco 
Bruto,  lenza  frapporvi  il  Coriolano  , il  Fa- 
brizio, 1*  Appio  Claudio*  P Attilio  Regolo, 
il  primo  e il  feconda  Scipione  , il  fecondo 
Gracco,  Mario»  Siila,  Pompeo,  e tant’  altre 
Tragedie  che  pollano  trarli  dalla  Storia  Ro- 


mana 


Le  rammemorate  Tragedie  convengono 
quel  Teatro , di  cui  diedi  P idea  nel  pri- 


mo Tomo  delle  Profe  e Poefie  , e conten- 
gono P infallibile  mezzo  per  purgare  ed  il -I 
luftrare  il  prefente  Teatro  pur  troppo  gua-/, 
fto  e nella  difciplina  morale,  e ne*  difettij  t 
efsenziali  dell’  arte  tragica , 


jl  ' 1 '• 


• Ben  è vero  , che  negli  ultimi  tempi  , 
$*  è cominciato  da’  Poeti  faggi  ed  inge- 
gnofi  a provvedere  all’ una  parte  ed  all’altra, 
giacché  invalfa  è la  comune  opinione  » che 
non  fi  debba  , nè  fi  polla  dillruggere  il  tea- 
tro  per  i vantaggi  che  ne  ritrae  la  focietà  t y 
civile  , la  quale  in  effo  & amroaeftra  delle 

vir-  t. 

> «•  - . . . ». 


\>  < 

V • ~ 

jr 

, •TI-  '*<•/  t 
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144  PREFAZIONE. 
virtù  per  via  dell’  immaginazione  e delle 
paflioni:  le  due  cofe , delle  quali  gli  uomini 
fanno  maggior  ufo  che  della  ragione  . Ma 
dove. mai  fi  ritrovano  più  che  nella  Storia 
Romana  efempj  di  virtù  o_  più  prodiglolì  , 
o più  tragici  ? “ Niuna  colà  tanto  s’  am- 
„ mira  , dice  il  Gravina  ( i ) , negli  antichi 
„ Romani  , quanto  P eguaglianza , proporzio- 
„ ne  , conformità  dell’  animo  loro  all’  arti 
„ della  guerra  egualmente  che  della  pace, 
„ ed  al  miniltero  dell’  armi  infieme  e delle 
■ >,  leggi  ; per  cagion  del  qual  vincolo  e 
„ confederazione , la  maggior  parte  degli  an- 
„ tichi  Confoli  ed  Imperatori  all’  efercizio 
„ militare  , che  tutto  il  corfo  della  lor  vi- 
„ ta  occupava  , congiugevano  ancora  1*  eru*- 
,,  dizione  , la  filofofia  , e 1’  eloquenza  j on- 
„ de  le  militari  , le  civili,  e le  oratorie  fa- 
„ coltà  che  in  pochi  de’  Greci  unitamente 
„ cofpirarono  , ed  a molti  de’  medefimi  fe- 
„ paratamente  pervennero  , come  P eloquen- 
„ za  a Demoftene  ed  Efchine;  la  legislazio- 
„ ne  a Di-acone  , Solone  , Caronda , e Ze- 
„ leuco  ; tutte  quali  per  formola  e quoti-* 
„ diano  Itile  concorreano  ne’  Magiftrati  ed 
„ Imperatori  Romani  , cialcuno  de’’  quali 
„ alla  gloria  dell’  armi,  quella  della  filofo-* 
„ fia  , ' deli’  eloquenza  ; e delia  giurifpru.- 

„ denza  ; 

- r . ’ • ■■  j \ : f • • 

- (i  \ Trattato  della  Trngedi avella  lettera 
cl  Principe  Eugenia , 
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,,  denza  foleva  accoppiare  ; perlochè  fi  yi- 
„ dero  fotto  la  Repubblica  quelle  facoltà 
„ concordemente  fiorire  ne’  Muzj  , ne’  Cral- 
,,  fi  , negli  Antonj  , ne’  Cornelj , ne’  Claudj , 

„ ne’  Gracchi,  ne’  Giulj  ; e nel  militar  Impe- 
,,  rio,  oltre  del  filo  gran  fondatore,  negli 
„ Ottavj,  ne’Tiberj,  ne’  Germanici,  ne’ Do- 
„ miziani  , negli  Adriani  , negli  Antonini  , 

„ ne’ Severi  , ed  altri  nomi  eccelli,  co’quali 
„ la  Romana  Moria  tutte  le  memorie  deli* 

„ altre  nazioni  come  Stelle  co’  raggi  del  So- 
,,  le  ha  coperte . 

Nelle  Tragedie  perciò  , che  il  Gravi- 
na ( 1 ) compofe  , dall’  ifiorie  , dalle  lettere  , 
dalle  orazioni  Latine  e dalle  Romane  leggi 
truffe  i lineamenti  più  fini  del  eofiume  , e 
le  fibre  più  interne  del  governo  , Romano , e 
rapprefentò  nel  Servio  Tullio  il  governo  rea-* 
le  , nell'  Appio  Claudio  il  genio  Confutare , 
c nel  Papiniano  .il  militare  Imperio  de * 
Romani  . 

Riftringendomi  al  tempo  della  Repub- 
blica , che  per  lo  fpazio  di  quattro  fecoli 
durò  fino  a G.  Cefare  , il  carattere  ( a )\ 
del  Cittadino  Romano  fi  componea  della 
riverenza  e dell’  amore  alla  Religione  e a’ 
Parenti  , dell’  amor  della  Patria  , dell’  amore  I 
della  libertà  ; e dagli  Uflizj  di  Cicerone  , 

K ■ che 

( 1 ) Trattato  della  Tragedia 

(2)  Rollino  prefi  alla  Storia  Romana . t 
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I45  prefazione. 
che  fcriHe  con  la  niente  tutta  piena  <1èll? 
idee  della  Repubblica  antica  , fi  può  racco- 
gliere quali  fodero  le  virtù  morali  de’  Ro- 
mani , quali  gl’interpreti  e i miniftri  delle 
medefime  • Erano  i Romani  i veri  animali 
di  gloria  , ma  nell’  afpirarvi  congiuntamen- 
te per  natura  , nafeeva  nell’  animo  loro 
dall’  amor  della  gloria  1*  amor  del  dominio, 
e quindi  le  guerre  prima  cogli  altri  popoli, 
e poi  le  civili  tra  loro  • Si  frappolero  tra 
1’  une  e 1*  altre  le  difeordie  e i tumulti 
de’  Tribuni. e de’  Confoli  , e del  Popolo  e 
del  Senato  , e in  mezzo  ad  effe  fi  vide  un 
Padre  (i)  ad  efempio  di  Giunio  Bruto  con- 
dannar alla  morte  un  figliuolo  , febben  per 
la  fua  difubbidienza  vincitor  de’  nimici  ; un 
altro  Padre  (2)  trafigger  la  figliuola  per  fur- 
trarla  all*  ignominia  di  cader  nelle  mani 
d’  un  lafcivo  Decemviro  (5)  ; un  figliuo- 
lo (4)  perdonar  alla  Patria  non  in  grazia 
de’  Pontefici  , delle  Vedali  , de*  Senatori  , 
ma  della  Madre  ; un  Tribuno  (5)  foffrir  per 
la  libertà  del  popolo  la  morte  ; una  forci- 
na (6)  per  Vendicarlo  cooperare  alla  morte 
d’  uno  de’  maggiori  uomini  de’  Romani  ; è 
molti  altri  avvenimenti  meravigliofi  per  l’ im- 
peto 

< ‘ • . ' ' ' *■ 

(1)  Tito  Manlio.  (2)  Virginio.  (3)  Appio 
Claudio  . (4)  Coriolano . (5)  Cajo  Gracco. 

(6)  La  moglie  del  Secondo  Ajfricano , e So- 
rella de ’ Gracchi . 


-Oigitized  by-Goògle 


PREFAZIONE.  147 

peto  delle  pafiìoni  , e per  1’  atrocità  delle 
morti  tra  confanguinei . 

Le  gare  di  glora  e.  di  dominio  cagio- 
narono  dunque  le  peripezie  de’  Romani  , e 
quelle  molto  più  che  le  favole  , e le  Gre* 
che  ftorie  conformi  a’  nollri  coftumi  , ed  a ^ 
noi  note  fin  dalla  fanciullezza  , lomminiftra- 
no  una  lene  di  avvenimenti  abbondante  alla 
verifimile  , appaflìonata  , ed  utile  imitazione  >. 
della  Tragedia  . Ciò  eh’  ella  aggiunge  alla 
Storia  per  ornarla  , accrelcerla  , appafiionarla , ***  , 

non  debb’ cfler  mai  alla  ftefia  Storia  con-  - 
trario,  perchè  la  favola  tragica  non  dege-  * 
neri  in  una  di  quelle  invenzioni  (1)  nate  sa- 
tinila fittola  declamatoria  , che  fu  la  tomba  < 
dell'  eloquenza  , e largamente  furono  prò- »,  / 

pagate  dalla  perniziofit  turba  de'  Romanzi , 
che  hanno  involato  agli  occhi  umani  il  firn-  / 
beante  del  vero  , trafportati  i cervelli  fi- 
pra  un  mondo  ideale  e fantajlico  . Così  lo  ^ A 
prova  nel  fuo  Trattato  della  Tragedia  il  }***"• 
Gravi  ni  » 

“ Conviene  , die*  egli  , che  1’  inv£H-__ 

„ zione  (la  (ImiU^.ai  fucceflì  .reali  ed  agli 
„ affari  pubblici  che  per  lo  mondo  civile 
,,  trafeorrono  , altrimenti  la  favola  non  imi- 
„ terebbe  nè  darebbe  infegnamento  alcuno, 

,,  perchè  non  ifeoprirebbe  la  natura  de’  ve- 
„ ri  governi  e Magiftraci  e Principi  , che 

K z fi  deb- 

* *\  * 

( 1 ) Gravina  Rag*  Foci», 


( 
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,,  fi  debbono  fui  fìnto  con  altri  nomi  deli- 
„ neare . Onde  avviene  che  gli  ottimi  Poe- 
„ ti  , fcol pendo  il  vero  fòpra  i perfonnggì 
,,  antichi,  fuori  della  loro  intenzione  col- 
„ pilcono  nelle  cofe  prefenti..,  perchè  il 
„ vero  non  invecchia  nè  muore  , ed  è il 
medefimo  in  tutte  le  {lagioni  , e 1*  uman 
,,  coftume  non  riceve  fe  non  che  acciden- 
,,  tale  o efterior  variazione  dal  tempo  , dal 
„ luogo,  e dall’ educazione , da  cui  non  fi 
„ eltinguono  mai  tutte  le  forze  della  na- 
„ tura  , nè  meno  quando  alla  difciplina  lb- 
„ no  contrarie. 

'«  Nella  Ragion  Poetica  continuando  nell’ 
argomento  il  Gravina  , foggiunge  : “ La 
„ Scienza  conila  di  cognizioni , vere  , e le 
„ cognizioni  vere  fi  raccolgono  dalle  cofe 
„ confiderate  quali  fono  in  fe  , non  quali 
,,  fono  nell’  idea  e defiderio  degli  uomini  , 
„ i quali  fpefTo  fi  pafcon  più  del  plaufibi- 
,,  le,  che  del  vero  ; perciò  1’  invenzione 
,,  d’  Omero  , quanto  fu  lodata  ed  abhrac- 
„ ciata  da  Socrate  , Platone  , Arinotele  , c 
t>  Zenone  , e da  tutti  gli  antichi  faggi  , 
,,  tanto  è rifiutata  da  coloro  , per  1’  ìntcl- 
,,  letto  de’  quali  non  s’  aggirano  fe  non  fe 
„ giuochi  e fantafmi  , onde  non  degnano 
„ appagarli  di  quell’  invenzione  , parendo 
„ loro  troppo  femplice  , e troppo  nuda , 
,,  poiché  non  curan  di  ravvilàr  nulla  di 
•i  quanto  è fulla  mirabil  tela  delineato  , e 

• .......  |)  pot 
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„ poi  fi  compiacciono  foprammodo  di  quelle 
„ inefplicabili  orditure  , che  ftendono  le  li- 
„ nee  loro  dall’  un  polo  all*  altro  , e rap- 
„ prefentano  il  Nodo  Gordiano  , ne’  quali 
„ inviluppi  niun  fatto  fi  ravvifa  , che  porta 
„ rifcontrarfi  con  la  natura  ; perlochè  non 
,,  fi  trae  da  erti  conofcenza  alcuna  de’  cali 
„ umani,  efiendo  tutti  figurati  fopra  un  al- 
„ tro  mondo  , che  a noi  nulla  appartiene, 

„ nè  fi  poflono  sì  fatti  efempj  ridurre  ad 
„ ufo  , nè  ci  aprono  la  via  da  inveftigare 
,,  i genj  degli  uomini  ; perchè  quando  fi 
,,  pongono  alla  luce  della  natura  , chiara- 
„ mente  fi  fcorge  la  vanità  del  giudizio 
„ fopra  di  quelli  formato  , e quando  fi  ri- 
„ fcontrano  con  le  colè  vere  , non  fe  ne 
„ trova  mai  I’  originale. 

„ l^agrimevole  è perciò  1*  indurtria  de* 

„ nuovi  Trag4GT7  C egli  conclude  ) i quali 
„ vanno  Tempre  .in  traccia.,  dell’  invenzioni  j 
„ più  incredibili^  più  lontane  dal  vero  e 
„ dalla  natura  , nè  credono  aver  tragica  ma- 
„ teria  , fenza  aver  qualche  colà  perduta 
„ e poi  ritrovata  , e féViza  perfonaggio  o-  | 
,,  bliato  e poi  riconofciuto  ; quindi  quei  ! 
f,  rivolgimenti  , quelle  agnizioni  puerili  e 
„ fredde  , e quelle  paffioni  ricavate  dall*  | 
„ inafpettato  . Non  ci  portiamo  fe  non  che 
„ per  grado  commovere  , nafcendo  la  com- 
„ mozione  dal  concetto  ; perciò  bifogna  che 
„ almeno  da  leggiere  commozioni  i’  animg 
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„ fia  preparato  al  grande  evento  , e da’  pie* 

„ cioli  moti  per  tutto  il  corfo  della  Trage- 
„ dia  difpofto  ed  agevolato  al  colmo  della 
,,  palli one  ,di  cui  non  fi  raccoglie  fentlmento 
„ alcuno’,  quando  l’avvenimento  giugne 'affatto 
,,  improvvifo  ; al  che  così  ftoltamentes’afFannano 
„ gli  autori  delle  correnti  opere  , che  per 
„ indurre  1’  inafpettato  abbandonano  il  veri- 
„ fimile  , e confondono  1*  animo  , in  vece* 
, , di  eccitare  in  elio  alcuna  paflione . 

Conformandomi  io  a tali  faggi  precetti 
non  dal  Gravina  , ma  dalla  natura , o dall’ 
efperienza  , e dalla  Filofofìa  ffefia  dettati , 
ho  fin  ora  dal  mio  canto  contribuito  al  co* 
minciamento  del  Teatro  Romano  con  due 
Tragedie  , il  Giunio  Bruto  , ed  il  Marco 
Bruto  ; nell’  una  delle  quali  1*  amòr  della 
Patria  coftringe  il  Padre  a facrificare  i fi- 
gliuoli , e nell’  altra  coftringe  1’  amico  ad 
uccider  l’amico  che  l’avea  fommamente  be- 
neficato . In  tutte  e due  le  Tragedie  ho 
avuto  riguardo  a pefar  i gradi  delle  verifi- 
miglianze  dipendentemente  dalla  Storia  , e 
( allontanarmi  dal  mirabile  romanzefeo  ; a tefi- 
fer  femplicemente  e fenza  molti  nodi  l’azio- 
ne i a preparar  le  paflìoni  per  non  dar 
nell’  inafpettato  ; a graduar  i caratteri  peri 
riunir  tutte  le  figure  in  un  quadro  folo;  a( 
ritener  nell’  azione  non  folo  X’ unità  dell*) 
azione  fteffa  , del  luogo  e del  tempo  , ma 
qutlla  che  i francefi  chiamano  uni- 
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Q il*  intereffe  , perchè  dando  alla  favola 
letifero  , fidano  in  un  oggetto,  fólo  11  lenfo, 
la  fan  rafia  , le  pallio  ni  , i penfieri  dello 
Spettatore . • 1 ~.T  ? . v. . . 

'Del  Giunto  Bruto  ho  aliai  parlato  iq 
particolare  -nella  Prefazione  dell’  altra  Tra- 
gedia , parlerò  di  quella  del  Marco  Bruto, 
e n’  efporrò  prima  i fondamenti  dorici  > in- 
di. 1’  artifizio  poetico  , e finalmente  mi  sfor- 
zerò di  rifpondere(>  alle  obiezioni  che  mi 
furono  fatte,. e fipero  che(;le  tifpofte  non 
poco  contribuiranno  .ad  illuftrar:  la  Tragedia. 

Da  Lucio  Giunto  Bruto  , che  , introdurle 
in  Roma  la  libertà  ed  il  Confidato,,  deriva- 
va la  fua  origine  ed  il  fuo  nome  Marcp 
Bruto  . Dionigi  d’  Alicarnafio  .allega  molte 
ragioni  contrari?  a quella  genealogia  me 
Cicerone  nelle  concioni  pubbliche  ed  in  aj- 
tri  Icritti  ne  parla  come  d’  una  cola  di  cui 
non  fi  dubitava  al  fuo  tempo,  e raramemq- 
ra  l’  immagine  dell’  antico  Bruto  che  Mas- 
co tenea  tra  le  immagini  de’  Cuoi  maggiori,. 
Pomponio  Attico  , che  avea  fcritto  del|e 
famiglie  illuftri , e dipintine  i ritratei  degli 
Eroi  con  le  loro  inlcrizioni  in  , veri!  , dedq- 
cea  per  1’  intermedie  età  di  padre  in  .fi- 
gliuolo la  fucciefllone  di  Mafcp  da  Giuniq» 
Plutarco  è delia  ftelfa  opinione  , e racconta 
per  bocca  di  Pollidonio  Filolofo  , che  a 
Giunio  Beato  , oltre  i due  figliuoli  decapi- 
tati , ne  rimafe  un  terzo  ancor,  bambino, 

K 4 ) d?V 
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dal  quale  dùcete  tutta  la  fua  pofterità  , e 
fog  giunge  , che  al  Tuo  tempo  fiorivano  molti 
Uomini  illuftri  della  famiglia  Giunia  , tra* 
quali  alcuni  rafiìmigliano  all’  effigie  efprella 
Creila  Statua  dell’  antico  Bruto. 

‘ Non  era  men  illuftre  della  paterna  l’  ori- 
gine materna  di  Marco  Bruto;  nafceva  egli 
da  Servilia  , il  cui  lignaggio  difendeva  da 
Aliala  Servilio  (i)  che  cintoli  la  lpada  traf- 
*„  fe  in  mezzo  del  Foro  Melio  Spurio  Cit- 
f„  tadino  lèdiziofo  , che  col  favor  della  ple- 
*n  he  alpìrava  alla  tirannide  , e quindi  mo- 
,,  Arando  di  voler  favellar  feco  , 1’  uccilè . 

Ciceróne  4veva  veduto  nel  Gabinetto 
‘d’ Attico  (l)  una  pittura  di  Aia  invenzione, 
^dove  era  da  Una  parte  Giunio  Bruto  , « 
dall’  altra  Servilio  Ahala  ; e fofpetta  con 
'molta  vefifimiglianza  1’  Autor  Inglefe  della 
^Vita  di  Cicerone  , che  quella  pittura  avelie 
dato  il  penfiero  ed  il  conio  di  quella  me- 
daglia d’  argento  o dinajo  , che  ancor  elìfte 
òggidì  con  le  tefte  e co’  nomi  di  que’  due 
vecchi  Cittadini  amantiffimi  della  Patria  (3) 
Servilia  era  donna  di  fpirito  e di  ma- 
' rteggio  , e d’  un  credito  grande  nel  partito 
di  Cefare,  il  quale  ( eccettuato  Cleopatra  ) 
Favea  più  amata  di  tutte  1’  altre  donne,  e 
J col- 

V • 

( 1 ) Fiutare . Vita  di  M.  Bruto  « 
t (2)  Ad  Attico  ii.  15. 

(3  ) Tbef.mor . in  Farti»  Junia,  Tab.  1.  r« 

/ , \ 
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Colmatala  di  ricchiflimi  doni  , poiché  le 
comprò  una  perla  che  collava  più  di  cento 
mila  zecchini  (i)  della  noftra  moneta  ; gli 
donò  diverli  fondi  de’  beni  confricati  a Pom- 
peo , ed  una  Villa  pofleduta  da  Aquila  Tri- 
buno della  plebe  , ed  uno  de’  cofpiratori 
della  morte  di  Celare  (2)  . Cicerone  anno- 
vera tra  le  meraviglie  e la  corruzione  de* 
tempi  , che  la  madre  dell’  uccifor  del  ti- 
ranno poflédefle  i beni  d*  uno  de’  complici 
del  figliuolo  di  lei . 

Tanto  Cefare  era  familiar  con  Servilia, 
che  comunemente  da  molti  fi  tenne  elfer’ 
egli  il  Padre  di  Marco  Bruto  , ma  1’  epo- 
ca (3)  de’  loro  natali  convince  apertamente 
di  falfìtà  quella  ftoria . Era  nato  Celare  l’ an- 
no 654.  di  Roma  , lòtto  il  Confolato  fello 
di  Cajo  Mario  filo  Zio  , e di  Lucio  Valer 
.rio  Fiacco  , ed  era  nato  Bruto  nell’  anno 
.668.  di  Roma  , fotto  il  Confolato  di  Cinna 
e di  Papirio  Carbone  ; non  diferivano  dun- 
que nell’  età  che  dì  anni  14.  e quella  età 
non  è ben  anche  propria  agli  amori. 

Io 

r 

( 1 ) Se  x agi  e s H.  S margarita in  mercatns 
eji  . Sveton.  Vita  di  G.  Celi  V Autor  InglrJ e 
Aella  Vita  di  Cicerone  riduce  quefia  moneta  a 
50000.  /.  fi.  che  nella  nofira  fanno  molto  pià 
che  il  doppio  di  zecchini. 

(2  ) A Attico  14.  21* 

( 3 ) Conrad < noi. 
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Io  creile  nei  , che  da’  partigiani  ftefli  di 
Cefare  s’  imma  giraffe  dopo  la  lua  morte  la 
favola  di  Plutarco  per  aggravare  enormemen- 
te l*  ingratitudine  di  Bruto  . Avea  egli  in 
certo  incontro  pronunziato , che  fe  ancora 
doveflé  per  la  Patria  uccider  il  Padre , era 
a ciò  pronto  . I Tuoi  nimici  realizzarono 
quelle  parole-  , e follituirono  al  Padre  per 
tenerezza'  il  Padre  per  natura  * Pur  adot- 
tarono quella  favola  de’  celebri  Poeti  Italia? 
ni  e Fraticcfi,  e per  appaflionar  le  loro  Tra- 
gedie sfigurarono  la  più  bella  e la 
più  celebre  azione  d’ un  Cittadino  Romano* 
Se  non  voltano  far  cafo  della  cronologia  ^ 
perchè  almeno  non  riflettere  all*  altre  circo- 
ftanze  della  vita  di  Cefare  ? Egli  s’  era  mol- 
to giovane  maritato  a Cornelia  figliuola  di 
Cinna  , da  cui  ebbe  Giulia  , ed  amò  così 
la  moglie,  che  tutte  le  minaccie  di  Siila  (i) 
non  lo  poterono  collringere  a ripudiarla  . 
Morta  , egli  la  lodò  da’  rollri  iniieme  con 
la  Zia  Giulia  moglie  di  Mario;  era  allora 
Quellore  , e per  confeguenza  in  età  di  50; 
anni  , dopo  de’  quali  amò  Tertullia  moglie 
di  Craflo  , indi  Muzia  moglie  di  Pompeo,  e 
finalmente  Servilia  , la  quale  aveva  già.  par- 
torito Marco  Bruto. 

M.  Catone  Zio  di  M.  Bruto  , e fratel- 
lo materno  di  Servilia  , s’  accorfe  del  com- 
mercio , 

r . 

( 1 ) Sveti  Vita  di  Giulio  Cefare  • 
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«lercio  , che  avevano  , all’  occalìone  d’  un 
vìglietco  , che  nella  congiura  di  Cacilina 
Servilia  mandò  a Cefare  nel  Senato  ; e Ce- 
rare per  giuftificarfi  , lo  diede  a leggere 
allo  fteflo  Catone  » . • ». 

Perduto  che  M.  Bruto  ebbe  il  Padre 
uccifogli  da  Pompeo  per  ordine  di  Siila, 
Catone  prefe  Bruto  fotto  la  fua  culi  odia  , e 
lo  allevò  inftruendolo  in  tutte  le  belle  arti, 
e particolarmente  nella  Filofofia  Stoica  , delle 
■cui  tnaflimé  egli  era  rigidi/Iìmo  oflervato'- 
re  (i)  . Bruto  imparò  qaafi  da  tutti  i Fi - 
lofufì  Greci  , r pojfedè  la  difciplina  di  qaafi  • 
ci  a/i  un  di  loro  , ma  fopra  tutto  fi  tenne  co* 
Platonici  , 'è  lafciata  l'  Accademia  nuova  r 
di  mezzo  , come  effì  la  chiamavano  , fi  ri- 
covrò  nella  vecchia  ; efercitb  Bruto  in  Lati- 
no eloquenza  militare  ed  accomodata  alle 
guerre  , ma  bene  imitò  la  maniera  Greca 
grave  e fentenziofa  nel  dire  , e in  un  certo 
modo  , la  brevità  de ’ Lacedemoni . Cicerone 
però  1*  accula  d’  un  dire  troppo  tronco  e 
slombato  , e nell’  Oratore  gli  fa  fentire 
qual  folle  V idea  del  vero  Oratore  . Nelle 
virtù  per  altro  riufcì  (z)  eccellerìtiffimo , 
amato  da  molti , de  fiderato  dagli  amici , ono- 
rato da'  migliori  , e nemrnen  odiato  da'  ne- 
mici . Era  molto  clemente  e magnanimo, 

; forza 
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( i ) P lutare.  Vita  di  M.  Bruto . 

( 2 ) L'  ijlejfo  Aut • nel  luog.  eie . 
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Jenza  difetto  alcuno , di  collera , di  lujfuriay 
t d' avarizia  , ? wro  indrizzando  al  gì  ufi* 
ed  al  ragionevole  , s'  accrebbe  grandi filma 
gloria  , ed  aumento  di  fede  nell ' elezione 
della  parte  eh ’ egli  pre/è  . Con  fatica  tutta '■? 
w’fl  y?  lafciava  ridurre  a far  piacere  a chi 
io  richiedea  , ma  quando  vi  fi  difponea  con 
ragione  e con figlio  a far  alcuna  co  fa  , vi 
mettea  tutte  le  fue  forze  » Ine  foratile  nelle 
cofe  inginfte  , rìprcndea  l'  audacia  e il  di - 
fonefto  filenzio  di  coloro  , i quali  fenza  ver- 
gogna dimandano  le  cofe  illecite  agli  uomini 
• grandi  , ed  era  ufato  di  dire  , che  quelli 
che  non  ardìfeono  di  negar  nulla  , gli  pare- 
va , che  male  avejfero  impiegato  il  lor  tem- 
po . Si  sforzava  ad  imitar  Catone  , di  cui 
non  avea  nè  il  volto  , nè  la  mordacità  , nè 
r infleflìbilità  ; ma  fovente  tralignava  dal  fuo 
carattere  per  dolcezza  di  natura  , e parea 
che  contradicelle  a Ce  fteflo  , ingannandoli 
talora  per  foverchia  ragione  , e per  feguir 
troppo  la  fua  bontà  , giudicava  degli  altri 
uomini  non  fecondo  il  loro  carattere  , ma 
iècondo  la  mifura  del  proprio. 

Non  uccider  Antonio  con  Celare  ; pat- 
teggiar con  Antonio  dopo  la  morte  di  Cela- 
re ; permettere  che  li  ratificalTero  dal  Sena- 
to gli  atti  di  Celare  ; lalciar  che  lì  leggefle 
al  popolo  il  fuo  teftamento  ; non  convocar 
in  Campidoglio  come  Pretore  il  Senato  , fe- 
condo il  conlìglio  di  Cicerone  , furono  le 

....  . v «a- 
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cagioni  che  lo  coitrinfero  ad  abbandonar  Ro* 
ma  e l’*  Italia  , e non  ebbe  in  elle  parte 
1’  intcrefle  , o 1’  ambizione  di  Bruto  , ipa  la 
Tua  foverchia  bontà. 

Nel  primo  moto  delle  guerre  civili  tra 
Cefare  e Pompeo  , Lucano  deferiva  Bruto 
dipender  in  tutto  dal  partito  eh’  era  per 
prendere  Catone  : 

- • . rf 

Dux  Bruto  Cato  Jolus  crit 

• e 

egli  dice  , e Catone  1*  impegnò  nel  partito 
che  i migliori  {limavano  I’  ottimo , ed  era 
(lato  abbracciato  da’  Confoli  , e dalla  mag- 
gior parte  de’  Senatori  . Così  Bruto  feguì 
Pompeo  , e portò  l’ armi  contro  Cefare  , non 
oftante  le  infinuazioni  della  madre  , che  Ci- 
cerone (1)  deferive  molto  aver  dominato  Bru- 
to col  configlio  e colle  preghiere-. 

Fu  feonfitto  Pompeo  da  Cefare  ne*  Cam- 
pi della  Farfaglia  , e Cefare  che  teneramen- 
te amava  Bruto  per  ragione  delle  fue  virtù, 
ordinò  dopo  la  vittoria  , che  fofie  ritrovato 
e fàlvato  ; ed  ottenne  co’  fuoi  benefizi , che 
quando  Catone  con  le  reliquie  dell'  efercito 
Pompeiano  pafsò  in  Affrica  , Bruto  tornafle 
in  Italia  . 

Ad  interceflìone  di  lui  , Cefare  perdo- 
nò 

(1  ) Ma  tris  confi  lio  cum  utatur , vcl  e ti  am 
prec  (bus  quid  nte  interpouam  . AdAtt*i5*  l0« 
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nò  a Caflìo,  e a Deiotaro  Re  di  Galatia,  del 
quale  Bruto  perorò , con  molto  fervore  la 
caufa  . CeSare  ritornato  d’  Egitto  , andò  in 
Affrica  contro  Catone  e Scipione  , ma  prima 
prepofe  Bruto  al  governo  della  Calila  Ci- 
salpina . 

Terminata  la  guerra  di  Spagna  contro 
i figliuoli  di  Pompeo  , vacarono  molte  Pre- 
ture , e tra  quelle  l’ Urbana  , di  maggior 
dignità  dell’  altre  . Celare  elefi'e  Bruto  per 
primo  Pretore  , nè  può  dubitarli  che  allora 
non  folle  il  primo  in  favore  appreflo  di  Ce: 
fare  : ed  io  fofpetto  , che  in  quel  tempo 
Celare  dicefie  , (i)  che  Bruto  meritava  il 
Principato  per  la  fua  virtù. 

Nel  tempo  di  quello  favore  , par  che 
Cicerone  alludefle  , Scrivendo  ad  Attico , 
amar  Bruto  Soverchiamente  Celare , nè  pen- 
sare a liberar  la  Patria  . Che  ti  varrà  dun- 
que , così  egli  conclude  , quella  bella  in » 
menzione , o la  pittura  di  Bruto  e di  Abaia, 
con  le  inscrizioni  da  me  vedute  nel  tuo  Ga- 
binetto ì Cicerone  però  , Scrivendo  a Bru- 
to (2)  , fi  lagnava  dell’  infelicità  de’  tempi, 
e che  folle  tolto  a Bruto  1’  occafione  d\ eser- 
citar la  Sua  virtù  nella  Repubblica  libera , 
che  più  non  fioriva  . L’  Autor  IngleSe  della 
Vita  di  Cicerone  congettura  , che  in  quella 
maniera  indiretta  cooperale  Cicerone  ad 

iSpi- 

(1)  P lutare*  Vita  di  Cef.  (2)  C/V*  de  Orat, 
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r*r  a Bruto  il  dileguo  di  liberar  la  Patria 
con  la  rovina  di  Celare  , ma  più  d’  ogni  al- 
tro Cajo  Caflio  vi  cooperò. 

Era  Cajo  Calilo  difcefo  da  una  famiglia 
nulla  meno  onorevole  ed  antica  , nè  men 
zelante  della  pubblica  libertà  , che  la  fami- 
glia di  Bruto . Si  racconta  nella  Storia  Ro- 
mana , che  uno  de’ l'uoi  Antenati  (i)  ,,  Gneo 
,,  Caflio  folle  condannato  e mcflo  a morte 
„ dal  proprio  Padre  perchè  ottenuto  il  tri- 
„ onfo  , e tre  Conforti  , afpirava  col  favor 
„ della  Plebe  al  dominio.  Cajo  Caflio, ancor 
„ giovanetto  , diede  uno  fchiaifo  a Fauflo 
„ figliuolo  di  Siila  , che  in  fua  prelènza 
„ vantava  la  fignoria  e grandezza  del  Pa- 
„ dre  . NTon  volle  Pompeo  che  la  cofa  fi 
„ mettefle  in  giudizio  ; ma  Caflio  fi  prote- 
„ ftò  , che  fe  Faufto  ardiflè  di  dir  in  pub- 
,,  blico  le  fielle  cofe  , egli  un’  altra  volta 
,,  gli  romperebbe  il  incitacelo. 

Queftor  di  Crallo  nella  guerra  de’ Parti, 
fi  fegnalò  nelle  cole  militari  , “ (2)  e con- 
„ tendeva  di  gloria  e di  virtù  con  Bruto 
„ per  cagion  del  molto  e fplendido  valore 
„ che  s’  avea  nella  guerra  acquilhto.  Quan- 
do 1’  uno  e 1’  altro  chiedeano  la  Pretura , 
Cefare  avendo  udite  le  dimande  loro,  e pi- 
gliando il  parer  degli  amici  , difl'e  (3)  “ che 

Caflio 


fi)  Fiutare , Vita  di  M . Bruto,  (a)  Ibid. 

(3)  ibid,  . -v  ' , 
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„ Caflìo  favellava  meglio  e più  oneftatnente , 
„ ma  che  però  il  pruno  luogo  s’avea  a dar 
„ a Bruto  , “ nondimeno  dichiarò  Caflìo  fe- 
„ condo  Pretore  , (i  ) del  che  egli  non  ebbe 
„ tanca  benevolenza  verfo  Cefare  per  la  Pre* 
„ tura  ottenuta  , quanta  era  la  collera  d’ aver 
„ perduta  1’  altra  ; “ fi  sdegnò  ancor  Caflìo 
fieramente  con  Bruto  , e laiciò  di  converfar 
fe co  , benché  avelie  fpofàta  fua  lbrella  Giu- 
ria , e che  folle  feco  ftrettamente  congiunto 
d’ amicizia  come  di  parentela , e che  penfaf- 
fero  nello  fteflo  modo  nelle  cole  politiche . 
Non  così  in  quelle  della  Filofofia  , “ poiché 
„ Caflìo  abbandonò  la  Setta  degli  Stoici 
„ profeflata  da  Bruto  (2),  la  cui  dottrina  ei 
,,  giudicò  più  naturale  , e più  ragionevole, 
,,  (ottenendo  , che  il  piacere  raccomandato 
,,  da  quello  Filol'ofo  potea  Iblamente  ritro- 
„ varfi  nella  pratica  della  giuftizia  e della 
„ virtù  , onde  profeflandofi  Epicureo  vivea 
„ come  uno  Stoico  , moderato  ne’  piaceri , 
,,  fobrio  nel  cibo,  e bevitor  d’acqua.  Il 
„ fuo  temperamento  era  per  altro  ardente 
„ fiero  e collerico  , di  modo  che  Bruto  pafc 
„ fava  per  un  piacevoliflìmo  amico  , e Caf- 
„ fio  per  un  pericolofiflìmo  nimico . “ S’  al- 
legano molte  ragioni  dell’  odio  eh’  egli  nu- 
tria contro  Cefare.  Plutarco  parla  delle  Fiere 
rapitegli  da  Caleno  miniilro  di  Cefare  , le 

quali 

(1  ) m.  (2)  ibìd- 
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quali  Caflìo  avea  apparecchiate  per  la  pom- 
pa de’  Tuoi  Giuochi  Edili;  Aia  non  è fuori 
di  verifimiglianza  che  la  principale  ragion 
dell’  odio  derivaffe  dall’  amore  , e dalla  fa- 
miliarità con  la  quale  Cefare  per  la  conni- 
venza di  Servilia  vivea  con  Giunia  . Non  è 
poHibile  che  Calilo  non  fapede  ciò  che 
intorno  a fua  moglie  era  noto  a tutta  Ro- 
ma , e fu  cui  Cicerone  nelle  Orazioni 
fcherzava . 

Comunque  ciò  fufle , Plutarco  decide 
che  Caflìo  era  più  nimico  a Cefare  in  pri- 
vato , che  egli  non  era  alla  pubblica  tiran-'. 
ria  . L’  odio  lo  fpinfe  a riconciliarli  con 
Jiruto  , col  quale  s’  era  difguftato  per  la 
Pretura  , ma  la  loro  riconciliazione  , che 
avea  per  oggetto  la  morte  di  Celare , non 
fu  fenza  i fuoi  preparamenti. 

Gli  amici  di  Bruto  1*  avevano  già  pre- 
venuto a non  lafciarfi  luflngare  , e prende- 
re da’  vezzi  di  Cefare  , ma  a fuggire  le  fi- 
lmiate grazie  , e le  carezze  tiranniche.  Gli 
diceano  (i)  che  Cefare  non  gli  era  favorevo- 
le per  le  fue  virtù  , ma  per  trarre  a fe  tutta, 
la  forza  e /’  animo  di  lui  , e con  parole , 
e con  lettere  lo  configliavano  a cofpirar  con- 
tro Cefare  . Sotto  la  ltatua  di  Giunio  Bru- 
to fcriflero  : Dio  volejfe  , o Bruto , che  Ut 
foffi  ora  vivo  , e che  tu  fojjì  Bruto  ! e al 

L Tri- 
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Tribunale  fteflb  Pretorio, lu  cui  Bruto  fedea  : 
Bruto , tu  dormi  ! veramente  tu  non  fii  Bruto  . 

Tentando  Caflìo  gli  amici  , gli  rifpun* 
tleano  , tbe  tutti  v'  avrebbono  acconfentito  , 
con  la  condizione  , che  Bruto  fife  capo  dell * 
itnprefa  ; perciocché , dicevano , ciò  non  aver 
bijogno  d'  ardire  né  di  mano  , ma  della  ri- 
putazione d‘  un  Uomo  qual  era  Bruto  . Era- 
no perfuafi  , che  le  perfine  avrebbono  fatto 
quefio  giudizio  , che  Bruto  non  avrebbe  mai 
rifiutato  d'  entrare  a compagnia  di  quell 
imprefia  , quand’  ella  fijfe  proceduta  da  one- 
fia  cagione  . 

Decorrendo  dunque  Caflìo  quefte  cole 
fra  fe  , andò  il  primo  a ritrovar  Bruto  , e 
riconciliati  gli  animi  loro  amorevolmente  , 
gli  venne  dimandando  fi  egli  avea  delibe- 
rato d ' effier  in  Senato  a'  15,  di  Marzo , per- 
ciocché egli  avea  intefo  come  gli  amici  di 
Ce  fare  erano  per  dargli  il  titolo  di  Re . Di- 
cendogli Bruto  , eh'  egli  non  voleva  ejfervi  ; 
foggi unfe  Calilo  : E fi  eglino  ci  cbiatn  affit- 
to * Uffizio  mio  , rifpole  Bruto , é di  non  ta- 
cere , ma  difendere  la  Repubblica  , e morir 
per  la  libertà  . Allora  Caflìo  , pigliando  ani- 
mo : E qual  Romano  , dille  , fipporterà  cb 
tu  muoia  per  la  libertà  ? Or  non.  conufei  tu 
o Bruto , te  mede  fimo  , e credi  forfè , eh * 
Uomini  fot  a fieri  e meccanici  fiano  intorno  al 
tuo  tribunale  , e non  i primi  e migliori  di 
Roma  ì Dagli  altri  Pretori  ajpettano  eglino 
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torte fie  , Jpettacoli  , gladiatori  ; ma  da  te  it 
debito  de'  tuoi  maggiori  , cioè  la  rovina  de* 
tiranni  ; e (fi  fon  prejli  a patir  ogni  cofh  per. 
amor  tuo  , e folo  afpettano  qual  effi  de  fide, 
rano  che  tu  fia  . In  quello  mezzo  j*  abbrac-, 
ciò  e baciò  , ed  eglino  poi  parcendofi  ]’  un 
dall  altro,  cialcuno  andò  a trovare  gli  ami- 
ci con  quella  intenzione  . 

La  dignità  di  Bruto  (i)  ne  tirò  la  mag- 
gior parte  ed  i migliori  , i quali  tutti  fai  za 
etfer  afiretti  da  giuramento  , e fenza  ejferfi 
data-  nè  prefa  la  fede  tra  loro  , nè  obbliga - 
tifi  a ter  emonia  alcuna  , tennero,  in  tal  giti* 
fa  prejfo  loro  quefia  congiura  di  fejfant a 
perfine  fiere t a , che  J ebbene  le  divinazioni 
e i ficrifiz\  degli  Dei  la  moftrajfero , non 
vi  fu  però  ninno  che  la  crede  (fi . 

Ma  Bruto,  liccome  quegli  che  s’erafnt*s 
to  capo  d’ una  tanta  impreii  a’  Cittadini  di 
Roma  primi  per  grandezza  d'  animo  , per 
nobiltà , e per  valore  y fe  co  mede  fimo  penfi -, 
va  e ponderava  ogni  pericolo-  che-  potrà  av~ 
venire . Non  è inverilìmile  eh’  egli  partico- 
larmente penlàfle  come  dovendo  Celare  an- 
dar contro  i Parti  , ed  impiegar  almeno  ui> 
lullco  nell’  efeguir  i grandilEmi  difegni  che. 
avea  concepito  , poteva  egli  e ne’  viaggi  e 
nelle?  guerre  , vecchio  ed  infermo  , morire 
od  edere  uccilo  > onde  la  fua  morte  era  al- 

L i , lora 
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lòra  inutile  ed  immatura  , e non  avrebbe 
fatto,  che  più  fcompigliar  la  Repubblica  , co-* 
me  in  fatti  ella  fece . 

Marcantonio  avea  pollo  il  diadema  fui 
capo  a Cefare  ne’  Lupercali  , ma  Celare 
per  compiacere  il  popolo  1’  avea  rifiutato , 
e"  fattone  regiftrar  1’  atto  ne’  falli  . Celare 
fcendendo  d’  Alba  era  {lato  falutato  Re  dal 
popolo,  a cui  rifpofe : (l)Voi  prendete  errore , 
io  mi  chiamo  Cefare  , non  Re  . In  fomma  , 
tome  dice  Appiano  AlefTandrino  , par  che 
Cefare  non  penfafle  ad  eflèr  Re  o per  evitar 
la  calunnia  e 1’  invidia,  o per  non  aver  di 
nuovo  a impacciarli  nelle  guerre  civili . Bru- 
to a quelle  cofe  penfava  : nell’  incertezza  e 
ne’  dubbj  preponderava  lempre  1’  amor  della 
Patria  , 1’  emulazione  dall*  avo  , gli  fproni 
de’  compagni  , e la  parola  lor  data  ; ma 
tutti  quelli  penfieri  tra  loro  comparati,  pro- 
ducevano in  lui  tal  inquietezza  e fluttua* 
zione  d’  animo  , che  gli  toglievano  il  fon- 
no  . Se  n’  accorle  Porzia  l'uà  moglie  , nò 
potendo  tirargli  di  bocca  il  fegreto  , ella  (t 
fece  con  un  coltello  una  grave  ferita  in 
tiha  colcia  (z)  , che  le  mife  addoflo  un  gran 
dolore  ed  una  febbre  ardentiflima.  Nel  mo- 
(Irar  la  ferita  a Bruto  , ella  gli  dille  , che 
fopra  fe  avea  fatto  prova  fe  potea  lafciarft 

via - 
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vincere  dal  dolore  . Bruto  /paventato  alzò 
le  mani  al  Cielo  , e pregò  gli  Dei  che  rio- 
feendo  /’  imprefa  lo  face/fero  riputare  degno 
marito  di  Porzia  . Ella  era  {lata  prima  mo- 
glie di  Bibulo  il  compagno  di  Celare  nel 
Confolato  , ed  era  figliuola  di  Catone , che 
la  fece  fpofàre  a Bruto  per  più  fpronarl 
nell*  odio  di  Cefare  . 

Prima  che  i cofpiratori  entrafl’ero  in  Se- 
nato andarono  a rifehio  per  certi  equivoci 
d*  efTere  {coperti  . (1)  Publio  Lenna  Sena- 
tore , Aiutati  Bruto  e Caffio  , lor  difle  : Io 
prego  gli  Dei  che  favorivano  ciò  che  avete 
nel  core  , e vi  ricordo  che  facciale  tojlo , 
perchè  la  cofia  fi  va  /coprendo  . Così  dicendo 
pafsò  oltre  , e mife  loro  grave  fufpetto  eh* 
egli  avefise  prefientìta  tutta  la  congiura  . Vi 
furono  altri  olìacoli  dalla  parte  di  Porzia  , 
la  quale  non  potendo  refifiere  alla  forza  del 
penfiero  , a fatica  fi  potea  contenere  . Ad 
ogni  remore  e ad  ogni  voce  che  fientia  , et 
gai  fa  d'  una  Sacerdote/fa  di  Bacco  tutta  in- 
furiata faltava  in  piedi  , e ad  ognuno,  che 
venia  dal  Foro , dimandava  quel  ciré  Bruto 
facea  ; e quindi  tuttavia  ne  mandava  degli 
altri  per  i /piare  ciò  che  fi  fiacca  ; e.  final- 
mente andando  la  copi,  in  lungo  , la  forza 
di  lei  non  fi  potè  fofiener e , e così  con>e 
ella  era  in  mezzo  la  porta  , C ajfiall  una 
L 5 ' sfini- 


ti) P lutare.  Vita  di  M.  Brut » « 


1 66  PREFAZIONE, 

sfinì  mento  ed  un  ftupor  grande  ; il  colore  fi 
firn  arri  , ed  ella  perdi  la  favella  . Veggend» 
ciò  le  Jue  ferve  gridarono  ad  un  tratto  ; 
Correndole  poi  i vicini  a cafa  , fuhito  ufi 
fuori  una  nuova  e fi  fparfe  per  tutto  , che 
Porzia  fi  morìa  ; il  che  udendo  Bruto  , non 
lafciò  punto  ! imprefa  pubblica  che  uvea  al- 
le mani  . 

Entraci  i cofpiratori  in  Senato  , circon- 
darono Celare  già  affilo  fu  la  Tua  feggia  d’ 
oro  : (i)  onore  concedutogli  , come  il  leg- 
gio nell’  Orcheftra  , la  Statua  tra  gli  Dei , 
e 1’  immagine  nelle  pompe  Circenfi  • Il  ti- 
more , e 1*  adulazione  ebbero  più  parte  in 
quelli  doni  , che  la  benevolenza,  e non  gli 
affollarono  l'opra  Cefare  i Romani  , che  per 
dettar  1*  invidia  contro  di  lui  , e perderlo, 
come  fecero  . Circondandolo  i congiurati , 
Cimbro  lo  feri  nel  collo  , Catta  nella  go- 
la , Caffio  nel  volto  , Bucoliano  fu  la  fpal- 
la  , e Bruco  gli  diede  un  colpo,  fotto  dell’ 
umbilico  . Al  colpo  di  Bruto  egli  fi  rivol- 
fe  ne’  panni  per  cader  con  minor  vergogna , 
fe  cadde  dinanzi  la  Statua  di  Pompeo  ; al- 
cuni vogliono , che  diceffe  a Bruto  : e tu 
ancora , Figlio  mio  } Uccifo  eh’  ebbero  Ce- 
fare , i congiurati  s’  avviarono  al  Campi- 
doglio (ì)  col  pitto  affilio  ad  un*  afta  in 
fegno  di  libertà . 

■ Tali 

( i ) Apptan.  ( 2 ) Ibid, 


Digitized  byCoogld 


PREFAZIONE,  1*7 
Tali  fono  i fondamenti  lturici , che  han- 
no dato  materia  alla  prelente  Tragedia  . 
Ciò  eh’  io  v*  aggiungo  non  è 'contrario  al- 
la ftoria  , e dà  rilà  Ito  maggior  alla  virtù 
di  Bruto  , la  quale  io  intra  prefi  di  purifi- 
care in  guifa  che  altra  pafiìone  ella  non 
contenefle,  che  1’  amor  della  Patria  . Que- 
llo nella  Tragedia  è il  foto  motivo  della 
rifoluzione  di  Bruto  ; riduzione  ponderata , 
determinata  , efeguita  . Ciò  rende  una  1’  a- 
zione  , e le  dà  principio  , mezzo  , e fine; 
il  principio  dell’azione  è nella  fluttuazione 
dell’  animo  di  Bruto  ; il  mezzo  è , quando 
Bruto  già  le  odo  dalla  profanazione  del  Con- 
fidato , & indi  convinto  dall'  oflele  fatte 
ol  Tribunato  , le  due  potenze  legislative 
della  Romana  Repubblica  , (copre  in  tutta 
la  lor  malizia  gl’  inganni  di  Celare  ; egli 
manifefta  a Porzia  e a’  compagni  , che  tut- 
ti gli  oftacoli  alla  fua  rifoluzione  fono  tol- 
ti , e che  egli  ucciderà  Celare  nel  Senato  ; 
ma  la  certezza  che  egli  ha  di  reftar  uc- 

cifo  , dante  la  fortuna  di  Celare  , e 1’  in- 

fidie  d’Antonio  , è ciò  che  fofpende  l’a- 
zione o 1’  equilibra  . Crefce  1’  agitazione 
per  il  fofpetto  eh’  eller  polla  la  congiura 

(coperta  ; ma  continuando  Bruto  nel  luo 
penlìero  , abbandona  Porzia  tramortita , en- 
tra in  Senato  ed  uccide  Celare  , e ne  vie- 
ne ad  arrecar  la  nuova  alla  moglie  , in- 

viandoli al  Campidoglio  • 

L 4 L’ azio- 
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L’azione  è tutta  di  Bruto.  Bruto  pen- 
fa  , Bruto  eforta  i compagni  , Bruto  deter- 
mina il  tempo  , e ’l  luogo  della  morte  di 
Celare  ; ma  1’  azione  non  è meno  una  , e 
d’  uno , che  per  uno  ; poiché  tutto  tende  a 
reftituir  a Roma  la  libertà  , fine  , che  nel 
Iblo  Bruto  è precifo  d?  ogni  interefie  pri- 
vato . Ed  ecco  il  principio  , il  progrefi'o , 
lo  (laro  , il  decadimento  , e le  parti  , in 
cui  fi  divide  il  mezzo  , ed  il  fine  dell’  a- 
zione  , o i fatti  della  Tragedia . 

Due  cofe  s’  oppongono  al  principio, 
ma  T una  c l’  altra  è fuori  della  Tragedia . 
Perchè  Bruto  , dopo  aver  ricevuto  Calilo  e 
i compagni  , non  continua  ed  èleguire  ciò 
che  ha  propollo  ? Io  non  dico  mai  , che 
fermamente  propofe  Bruto  d’uccider  Celare, 
che  nella  Scena  prima  dell’  Atto  terzo  , 
quando  lègut  1’  abboccamento  di  Bruto  e di 
Calilo  . Suppongo  che  ancora  nulla  fi  fa  pel- 
le della  guerra  de’  Parti;  ma  ellendofi  quella 
dagli  apparecchi  di  Celare  accertata,  Bruto 
penfa  , nè  fa  decidere  , fe  folle  meglio  od 
uccider  Cefare  , o lalciarlo  partire  in  una 
guerra  lunga  e lontana  , vecchio  ed  infer- 
mo . La  lua  morte  verilimile  da  tanti  lati 
fe  fi  preveniva  allora  , molto  avrebbe  fcom- 
pigliata  la  Repubblica  . Penfava  Bruto  con 
Catone  , che  la  guerra  civile  folle  peggiore 
d’  un  ingiullo  principato  , e che  poteano  i 
terminare  di  abolir  la  Repubblica  1’  ambi- 
zione 
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tione  e 1’  invidia  di  coloro  , che  dopo  la 
morte  di  Cefare  all*  Imperio  afpiravano  ; e 
che  egli  pur  troppo  indovinò  con  la  pro« 
pria  rovina . 

Imitare  è far  il  limile  , non  lo  Hello, 
ed  io  non  ferivo  una  Storia  , ma  compongo 
una  Tragedia , nella  quale  è permeilo  , co- 
me approlfimare  i luoghi  , e trasferir  i tem- 
pi , così  divider  i motivi  dell’  azione  per 
proporzionarne  le  parti. 

Suppone  Sofocle  nell*  Edipo  tiranno  , 
che  folo  dieci  anni  dopo  li  cercafl'e  1’  uc- 
cilore  di  Lajo  , ed  Anftotele  non  condanna 
la  fuppofizione  perchè  è fuori  della  Trage- 
dia . Perchè  dunque  io  , fuori  della  ftella 
Tragedia  , non  pollo  fupporre  , che  Colìio  li 
riconcilialle  con  Bruto  , e che  lo  iftigaflè 
co*  compagni  ad  uccider  Cefare  , ma  che 
Bruto  fotto  varj  pretelli  ne  differire  1*  im- 
prefa  ? Non  è poco  che  un  intimo  amico 
di  Celare  udilTe  lolo  le  proporzioni  de* 
cofpiratori  ; egli  ne  rellò  convinto  quali 
per  metà  , ma  il  pieno  aflenfo  ancor  vi 
mancava  . Concedali . Come  Albino  poi  po- 
teva egli  ignorare  1’  origine  delle  querele 
di  Calilo  e di  Bruto  ? Non  è meraviglia , 
che  irritato  nel  vederli  Antonio  preferito 
nel  Confolato  , e folo  pafeiuto  di  vane  e 
lontane  promelfe  , li  arrendere  lènza  altro 
alle  inlinuazioni  di  Calilo  . Uomo  attuto 
qual  io  lo  fìngo  , non  volea  perdere  1’  oc- 

calione 
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catione  d’  una  vendetta  ficura  ; entra  egli 
adunque  nella  conferenza  di  Bruto  , di 
Calilo,  e de’  compagni  , e ritrovando  foli» 
Calilo  nella  Sala  di  Bruto,  s’ inltruilce  del- 
le dilcordie  che  bollivano  tra  loro . Teme, 
che  fraftornino  un’  imprelà  sì  ben  comin- 
ciata , e modera  I’  ardore  di  Calilo  con 
1*  idee  della  fijviezza  di  Bruto  . Quelle  due 
ipoteli , r una  e 1’  altra  fuori  della  Trage- 
dia, danno  luogo  ad  efpor  la  cagione  che 
fcofle  , non  determinò  Bruto  , ed  è la  pro- 
fanazione del  Confolato  di  Antonio  • L’  f>f- 
fela  del  Tribunato  non  lo  fcuote  fulo , ma 

10  determina  chiaramente  , vedendo  che  abo- 
lite quelle  due  potenze  legislative  del  go- 
verno Romano  , non  vi  reftava  che  il  Re- 
gno , tanto  più  aborrito  da  Bruto  , quan- 
to più  Celare  , ingannandolo  , fraudolente- 
mente  1*  ambiva. 

Determinato  il  principio  dell’  azione , 

11  mezzo  , ed  il  fine  fi  conducono  con  ipo- 
tefi  tratte  dall’  azione  medefima  ; e fe  vi- 
vi fono  i contraili  nel  principio  tra  Porzia 
e Bruto  , tra  Bruto  e Calilo  , non  fono  men 
vivi  nel  mezzo  , e nel  fine  tra  Bruto  e 
Porzia  , tra  Bruto  e la  Madre  . Nel  prin- 
cipio domina  la  tenerezza  , e la  ferocia  con- 
trabilanciata dalla  maturità  del  configho  ; 
non  cella  , ma  s’  accrefce  il  contrabilancia- 
mento nel  mezzo  , e nel  fine , poiché  Bru- 
to con  la  fua  autorità  impedifce  Porzia 

d’  ucci- 
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d’  uccider  Celare  ; nella  conclone  lotto  prete- 
ilo  d’  elòrtar  i compagni , infegna  loro  ad  in- 
contrare la  morte,  ed  uccider  il  Tiranno.  Le 
tenerezze  fono  ridotte  aireflremo,  perchè  ac- 
cpefciute  da  Porzia  con  la  villa  del  fanciullo , 
con  le  fmanie  della  congiura  (coperta  , col 
fuo  tramorcimento  , e coi  deliri  della  fua 
fancalia . 

L’  amor  della  Patria  anima  e dirige 
in  Bruto  tutti  i contraili.  Io  principalmen- 
te li  fondo  fu  le  lettere  , fu  1*  orazioni  , fu  le 
llorie,  fu  i dialoghi  , e fu  i trattati  morali, 
in  cui  li  parla  della  morte  di  Celare  , la 
qual  diede  al  luo  tempo  occalìone  e pre- 
tello  a differenti  opinioni  , altre  per  ingran- 
dire il  delitto  dello  (ledo  Celare  , ed  altre 
per  dar  nlalto  alla  benemerenza  di  Bruto  • 

Gli  amici  di  Celare  diceano  nelle  let- 
tere, che  egli  era  (lato  o liato  per  cagione 
di  que’  medefimi  che  1’  aveano  uccifo  , e 
che  i due  Bruti  fi)  erano  rei  d’  una  vile 
ingratitudine  , avendo  uccifo  il  loro  bene- 
fattore , e abulàtifi  della  potenza  a lor 
conceduta  in  elterminio  del  donatore  , che 
così  fcrive  a Cicerone  , Matio,  Irtio  , Pania. 
Saluftio,  e molti  altri  credeano  che  1*  antica 
Repubblica  , efl'endo  già  ellinta  al  tempo 
de*  Gracchi  , altro  non  vi  folle  che  Giulio 
Cefare  , il  quale  per  la  fua  lcienza  civile  e 

mili- 
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militare  potefle  reftituirla  nel  primo  data» 
Così  pur  penfarono  Plutarco,  e Dion  Calilo  ; 
ma  quelli  Storici  avendo  fcritto  lotto  gl’  Im- 
peratori , l’ opinione  loro  non  ha  maggior  pe- 
lo , che  quella  degli  adulatori  , od  amici 
contemporanei  di  Cefare. 

Il  partito  oppofto  penfava  altrimenti , 
poiché  efàltava  la  lìngolar  virtù  di  cotelU 
Cittadini  , che  le  private  confiderazioni  non 
aveano  trattenuto  dal  far  un  atto  di  pub- 
blico vantaggio . Cicerone  nella  fua  Filippi- 
ca decima  dice  , che  la  Repubblica  era 
molto  tenuta  a coloro  i quali  aveano  prefe- 
rito il  ben  comune  all ’ amicizia  d'  un  Uomo 
fola  ; che  in  quanto  all'  atto  cortefe  del  do - 
rtar  loro  la  vita  , quefto  era  un  benefìzio 
eziandio  de ’ masnadieri  , che  fi  vantano 
d'  aver  data  la  vita  a coloro  , cui  non  /’  an 
tolta;  che  fe  vi  fojfe  fiata  qualche  macchia 
d * ingratitudine  nell ’ azione  , i cofpiratori 
non  avrcbbono  mai  con  quella  acquifiata 
tanta  gloria , quanta  godevano  : e quantun- 
tunque  egli  in  fatti  duplica  d’  alcuni  d’  ei- 
fer  venuti  a quell’  atto  , i quali  non  avreb- 
be penfato  mai  che  ci  veniirero  , nulladi- 
meno  ammiravagli  viepiù  per  efierli  bor- 
dati de’ benefizi , affine  di  tcfiimoni are  quanto 
della  Patria  loro  calejfe  . 

Cicerone  nel  Lelio  avea  definito  l’ ami- 
cizia per  un  fommo  conf énfio  di  tutte  le 
cofie  divine  ed  umane  , congiunto  ad  una 
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lenevolenza  e carità  fomma  , ed  avendo 
nel  procreilo  del  Dialogo  decifo,  che  l’ ami- 
cizia non  fi  fonda  fu  1’  indigenza  , o fu 
1’  utilità  , ma  fu  la  fimiglianza  , e fu  la 
virtù  ; conclude  che  non  'fi  poteva  efier 
amici  nè  di  Tarquinio  Superbo , nè  di  Spu- 
rio Caflio  , nè  di  Spurio  Melio.  Era  facile 
che  a Celare  ne  applicale  la  dottrina  , poi- 
ché negli  uffizj  dichiara  tal  effere  fiata  la 
fina  temerità , che  egli  pervertì  tutti  i dirit- 
ti divini  ed  umani  , per  quel  Principato 
che  v era  finto  per  errar  d'  opinione. 

L’  Imperator  Giuliano  , teftimonio  per 
la  fua  dignità  , e per  il  tempo  in  cui 
fiorì  non  fofpetto  , era  perfuafo  che  Celare 
per  la  fua  ambizione  avelie  ufurpato  1’  Im- 
perio, poiché  nel  Dialogo  dei  Cefari  : La  ta- 
vola de * Cefari  , dice  egli  , effondo  prepara- 
ta , Giulio  Ce  far  e entrò  il  primo  , e parca 
con  /’  orgoglio  fuo  voler  di fp  ut  are  la  mo- 
narchia con  Giove  ; allora  che  Sileno  fe  n 
ebbe  accorto  , guardati , dijfe  , che  a Giove 
q ite  (lo  Uomo  f piato  dalla  pafiìon  di  regnare , 
non  cerchi  a rapirfe  /’  Imperio  . Concordano 
con  Cicerone  , e con  Giuliano  tutti  coloro 
che  ftudiarono  a fondo  la  Storia  Romana  , 
e tra  gli  altri  il  Gravina  nell ’ Origine  del 
Dritto  Civile , e dopo  lui  V Echard,  il  Gor- 
don , il  Doria  nella  fua  Vita  civile  , e forfè 
il  Rollino  , di  cui  non  vidi  1’  ultimo  To- 
mo . Luigi  XIV.  che  da  fanciullo  avea  tra- 
dotto 
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dotto  un  libro  de’  Commentari  di  Giulio  Ce- 
fare  , era  così  perfuafo  che  egli  averte  usur- 
pata la  Monarchia  , che  non  potea  Soffrire, 
che  nè  Poeti  , nè  Oratori  lo  comparaffero 
a lui  , che  legittimamente  regnava. 

Non  è dunque  meraviglia,  che  Settanta 
Senatori  s’  apparecchiartero  a dargli  erme 
ad  uSurpatore  la  morte  ; v*  erano  tra  loro 
molti  JunsconSulti  , tra’  quali  Labeone  (i) 
padre  di  quello  , che  al  dir  del  Gravina 
giovò  a'  Cittadini  con  la  giurisprudenza  , e 
con  la  fortezza  nel  difender  la  libertà  del- 
la Patria  , ed  agli  amici  nel  confervar  loro 
la  fede  . Furono  più  e meno  contaminati 
gli  altri  cospiratori  dai  vizj  de’  tempi  , e 
dalle  loro  partìoni  ; il  Solo  Bruto  Su  morto 
dall*  amor  della  Patria  , e Marcantonio  (a) 
ftertb  gli  relè  quefta  giuftizia  col  dire  , che 
egli  Solo  per  1*  amor  della  Patria  s'  era 
Scagliato  contro  il  tiranno  .•  M.  Bruto  fo- 
ftenne  fino  alla  morte  quello  carattere  , e in 
una  Sua  lettera  rimprovera  Cicerone  , che 
temendo  di  una  grave  e pericoloni  guerra 
civile , non  fi  vergognarti  di  condeScendere 
ad  un  infame  accordo , e per  premio  d’  a- 
ver  Scacciato  M.  Antonio  dalla  tirannide 
chiederti  ora  che  Ottavio  forte  tiranno  . 4 
te  non  dà  noia,  dice  egli  , fopportar  un  Si- 
gnore 


(i)  De  Origine  Juris  lib.  i, 
( a ) Fiutare . Vita  di  Brut. 
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gnor  e , ma  temi  bene  d'  un  Signore  che  ti 
Jia  contrario  , e penfe  folo  a foffrir  una  fer- 
vuti manfueta  e clemente  , e però  vai  Jc ri- 
vendo e dicendo  , che  Ottavio  era  Uomo  da 
bene , ma  i uojiri  progenitori  non  poterono 
nè  tnen  foftcnere  i fignori  umani . Così  la 
riferifce  Plutarco  (1)  . 

Ma  altro  è confiderar  1*  azione  di  Bru- 
to nel  tempo  che  ei  la  fece  , ove  molte 
circoftanze  coloravano  a fegnalarla  , e tutte 
intereftavano  i Romani  a lodarlo  , altro  è 
confulerarla  ne’  noftri  tempi  , ne’  quali  rimi- 
rando noi  le  cofe  in  una  profpettiva  lonta- 
na , elle  perdono  a’  noftri  occhi  molti  de’ 
loro  lineamenti  e colori  , e non  fanno  effica- 
ce impreflione  fui  noftro  fpirito , e fui  no- 
ftro  core . A confiderar  l*  azione  in  fe  ftef- 
fà  , vediamo  che  un  amico  uccide  1’  altro 
a tradimento  , ciò  ci  cagiona  dell’  orrore, 
nè  portiamo  allenerei  di  odiar  Bruto  , anzi 
che  compatirlo  , e ammirarlo. 

Nel  Celare  ftampato  in  Faenza  , col  fa- 
vore del  fu  Cardinale  Bentivoglio  , io  diedi 
tutta  l eftenfione  alla  virtù  di  Bruto  , nè 
m i fcordai  della  clemenza  , della  magnanimi- 
tà, e dell’ altre  doti  aferitte  a Cefare  . Il 
Signor  Freret  dell*  Accademia  delle  Ifcrizio- 
ni  , cui  diedi  a leggere  la  Tragedia  , m’ 
avvisò  con  critica  amica , ch‘  io  , fenza  vo- 

. . Ierlo , 
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lerlo  , moltiplicava  il  centro  della  favola , 
o non  confervava  1'  unità  d’  interefle  , per- 
chè l’  animo  dello  gettatore , pollo  tra  due 
forze  egualmente  efficaci  , lì  lalciava  rapir 
or  dall’  una  or  dall’  altra  , e non  fapea  nel 
fine  qual  dei  due  egli  doveffe  compatire  e 
ammirare  . Io  fentii  la  forza  della  difficoltà  , 
e la  diffimulai  nella  rifpofta  alle  critiche 
' mandatemi  d’  Italia  , nelle  quali  nulla  di 
ciò  li  parlava  , ma  la  Tragedia  era  comporta , 
nè  io  poteva  più  rimediarvi  , che  col  can- 
giarla dal  principio  al  fine  . La  Tragedia 
del  M.  Bruto  del  Signor  Dottor  Antoni  gen- 
tiluomo Vicentino  , m’  additò  , che  far  fi 
poteano  due  Tragedie  feparate , e nell'  una 
concilar  a Bruto  la  compaffione  per  la  fua 
virtù,  e nell’altra  a Cefare  per  la  fua  magna- 
nimità . L’  udire  in  tutto  il  corfo'  della 
Tragedia  del  Bruto  , ( poiché  di  quella  folo 
favello  ) quei  d’  un  folo  partito  ad  efecrar  le 
azioni  di  Cefare , diftrae  lo  fpirito  dal  penfare 
all’  ingratitudine  dell’ atto,  fie  pur  ve  n’  ha^ 
E’  vero  che  Servilia  foftiene  le  parti  di  Ce- 
lare , ma  troppo  è fofpetta  , perchè  amante 
del  tiranno  , configgerà  del  Regno  , ed  avi- 
da d’  efaltare  il  proprio  figlio  fu  le  rovine 
della  liberrà  Romana  , Così  tutta  la  fantafia 
i fidandoli  nella  virtù  di  Bruto , nè  elfendo  da 

contrarie  cofe  diftratta  a poco  a poco  gua- 
dagna il  core  , e fveglia  in  favor  di  Bruto 
una  pieniffima  compaffione  • 
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Si  compafliona  bruto  per  vederlo  c<3« 
ftretto  a facrificare  o la  Patria  , o l’amico* 
allóra  che  egli  è ne’  dubbj . Si  compafliona 
allor  che  Caflio  con  troppa  alterigia  e fe- 
rocia pretende  d’  accelerar  la  morte  di  Ce- 
lare , lenza  calcolare  le  faggie  difficoltà  che 
allega  Bruto  in  contrario  . Si  compafliona 
Bruto  , quando  con  Porzia  s’  efibifce  alla 
morte  ; per  più  accrelcerne  1*  affetto  io  v? 
introduco  le  tenerezze  che  in  lui  rifvedia 

O 

la  vifla  del  picciolo  Bibulo  * adoprata  a 
tempo  dalla  Madre . 

Le  paflioni  nel  giugnere  all*  ammira- 
zione, l’aguzzano  o la  rendono  eftrema;  ma 
chi  può  mai  più  ammirarli,  e infieme  compatirli 
di  Bruto , che  dimoftra  nell’  efortar  i compa- 
gni la  lua  difintereflatezza  , e la  fua  intre- 
pidità  nell’  incontrare  una  morte  certa  ? 
Si  rappacifica  Bruto  con  Caflio  , abbraccia  i 
compagni  , riculi  il  giuramento  : tutte  co- 
fe , che  confermando  la  coftanza  della  rifolu- 
zione  di  Bruto , caratterizzano  quella  magna- 
nimità di  cui  n’  efprefle  1’  idea,  la  quale  al 
fommo  riduceli  , trattenendo  Porzia  che  eoo 
reva  ad  uccider  Cefare  in  braccio  a Calfur* 
nia  . Non  li  doveva  uccider  Cefare  , che 
nel  Senato  ? Scielfero  , dice  Appiano  , la 
Curia  per  imitar  i Senatori  , eie  vocifera 
Romolo  , e per  far  in  pubblico  ciò  che 
fer  la  Repubblica  intraprendevano  . Simile 

ienùmento  dà  Tàcito  a Fifone  nella  cofpv» 
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razione  che  ftce  contro  T Imperator  Ne- 
rone . , ». 

, , L’  ammirazione  e la  compaflione  ere-* 
feono  nello  fpettatore  , allorché  Porzia  s’  a- 
iliene  dj-.feguir  in  Senato  Bruto  ; Egli  vi 
refilte  ; ella  tramortifee  ; Bruto  V abbando- 
na , e T una  e 1’  altra  palfione  • è arrivara 
all’  diremo  , poiché  Bruto  , fenza  sbigottirli 
delle  minacele;  del  fogno  , e delle  predizioni 
della  madre  , fi  concentra  nella  fua  virtù , e 
filolve  , fe  piai  la  Patria  gli  dimandale  la 
vita,  di  trafiggerli  col  ferro  Hello  , col  qua- 
•le  trafitte , I*  amico . 

Il  carattere  di  Bruto  è Tempre  eguale, 
perchè  ..anche  ne’ dubbj  Iblo  penfa  alla  fa* 
Iute  della  Patria  , e con  quella  rifoluzione 
mettile  a Cafiio , a Porzia  , alla  madre. 

*:  . Il  fuo  carattere , eh’  è il  dominante  , di 
Ja  norma  agli  altri  ; il  carattere  di  Calfio  è 
impetuolo  e collerico  » ma  Bruto  lo  modera  ; 
il  carattere  di  Albino  accorto  e alluto  * ma 
Bruto  Io  purifica  ; il  carattere  di  Porzia  è 
vendicativo  , Bruto  in  ogni  incontro  tenta 
-di  farla  ragionevole  ; il  carattere  di  Servilia 
. è tenero  ed  interelfato  , Bruto  doma  le  te- 
nerezze , e refille  all’  interefie . 

Nella  prima  edizione  della  Tragedia 
avea  laiciato  muto  il  picciolo  Bibulo , non 
avendogli  dato  che  quattro  o cinque  anni , 
ma  {tendendo  1*  età  fua  fino  a nove  , il  che 
meglio:  >’  Uniforma  alla  iloria  t gl*  fciolfi  la 
• lin- 
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lingua  ; egli  però  parla  come  Moloflò  nell* 
Andromaca  d’  Euripide  , come  il  Joas  nell* 
Atalia  del  Racine , perchè  le  fue  parole  fo- 
no echi  o repetizioni  di  ciò  che  le  infogna- 
va la  Madre  « Io  do  a Porzia  un  fenfo  vee- 
mente ed  una  fantafia  contagiofa  , o la  rap- 
prefento  quale  farebbe  flato  Catone  , fé  fof- 
fe  nato  una  donna  , Le  fue  parole  quindi 
penetrano  e dominano  fu  gli  animi  più  for- 
ti , non  che  fu  i più  molli  * Bibulo  fuo  fi- 
glio riceve  gli  affetti  che  ella  gl’  imprime, 
e come  madre,  e Come  figlia  di  Catone,  in 
cui  1’  amor  della  Patria  è mifla  col  deside- 
rio delta  vendetta  della  morte  del  Padre  « 

L’  azione  tutta  p3ffa  nella  cafa  dì  Bru- 
to , onde  uno  è il  luogo  * Io  colloco  la 
flatua  di  Giunio  Bruto  in  mezzo  alle  ftatue 
di  Catone  e di  Ahala , Orno  la  Sala  di  mol- 
ti quadri  , uno  de’  quali  rapprefenta  Catone 
ne’  deferti  della  Libia  , un’  altro  Catone  in 
mezzo  del  Senato  raccolto  in  Utica  } in  un' 
altro  v’  è il  trionfo  di  Celare  , ove  coti 
I’  immagine  di  Lucio  Scipione  (i),  che  fi 
gittava  in  mare  , di  Petreio  , che  combat- 
teva con  Giuba  a corpo  a corpo  , per  aiu- 
tarli con  la  morte  1’  un  1’  altro  , fi  vede 
ancora  V immagine  di  Catone  , il  quale  la- 
cerava come  una  fiera  le  proprie  vifcere  » 
Nella  Sala  vi  fono  tre  porte  , una  che  con- 

M z duce 
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duce  agli  appartamenti  di  Servilia  , e 1’  al- 
tra dirimpetto  agli  appartamenti  di  Porzia  . 
La  gran  porta , che  è nel  mezzo,  s’  apre  nel 
fine  , ove  entra  Bruto  con  tutto  il  popolo  « 
Le  fineftre  della  fala  debbono  efler  fatte  in 
maniera  , che  la  forza  d’  una  tempefta  le 
polla  fpalancare  , onde  per  elle  fi  veggano  i 
xnoftri  luminofi  nell’  aria  , che  combatteano 
tra  loro.  Plutarco  narra  eflerfi  per  molti  luo- 
gi  veduti  lampi  nel  Cielo  , ed  uditi  ftrepiti 
nella  notte  ; e Strabone  filofofo  fcrive , che 
apparvero  allora  molti  Uomini  di  fuoco  t i 
quali  vagavano  per  1’  aria . Era  forfè  quella 
un’  Aurora  boreale  , ma  la  fantalia  de’  Ro* 
mani  fingeva  de’moftri  nelle  colonne,  e nelle 
(trifeie  del  lume;  così  nell’ Aurora  che  fi  vide 
a Londra  nell’  anno  1716.  il  popolo  vedeva 
in  aria  i due  Milordi  che  furono  decapitati 
per  la  rivoluzione  di  Scozia  ciò  accrefce 
ornamento  e varietà  alla  leena  , e le  conferr 
va  unità. 

L'  azione  ha  il  fuo  principio  nel  cor 
tninciar  della  notte  , che  per  le  felle  di 
Bacco  , da  celebrarli  nel  giorno  feguente, 
era  tutta  illuminata  . Cefare  nel  trionfo  de’ 
Galli  rifehiarò  la  notte  con  le  faci  , che 
portarono  gli  Elefanti  fchierati  in  due  co- 
lonne . Non  dovea  efler  dunque  men  trion- 
fale la  notte  , che  precedea  la  coronazione 
di  Cefare  . A favor  di  quello  lume  , fono 
▼enfimili  molti  fatti  che  nell’  Scurità  non 
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poteano  aver  luogo  . Uno  n’  è la  prigionia 
de*  Tribuni  ; la  conclone  di  Bruto  a’  com- 
pagni è verfo  1’  alba  ; nafce  il  giorno  tra  il 
quarto  ed  il  quinto  ateo  , e per  le  finellre 
della  Sala  già  aperte  Porzia  vide  il  Sole 
eccliflato  • Uno  è dunque  il  tempo  , come 
uno  è il  luogo  ; ho  abbaftanza  parlato  dell* 
azione  e dell’  interefle  ; parliamo  dell’  elocu- 
zione , e della  verfificazione  * 

Io  conformo  le  lentenze  , o la  loro  e- 
fyreflione  al  carattere  degli  attori , e a fine  di 
proporzionarla  in  qualche  modo  alla  favella 
Confolare  , non  m’allontano  dalle  frafi  non 
di  Dante  , e del  Petrarca  , ma  degli  Orato- 
tori,  e de’  Storici  Greci  e Latini  . Ne  sde- 
gnerò alcuni  efempj , dopo  d’ aver  oflervato , 
che  i Romani  aveano  conceduto  a Celare 
1’  origlierò , 1’  altare  , i Flamini , i Luperci  • 
il  Tempio  comune  con  la  Dea  Clemenza,  e 
1’  immagine  nelle  pompe  Circenfi  ; altro  a 
lui  non  mancava  , che  il  nome  di  Divo  , il 
quale  ad  Augufto  , mentre  viveva  , fu  dal 
Senato  e dal  popolo  conceduto  . Non  deifi- 
cofiì  Cefare  , fe  non  dopo  la  morte  all’  oc- 
cafione  della  ftella  cometa  che  apparve  nel 
Cielo  ; ma  gli  adulatori  prevenivano  il  ti- 
tolo , e febben  vivo  Io  chiamavano  Dio;  fu 
1*  ufurpazione  di  quello  nome  io  fondo  una 
parte  della  fmifurata  ambizione  di  Celare  , e 
parlando  dell’  immagine  , che  nelle  pom- 
pe Circenfi  fi  portava  predo  a quella  della 
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Pea  Salute  , adupro  1*  ironia  di  Cicerone  : 

Oh  a Romolo  fllmen  fojje  ricino  ! 

t I 

E perchè  facilmente  le  n’  intenda  la  cagio- 
ne , io  foggiungo  ; 

Dopo  morte  fall  Romolo  al  Ciclo , 

Ce  fare  vivo  è Dio . 

• 1 * • . * *•  * 

E'  tolto  da  Lucano; 

I . . • * ** 

Nella  paffuta  guerra 
Così  mal  ci  fervìr  gli  Antichi  Dei , 

Che  giujìo  egli  farà  farne  de'  nuovi  * 

Ed  è dello  ftefl’o  Poeta  , j 

u Sotto  Pompeo 

: ( Perì  la  vera  libertà  , ma  fìtto 
Giulio  Cefare  ancor  perì  la  finta. 

Parole  di  Plutarco  fono  ; 

* a . 

Cortefie  , 

, Gladiatori  , fpettaco/i , dagli  altri 

• . Pretori  attende  Roma  ; da  fé  , Bruto  , 

De’  tuoi  maggiori  il  debito , o la  morte 
j , De'  tiranni  . 

Ed  i due  detti  di  Statili©  , e di  Faonio  : 

4fa* 
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* :£  :r  Affai  men  "’afpro  '•  *• 

E'  f Impero  d' un  foto  ancorché  ingì  ufo . 
Che  la  guerra  civile  ; 

E da  faggio  non  è por  fi  a perigliò 
Per  de'  pazzi  y e de'  trifii\  ’J~"  r:’l 


Tutto  il  ritratto  di  Bruto  è pur  di  Fiutar- 
co.  Innumerabili  fon  gli  altri  pafli:  tolti  da- 
gli altri  autori , nè  qui  io  voglio^1  regiftrarli^ 
come  non  regiftrò  il  Raciner  i' fólti  palli  di 
Tacito  , e della  Scrittura  , co’  quali  ha  teP 
futo  'il- Britannico  e l*  Atàlià  i ” * * ’*  * 

Bruto  e Caflio  erano  due  FiloPofi , 1*  unar 
Stoico  c f altro  Epicureo;  io’.'U  fo  par- 
late fecondo  i loro  principi  del  Fato  ; e def 
Calo  . ...  i 1 oi  , (.nula  a 

Il: Fato,  che  era  il  principio  degli -Stó5* 
ci,  è contrario  non  /blamente  alla  ragione^ 
che  ci  dimoftra.  nCllé  Cagiprti  finali-,  nelle 
leggi  del  moto’,1  ne’  fenomeni  'de*  còrpi  dèfe- 
(li  , e nelle  ftrutture  fapientifììtnq  èd  ottimi 
delle  cofe  , V imprefììone  d*'un’  inielligeiitfà 
infinita  e libera  , la  quale  di  tutto  fecondili 
la  previdenza  difpone  ; ma  egli',  è ancor'a 
contrario  alla  Religione  Crifliana  , che  pr$* 
fcrive  in  molti  pafìi  dell*  antico  e del  nuq- 
vo  Teftamento  la  fèrie  immutabile  delle  ca- 
gioni con  lo  ftabilire  T efiftenza  dell*  uman* 
libertà . Il  calo  è un  termine  vuoto  , ed  al^ 
Ito  non  lignifica  , che  la  hoftra  ignoranzà 

M 4 re la- 
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Relativamente  alle  cagióni  delle  colè,  che  nè 
i fenfi  nè  la  ragione  difcoprono. 

I nomi  dunque  di  Fato , di  Cafo,  e di 
Fortuna  ,che  dall’ uno,  e dall’  altro  riluttano , 
non  fono  che  efprelfioni  poetiche , introdotte 
per  imitare  le  opinioni  de’  Pagani.  { 

II  nome  di  Dio  , che  è il  Angolare  del 

nome  degli  Dei  , rapprafenta  fecondo  le  no- 
zioni degli  Idolatri  un  fantafma  contradit- 
torio  e fenza  proporzione  alcuna  all’  idea  d’ 
Un  Ente  vivo  , eterno  , immenfo,,  libero, 
ottimo. , fapientiffimo  , unico  Creatore,  del 
Cielo  , e della  Terra  , qtlal  è il  Dio  che 
adoriamo . 3 ?j 

Per  follenere  1’  elocuzione  poetica  , e 

rr  renderla  nel  tempo  delio  grave  , varia  , 
chiara  , io  1’  efprimo  col  verfo  endecafil- 
labo  , adoprato  dal  Trillino,  e quafi  da;  tutti 
gli  autori  del  decimofello  lècolo , e panico-: 
larmente  dal  vecchio  Manfredi,,  nella  Semira- 
mide , più  maeftofamentejrerllficata  dell’  al- 
tre Itatiane  Tragedie  . Il  Tallo  , ed  il  Gua* 
fini  nel  PaftorFÌdo , e nell’  Aminta  1’  ado- 
prano , ove  A tratta  di  cofa  grave  , ma  nella 
Tragedia  tutto  è grave  del  pari  , e le  paA- 
jRoni  ftefl'e  , e gli  affetti  devono  efprimerA 
d’  una  maniera  che  non  disdica  al  reftante 
della  Tragedia  . Ben  intele  quella  malfima  il 
Hacine  , che  riggettò  i verA  midi  , o le 
danze  ufate  in  certe^Tcèné~~appaflionate  dal 
Cornelio  • Imitarono^TI  Racine  gli  altri 
. . * Tra- 
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Tragici  Francefi  , ed  Inglefi  , che  fcriflero  le 
più  colte  Tragedie  , 1’  Adiflon  , ed  il  Duca 
di  Buckingamo.  Nel  verfo  efametro  Catullo 
animò  teneramente  le  paflìoni  di  Arianna  , Vir- 
gilio di  Didone  , e nell’  Egloghe  le  d Ope- 
razioni di  Coridone  , e le  tenerezze  di  Gal- 
lo . .11  verfo  efametro  corrifponde  al  noflro  t ,> 
endecafillabo  , e fe  gli  Epici  Latini  non  f 
variarono  il  verfo  , trattando  le  più  agitate  f b 
pafsioni  , perchè  dovevano  variarlo  i Tragici 
Italiani  , i quali  non  hanno  oltrePendeca- 
lillabo  verfo  più  grave  , cEe  alla  Tragedia  j 
convenga  ? 

Gli  endecafillabi  tra  loro  combinandoli  , 
compongono  de’  periodi  di  molti  membri , e 
i4o  ftile  periodico  piace  per  la  magnificenza  , 
r e molto  ancora  per  la  fua  varietà  , perchè 
: intrecciandoli  i verli  > li  può  dar  a'  periodi 
qualfivoglia  numero  cji  membri  : nelle  concio- 
nili rotondo  e grave  , nelle  pafsioni  veloce  e 
agitato . 

Alla  varietà  molto  ancora  contribuilco1- 
' no  le  cefure  , ò le  paufe,  le  quali  ne’  verfi 
. endecafillabi  , potendofi  fare  fu  tutti  i nu* 
meri  pàri  , diverfificano  all’ infinito  le  formule 
del  verfo  . Se  s’ interrompe  in  varie  di  que-  • 

1 ile  cefure  o paufe  il  dialogo,  ne  rifhlterann® 
de’  verfi  di  5».  di  7.  di  5.  di  4.  fillabe. 

La  gravità  » e la  varietà  s’accoppia  cor» 
ia  chiare£23  ; il  verfo  endecafillabo  intrec- 
ciato , aflimigliandofi  molto  ajja  profa  , fó 

fieno 
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fieno  in  efio  ben  compartiti  i periodi,  e mi* 
furati  i lor  membri,  I’  idea  così  fi  fvilup- 
pa  , che  nulla  vi  manca  a fupplire  per  ben 
intenderla  . Da  quella  chiarezza  ne  nafce , 
che  i Comici  più  facilmente  imparano  a 
memoria  i verfi  endecafillabi  , e più  natu- 
ralmente gli  pronunziano  e atteggiano  . In- 
terrogati da  me  fu  quello  punto  , concorde- 
mente me  l’ attediarono  , ed  io  per  tre  fere 
confecutive  udii  1’  Ulifie  il  giovane  del 
Lazzanni  , nel  quale  i verfi  di  lètte  e di 
undici  fono  intrecciati  , e ritrovai  coll*  efpe- 
rienza  e fui  fatto  vero  il  detto  de’  Comici* 

Io  tra  me  ne  cercai  la  ragione,  che  qui' 
n’  efporrò,  Ogni  verfo  epcafillabo  ha  la  prò*’ 
pria  paufa  e cefura  , la  quale  non  fi  puòf 
nel  pronunziarlo  non  efprimerla  in  qualche! 
modo  , onde  agglomerajidofi  le  paufe-.de*' 
verfi  -,  fi  produce  un  ^nterrompimenro  fenfi-j 
bile  all’  orecchia  , il  quale  dillrae  la  mente/ 
e genera  1’  ole  uri  tà  * 

l.*  efemnio  n’  è manifello ’ ne*  verfi  del. 
Martelli  , che  fono  verfi  eptafillnbi , cuciti  à 
due  a due;  la  loro  ofeuntà  , o nel  leggerli  >{ 
o nell’ udirli , deriva  dagl*  interrompimenti  J 
continui  . Nelle  Tragedie  del  Martelli  1’  o-  } 
icurità  fi  ftende  a tutta  1*  elocuzione  tragì-* 
ca  ; nell*  altre  Tragedie  , ove  i verfi  epta* 
fillahi  fon  combinati  cogli  endecafillabi  , fa- 
rà 1*  ofeurità  maggiore  o minore  » fecondo 
che  più  o meno  abbondano  j verfi  eptafil* 

labi. 
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labi , Siavi  pur  della  gravità  ne*  vgrfi  iVlar- 
teli ini  , 1’  ofcurità  ne’  è intollerabile  , non 
pieno  che  riuniTórnìità  , perchè  noi  non  ab- 
biamo 1’  alternazione  delle  rime  ina/coline  e 
femminine  , come  hanno  i Francefi  ne’  Lro 
verfi  Aleffandrini , Nella  difelà  della  C anace 
moTte  cole  dotte  dice  lo  Speroni  , per  fo- 
ftenere  la  miftura  de’  vedi  endecafillabi  , ed 
eptafillabi  , ed  ancor  pentafillabi  interzati 
dalle  libere  rime  , che  egli  adoprò  con  le 
varie  fpezie  de’  verfi  nella  Canace  ; e l’ imi- 
tarono folo  però  nella  miftura  degli  eptafil,- 
labi,  e nelle  libere  rime  il  Tafl'o  nell’Amm- 
ta , ed  il  Guarini  nel  Paftor  Fido  ; ma  que- 
di  verfi  ( effluii  i pentafillabi  ) redarono  a’ 
Drammi  muficcli  per  la  facilità  del  canto., 
ed  il  folo  verfo  endecafiliabo  , come  il  più 
grave  , reftò  a’  migliori  Tragici. , fenza  ec- 
cettuarne il  Tafio  nel  Torrismondo, 

Elàminata  in  quello  modo  l’azione,  i co- 
dumi,  il  luogo  , il  tempo,  la  verfificazione., 
egli  è ormai  tempo  di  favellare  delle  ob- 
biezioni, che  da  molti  mi  furono  fatte  . La 
prima  è , che  la  Tragedia  è per  fe  troppe 
ofcura  ; la  feconda  , che  manca  d’ acciden- 
ti ; la  terza  f che  manca  d’  affetti  ; la  quar- 
ta , che  non  è eguale  ne’  .caratteri , e parti- 
colarmente in  quello  di  Bruto , Efamimamo 
la  prima  , * 

La  mia  Tragedia  è ofcura , perchè  trop- 
po carica  di  Storia  Romana  , ignorata  dal 

P°* 
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popolo  fpettatore  ne’  Teatri  venali  . Io  ri- 
spondo , che  fé  per  popolo  s’  intende  la  più 
vii  plebe  , ofcura  è la  mia  Tragedia  ; ma  è 
; chiara  Ce  per  popolo  s’  intende  un  aggrega- 
to di  perfone , o fuperficialmente , o profon- 
damente informate  della  favella  , e della  fto- 
ria  , e particolarmente  della  ftoria  Romana , 
imparata  dalle  perfone  ben  educate  nella  più 
tenera  età.  In  quello  felice  fecolo  per  le  let- 
tere , non  v’  è ftoria  che  più  della  Romana 
fiali  pubblicata  , perchè  oltre  le  antiche  e 
nuove  ftampe  di  Tito  Livio  , di  Dionigi  d’ 
Alicarnaflo,  di  Polibio,  d’ Appiano, delle  vi- 
te di  Plutarco  trafportate  nell*  Italiana  favel- 
la dalla  Latina  o dalla  Greca,  abbiamo  pu- 
re in  Italiano  la  ftoria  Francefe  volumino- 
sa del  P.  Catroù  e Rovillè  , le  rivoluzioni 
di  Roma  dell’  Abate  Vertot  , il  compendio 
della  ftoria  Romana  dell*  Echard  , la  ftoria 
Romana  del  Rollino  , la  migliore  e la  pia 
fenfata  di  tutte  1’  altre  , perchè  teftuta  con 
le  parafrafi  de’  tedi  Latini  , ed  interrotta  da 
digrefsioni  opportune  fui  goveruo  , e fu  i 
coftumi  de’  Romani. 

Io  fuppongo  che  nota  fia  quella  ftoria 
agli  fpettatori  , i quali  fenza  l’idea  de’  Con- 
fo! i , de’ Tribuni,  e delle  leggi  della  Repub- 
blica Romana,  non  pollono  intendere  la  pro- 
ftituzione  , che  ne’  Lupercali  Antonio  fece 
del  Confoiato  , la  prigionia  de’  Tribuni  , I* 
orrore  , che  avevano  i Romani  al  nome  di 

Re, 
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Re  , e quindi  il  delitto  di  Celare  . Molte 
altre  notizie  della  ftoria  Romana  fuppon- 
go  ne’  ragionamenti  per  imitar  più  da  pref- 
fo  il  modo,  col  quale  i Romani  favellavano, 
ed  oggidì  da  noi  fi  favella  o nel  Senato , o 
nel  Foro  , o nelle  cafe  de’  politici  affari  « 
Colui  dunque  . che  non  ha  alcuna  tintura  d* 
Iftoria  Romana  , non  vegga  nè  legga  le  mio 
Tragedie  , perchè  non  potrà  farne  alcuna 
idea  nè  chiara  , nè  c&ura  , e ben  me  ne 
proteftai  nel  primo  Tomo  delle  Profe  e Poe- 
lie  , nel  quale  proponendo  le  Tragedie  Ro- 
mane io  Soggiungo  • 

„ Non  prerendo  d’  efler  legislator  del 
„ Teatro  , nè  riformatore  d’  abufi  ; Iblo  pro- 
„ pongo  i miei  penfieri  , che  forfè  mai  non 
„ s’  elègu iranno  ; ma  per  proporli  balta  a 
„ me  che  fieno  ragionevoli  . Chi  può  biafi- 
„ mar  colui  , che  veggendo  gli  Uomini  del 
,,  fuo  fecolo  tanto  innamorati  della  Storia 
„ Romana  , tenta  di  promovere  il  modo  più 
,•  facile  e dilettevole  pe£  farla  più  univer- 
„ fale  ? V’  è un’  altra  ragione  : gl*.  Ingleft 
„ amano  le  Tragedie  dei  loro  Re , perchè 
„ dai  fatti  dimeftici  meglio  s’impara  che  da* 
„ ftranieri  . Noi  fiamo  t ut t i Cittadini . jj  ’ I- 
„ talia  f egli  et  è dunque  naturale  amar  le 
„ còTé  che  accaderono  nel  noftro  Paefe  , e 
„Tùfingarci  almeno  con  la  memoria  della 
„ grandezza  delle  virtù  , e dell’  Imperio  di 
» colore  che  dominarono  tutto  il  refio  del- 
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„ la  terra  a lor  nota  , e vi  dominano  a n- 
cora  con  le  leggi , che  a tutte  l’ altre  na- 
„ zioni  participarotio. 

Io  credeva  che  quello  progetto  folle 
fole  ideale  , e lo  propoli  , • come  Platone 
la  fua  Repubblica  ; ma  nell’  anno  feorfo  elr 
fendomi  fatte  varie  iftanze  , perchè  io  defsi 
al  pubblico  il  Giunio  Bruto  , io  molto  vi 
relillei  lotto  varj  pretelli , non  credendo  mai 
che  1’  ipoteli  d’  un  Teatro  Romano  potelTe 
convenire  ad  Uno  fpettacolo  venale  , ma  fui 
molto  forprefo  nel  vedere,  che  con  fommo 
Silenzio  lì  afcoltò  da  tutto  il  Teatro  la 
lunga  conclone  di  Giunio  Bruto  , la  quale, 
poche  colè  cangiate,  è la  Rella  , che  quella 
di  Dionigi  d’  Alicarnalfo  . Tra  gli  altri  At- 
tori , che  hanno  il  lor  merito , rapprefentò  il 
Giunio  Bruto  il  Signor  Gaetano  Calali  , a 
cui  può  applicarli  ciò  che  Cicerone  dice  di 
Rofcio  , e così  piacque  la  Tragedia  che  io 
mi  determinai  ad  arrifehiar  in  quell’  anno  la 
feconda  , o il  Marco  Bruto  « Élla  lì  rappre- 
fentò verfo  il  fine  del  Carnevale  , o in  un 
tempo  nel  quale  a Venezia  amano  gli  uomi- 
ni più  di  ridere  che  di  piangere  ; contut- 
tociò  fi  può  dire  , che  due  volte  fu  con 
diletto  e con  meraviglia  veduta  da  coloro 
che  v’  intervennero  e poteano  giudicarne , nè 
la  ritrovarono  ofeura  , le  non  quelli  del  po- 
polo , che  poco  o nulla  intendeano  la  Sto- 
ria Romana  « Ciò  mi  fece  concludere , 

che 
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^ che  poteva!!  a Venezia  riformare  il  Tea- 
tro . 

Prima  diRacine,di  Cornelio  era  il  Tea-, 
tro  di  Francia  in  molto  peggior  dato  delS 
nodro , ma  quelli  due  celebri  Autori  lo  pur-l 
garono  dall’  inezie  , dall’  ofcenità  , dall’em-' 
pietà  , e con  piacere  s’  afcoltano  adeflo  i \ 
lunghi  ragionamenti  d’ Augullo  , d’ Agrippa  , 
di  Mitridate  , per  1*  intelligenza  de’  quali 
convien  applicare  molti  fatti  dorici  al  calo 
di  cui  fi  tratta.  Flefiibile  è il  popolo  e 
difpollo  a ricever  1*  imprelfioni  a guil'a  della 
Cera  ; va  dove  gli  altri  lo  guidano  , e le 
donne  delle  dimoiate  dalla  curiofità  che  in 
loro  (veglia  il  diletto  della  palfione  , s’  ap- 
plicano non  volendo  a dudiare  la  doria . 

Io  non  fo  fe  troppo  arrifchiai  dando 
una  Tragedia  , in  cui  1’  oggetto  dell’  azio- 
ne è inviabile  , ma  nulla  ommetto  di  ciò 
che  palefa  in  tutte  le  circodanze  il  delitto 
di  Cefare . . 

La  prodiruzione  del  Confidato  e V in- 
giuria del  Tribunato  , fono  due  cofe  fenfi- 
bililfime  , e note  a chiunque  ha  la  minima 
tintura  di  doria  Romana  . Due  volte  vanno 
i congiurati  da  Celare  , e ne  riferirono  i 
ragionamenti  ; un’  altra  volta  lo  veggono  in 
un  azione  tumultuofa  minutamente  narrata , 
e non  men  minuta  è la  narrazione  di  tutte 
le  circodanze  con  cui  1’  uecifero  . All*  og- 
getto dunque  benché  ■invifibile  lì  da  con  la 
- . nar- 
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narrazione  la  fenfibilità  che  gli  bada,  perchè 
fia  ben  incelo  . Nell’  Electra  di  Sofocle  lì 
piange  continuamente  la  morte  di  Agamen- 
none , e nel  Pompeo  di  Cornelio  , tutto 
raggira  fu  la  morte  che  a lui  li  prepara  nel 
Configlio  di  Tolomeo  , e fu  la  vendetta  di 
quella  morte,  nè  Pompeo  mai  fi  vede,  Giu- 
lio Cefare , il  cui  nome  dura  ancora  negl* 
Imperatori  Romani  , dopo  diciotto  fecoli 
è ben  più  noto  al  popolo  Hello  d’ Agamen- 
none e di  Pompeo  . 

La  feconda  obbiezione  è più  grave  del- 
la prima  ; fi  pretende  che  non  vi  fieno  acci- 
denti o cofe  impenfate  , colpa  ancora  attri- 
buita al  Giunio  Bruto  . Per  rifpondervi  ade- 
guatamente , io  cercherò  prima  1*  origine  de* 
g*i  accidenti  Tragici. 

In  ogni  Tragedia  , di  cui  una  è 1’  a- 
zione  , ed  uno  1’  attor  principale  , gli  acci- 
denti non  pofiòno  nalcere  , che  o dall’  azio- 
ne , o dal  carattere  dell’  attore  • Nalcono 
dall’  azione  , allor  che  s’  efpongono  le  ca* 
gioni  particolari,  neceflarie,  overifimili,  chej 
concorono  a produrla  ; nafcono  dal  carattere' 
dell’  attore  , allor  che  nell’  efporre  le  fue 
palfioni  s’intrecciano  con  quelle  degli  altri 
attori  che  lo  contrattano  ; ne’  primi  v’  è la 
varietà  , e la  novità  , che  fi  congiunge  con 
la  meraviglia  compagna  delle  grandi  imprefe; 
ne’  fecondi  il  contratto  per  lo  più  delle 
palfioni  veementi  produce  ciò  che  i Fran- 
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cefi  chiamano  fituazione  , nella  quale  lo  (pi- 
rico e ’l  cuore  dello  lpectatore  è romenamen- 
te forprefo  e angultiato  per  la  forza  dello 
fteflo  contrailo  . Talora  il  carattere  domi- 
nante produce  il  nodo , e lo  fcioglimento 
dell*  azione  , e tutti  gli  accidenti  della 
Tragedia  . 

Nell*  Antigona  di  Sofocle  , il  carattere 
d*  Antigona  o l’  amor  fraterno  , e il  ca- 
rattere di  Creonte  , o la  politica  tirannica 
nel  produr  la  cataftrofe  della  (leda  Trage- 
dia , concorrono  a darle  cominciamento,  mez- 
zo , e fine  . Se  Antigona  meno  anude  il 
fratello  , non  gictarebbe  la  polvere  fui  cada- 
vere di  lui  , nè  direbbe  da’  foldati  con- 
dotta avanti  Creùnce  ; fe  Creonte  meno  fof- 
fe  tiranno  , non  avrebbe  fatta  una  legge  si 
barbara  , nè  condannata  Antigona  alla  mor- 
te . La  morte  di  Antigona  flrafcina  feco 
quella  d’  Emone  , e la  morte  d*  Emone 
quella  d’  Euridice  fua  madre  » e la  fventura 
di  Creonte  profetizata  da  Tirefia  . Plauto 
nel  Soldato  Millantatore  , dal  folo  carattere 
del  foldato  deriva  tutti  gli  accidenti  della 
fua  commedia  , o il  nodo,  e lo  (cioglimento 
dell*  azione  ; ma  nel  carattere  del  foldato 
Plauto  framifehia  il  poltrone  col  gelofo  , e 
gli  accidenti  fi  riferirono  or  ad  un  vizio  9 
ed  or  ad  un  altro.  Sofocle  all’  incontro  nell* 
Antigona  mantiene  faldo  il  carattere  d’  An- 
tigona e di  Creonte , e dal  loro  contrada 
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deriva  1’  azione  ; ma  nell’  Edipo  tiranno, 
non  è il  carattere  di  Edipo  che  fa  1’  azio- 
ne , ma  le  fatalità  o vicende  che  fi  com- 
binano , e che  fono  indipendenti  da  lui;  non 
ottante  il  carattere  d’  Edipo  , od  una  cu- 
riofità  difperata  che  fempre  crefce,  dà  moto 
all*  azione  e rifalto.  Nel  Marco  Bruto  v*  è 
quella  miftura  , e gli  accidenti  parte  na- 
Icono  dalle  vicende  delle  cofe  umane  , par- 
te dal  carattere  dell’  attore;  io  chiamerò  i 
'primi  gli  accidenti  delle  cofe  , ed  i fecondi 
gli  accidenti  delle  pedone. 

Il  primo  accidente  delle  eofe  , o quel- 
lo che  dà  principio  all’  azione,  è nella  co- 
ronazione di  Cefare  a’  Lupercali  ; il  fecon- 
do è nella  prigionia  de’  Tribuni  , e fu  que- 
lli due  accidenti  , come  fu  le  due  principa- 
li cagioni  della  rifoluzione  di  'Bruto  , rag- 
gira tutta  la  Tragedia  , Il  terzo  accidente 
è ne’  prodig)  celefti  , il  quarto  nell*  efito 
della  congiura  , il  quinto  nelle  circoftanze 
dell’  uccifione  di  Cefare  . Chi  mai  penfa  , 
che  per  coronare  Cefare  Re  , entri  il  Con- 
fole Antonio  ne’  Cupercali , unto  , ignudo  , 
e ubbriaco  , e così  proftituifca  il  fuo  Con- 
fidato ? Chi  penfa  che  fieno  imprigionati  de* 
Tribuni,  Uomini  facrofanti  prefle  i Romani  ? 
Chi  penfa  che  per  annunciar  la  morte  ai 
Cefare  , 1’  aria  fi  configuri  in  uomini  , e in 
cavalli  , che  tra  loro  combattono  , e che  il 
Sole  così  fi  ccclifli  r che  quafi  nell’  emisfero 
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vilìbile  porti  la  notte  ? Chi  peni»  che  una 
congiura  da  lèffanta  ordita  felicemente  il  e«! 
fcguifca  malgrado  la  fortuna  di  Celare  , e le 
infidie  d*  Antonio,  in  fomma  che  Celare  re- 
di uccifo  in  circodanze  così  difficili  ? Tutti 
quefti  accidenti  fono  determinati  dall’  idea 
dell’  azione  indipendentemente  da  Bruto,  nò 
può  dirli  che  non  abbiano  novità  e varietà, 
e non  delfino  maraviglia  in  coloro  che  non 
hanno  guada  1*  immaginazione  dagli  acciden- 
ti romanzelchi  de*  Drammi  mulicali,  o degli 
ftefli  romanzi . 

Degli  accidenti  delle  perfone  , o che 
nafcono  dal  carattere  e producono  le  Uma- 
zioni , io  parlerò  rifpondendo  alla  terza  ob- 
biezione , che  tratta  degli  affetti  ; in-  tan- 
to 11  offervi  che  ho  avuto  fomma  attenzione 
nel  far  nalcere  dall*  azione  o dal  carattere 
di  Bruto  gli  accidenti  lènza  violentare  , nè 
sfigurar  la  natura  : ed  in  queda  parte  imi- 
tai , fe  non  m*  inganno  , i Poeti  Greci , e 
particolarmente  Sofocle  nella  fua  Elettra , 
gli  accidenti  di  cui  fono  la  finzione  d’  O* 
rcde  morto  ne*  giochi  , V urna  delle  finte 
ceneri  di  lui , e 1'  uccilione  di  Clitenneftra , 
e d’  Egido  ; accidenti  neceffari , o verilimili , 
e lèmpre  relativi  alla  vendetta  d’  Agamenno- 
ne . Il  Longepierre  in  un’  Elettra , che  non 
ha  molto  nome  in  Francia  , ha  voluto  ca- 
ricar d’  accidenti  queda  Tragedia  , ne  farà 
difcaro  , che  io  ne  modri  i difetti , i quali 
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tmlla  pregiudicano  alla  lode  ottenuta  con  la 
fua  verfificazione  Italiana  dal  traduttore. 

Il  Longepierre  trsferifce  nell’  Elettra  1* 
accidente  della  Merope  , poiché  come  in 
quella  s’  impedifce  dal  vecchio  ad  Elettra 
1’  uccider  Creile  , al  qual  Egifto  1’  ha.  con* 
fegnata  (chiava  , ed  ella  il  crede  vero  ucci- 
fore  d’  Orefte  . Per  condur  quell’  accidente 
fuppone  il  Longepierre,  che  l’Oracolo  proi- 
bifca  ad  Orefte  , non  manifeftarlì  alla  forella 
fe  non  dopo  d’  aver  parlato  alla  madre  , i- 
potefi  delle  più  precarie  ed  inverilìmili  , e 
che  toglie  trasferendola  altrove  la  bella  rico- 
gnizione di  Sofocle  fatta  fu  1’  urna  . In  qual 
altro  incontro  ritrovar  tempo  più  comodo  , 
più  opportuno,  e più  tenero  all’agitazione? 

Dopo  uccifo  Egifto  l*  azione  è termi* 
nata  , ma  il  Longepierre  l*  accrefce  con  le 
furie  d’  Orefte  non  preparate  , nè  opportu- 
ne , e cade  nell’  inafpettato  tanto  dalla  na- 
tura degli  affetti  profcritto  , come  nel  prin- 
cipio s’  efpofe  . 

Se  Orefte  non  avea  alcuna  intenzione 
d’ uccider  la  madre , ma  folo  Egifto  > fe  egli 
V uccife  non  accorgendotene  , e non  volen- 
do , qual  ragione  v’  è mai  che  fia  dalle  fu- 
rie tormentato  ? Le  furie  d*  Orefte  , quali 
Euripide  le  introduffe  , fono  ' una  paftione 
mifta  d’orrore,  di  difperazione , e della  terza 
fpezie  o grado  dell’ira , che  è il  furore,  o fia- 
la fermezza  nel  propofito  di  vendicarli  di 
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chi  ci  offefe  . L’  atrocità  del  delitto  d’  O- 
refte  accrelciuto  artificiolàmente  dal  Poe- 
ta , per  farlo  odiare  dallo  fpettatore  , pro- 
duce nella  fanralìa  lleffa  d’ Orefte  P idea  d'un 
male  , ed  un  male  inlolito  ; nalcono  perciò 
in  lui  la  meraviglia  e lo  ftupore  , che  per 
il  male  commetto  in  lui  genera  l1  orrore  ; e 
perchè  non  può  rimediarvi  egli  lènte  la  di- 
ffrazione , la  quale  tanto  più  crefce  , quan- 
to egli  non  può  vendicarli  contro  di  fe , che 
col  darli  la  morte . Ne  accufa  quindi  le  fu- 
rie che  gl’  idolatri  conlideravano  come  Dee  , 
e la  fua  fantalìa  glie  le  rapprefenta  , come 
quelle  che  V alfilterono  al  matricidio»  Que- 
lle pallioni  devono  efier  tutte  preparate , 
nè  v’  altro  modo  che  il  fupporre  , che  Q- 
refte  uccida  di  propofito  deliberato  la  ma- 
dre ; ma  non  balla  , fe  il  Poeta  non  gli  dà 
qualche  tempo  di  penfare  al  fuo  delitto  , o 
d’ immergerli  in  quella  mitezza,  da  cui  nalce 
i'  orrore  e la  difperazione  . Euripide  perciò 
1’  agita  in  guifa  che  lo  fuppone  infermo  nel 
letto  , ma  1’  orrore  e la  collera  non  Io  fan- 
no eloquente  , ma  taciturno  ; e quello  è un 
effetto  naturale  del  fomnio  orrore, della  forn- 
irla collera.  Non  è per  lunghi  ragionamenti, 
ma  per  certi  slanci,  che  elfo  sfoga  1*  in- 
terno affanno  . T utte  le  elprelRoni  lue  ten- 
dono a manifeftar  l’  impeto  della  fua  ven- 
detta , e 1’  impodìbilità  d’  elèguirla  ; non 
ridette  a\  matricidio  , idea  trc^p?  attratta  e 
. ...  ...  ,N  j IQC" 


198  PREFAZ  IONE. 
tnetafifica  , ma  vede  le  furie  che  vogliono 
ftrafcinarlo  al  Tartaro  . Prende  1’  arco  e le 
freccie , doni  d’  Apollo  , e vuol  da  fe  al- 
lontanarle ; tende  1’  arco  per  ferirle  , ed  ode 
il  rumor  del  dardo  che  fende  1’  aria  , gli 
par  di  vedere  che  le  furie  fuggono  e con- 
clude '.  fuggite  , volate,  e non  accufate  che 
Apollo  . Al  fine  riviene  in  fe  , e dice  ad 
Elettra,  io  fon  1*  autore  del  delitto,  tu  non 
forti  che  il  teftimonio  ; debbo  Iblo  accular 
Apollo  , che  m’  ha  fpinto  al  misfatto  con  le 
fue  lufinghiere  parole,  e m’abbanflona  in  ef- 
fetto. Ah  fe  io  avelli  confultata  l’Ombra  di 
mio  Padre  , egli  m’  avrebbe  diftolto  da  una 
colà  sì  infruttuofa  per  lui  , e sì  funefta  per 
me  ! Il  Racine  ha  ben  imitato  nel  fine  dell* 
Andromaca  Euripide  , quanto  alla  brevità  , ma 
non  ha  così  ben  preparate  le  furie  comeEur 
ripide , e ben  fi  vede  che  è il  Poeta  , e non 
Orefte  che  parla  , potendo  egli  riflettere  e 
farne  l’applicazione  ad  Ermione , e dire  (i): 

Venite  , al  furor  voftro  Orefie  s*  abbandona , 
Ma  no,  vi  ritirate  , Inficiate  far  a Ermione  . 
L'  ingrata  di  voi  meglio  tni  faprà  lacerare , 
Ed  al  fine  il  cor  mio  le  porto  a divorare  . 

Altre 


{ i ) Venez,à  vosfureurs  Orefte  s’abbandone. 
Mais  non  ,retirez-vous,  laiflezfaire  Hermione. 
L’ ingrate  mieux  que  vous  f§aura  me  dechirer 
£t;je  Ipy  porte  tufo  myn  ceeur  à dcyorer  » 
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Altre  difficoltà  non  vi  mancorto  ; v’  ha  egli 
alcun  grado  di  verittmiglianza , che  uno.  (Ira- 
niero  potta  uccidere  una  donna  , e una  Re- 
gina , fenza  che  egli  fé  n’  accorga  ? Apolidi 
1’  accieca  , ma  non  è il  rimedio  peggior  del 
male  ? Come  poi  in  mezzo  alle  Tue  guardie  , 
ed  a’  fuoi  cortigiani  , uno  flraniero  poteva 
uccider  un  Re  ? Sofocle  previdde  la  difficoltà, 
^©nde  dice  (i)  J 

Or  Clitenneflra  e fola  , e ninno  dentro , 
Che  fe  tardate , è da  temer  che  poi 
Avrefle  a far  con  qnejli , e infiem  con  altri 
Di  numero  più  grande  e più  avveduti  • 

Ed  indi  fa  dire  a Clitenneflra  mentre  al  di 
dentro  è uccifa  r 

Obcafe  vuote  d1  ogni  amico  t 0 piene 
Di  gente  che  ne  uccide  ! 

Efrirfto  in  Sofocle  arriva  , dimanda  del  giV 
arine  che  ha  uccifo  Orette  , e Orette  gli  fi 
fcopre  additandogli  il  cadavere  di  Clitenne- 
flra . Egitto  fletto  alza  il  drappo  che  la  co- 
priva , ed  Egitto  riconofce  inevitabile  la 
morte»  Qual  orrore  ? V*  è nulla  che  l egua- 
gli nella  nuova  Elettra  ? Taccio  che  la  let- 
tera prefentata  ad  Elettra  non  ha  alcun  ef- 

N 4 fetco, 

(1)  TraiuzW'  0 hWZQWf* 


200  PREFAZ  IONE, 
fetta  i che  Egillo  improvvilàmente  fi  cangia  , 
e d'  un  tiranno  pieno  di  virtù  morale,  e fin 
divoto , diviene  un  tiranno  sfacciato  , crude- 
lifiimo  , ed  empio.  Taccio  che  vi  fono  tre 
Oracoli,  difetto  comune  all*  Ulifle  il  giova- 
ne , in  cui  per  far  il  nodo  le  n’  impiegano 
almen  quattro  . In  quella  parte  non  è più 
felice  T Ulifle  il  giovane,  che  il  PaftorFido, 
nel  quale  , al  dir  del  Gravina  , con  tante 
macchine  e puntelli  fi  regge  , e conduce 
I’  agnizione  e 1*  ordine  , dovecchè  nell’ Edi- 
po di  Sofocle  , femplicemente  e per  il  facile 
Corfo  della  natura  viene  1’  una  e 1’  altro  in- 
fenfibilmente  alla  luce . 

Di  quello  genere  fono  gli  accidenti  che 
fi  pregiano  dà  un  popolo  che  non  riflette, 
nè  ha  quanto  balla  raffinato  l’  ingegno  nel 
giudizio  della  Tragedia  . Il  popolo  Greco 
certamente  lo  avea  , fe  al  dir  d’  Arinotele 
tollerar  non  poteva  in  una  Tragedia  , che  un 
attore  efcillè  da  un  Tempio  in  cui  non  v* 
era  entrato. 

Non  è difficile  immaginar  gli  accidenti , 
ma  bensì  difficile  d’  aflegnarne  la  ragione  ve- 
rifimile  e fufficiente , e molto  più  allegar 
quelle  ragioni  tra  loro  , onde  nafcano  dallo 
fteflo  foggetto  o dal  carattere  dominante , 
e non  da  cofe  ellrinfeche  ed  immaginate  dal 
Poeta  per  1’  accidente . 

' Euripide  è più  copiofo  in  accidenti  di 
Sofolc , ma  è meno  regolare  nella  condotta 
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del  (oggetto  delle  Tragedie  ; io  ritrovo  pe-' 
rò  , che  quando  vuol  introdurre  varj  acci-' 
denti  o cerca  un  oggetto  comune , da  cui 
nafcano  , febben  non  abbiano  relazione  tra- 
loro , o promuove  tutti  i gradi  , e le  fpe- 
*ie  d’  una  ftefla  palfione . Nella  Troade  , per 
efempio  , vi  fono  i lamenti  d’  Ecuba  fu  la 
perdita  del  Regno  , lo  fchiacciamento  d* 
Allianatte  lanciato  da  una  torre  , la  morte 
di  PolifiTena  facrificata  fu  la  tomba  d*  Achil- 
le , le  predizioni  di  Cafiàndra  fu  1’  aflafllnio 
d’  Agamennone  ; ma  tutti  quelli  accidenti 
dipendono  dal  configlio  de’  Greci  impadro- 
niti^ di  Troia  dopo  una  guerra  di  dieci 
ànni'v  e che  terminano  tutti  con  l’incendio 
delle  reliquie  della  Città  rovinata. 

V’  ^ra  un  altro  modo  di  accrefoere  gli 
accidenti  , trafcorrendo  i gradi  delle  diver- 
fe  pafiionì  . Nell*  Ercole  furiofo  , par  che 
tutta  la  compalfione  dello  fpettatore  fiali 
confumata  nel  tempo  che  i fanciulli  d’  Er- 
cole , condannati  ad  efler  làcrificati  da  Li- 
eo, fono  condotti  all’  altare  ; molto  fi  ral- 
legra lo  fpettatore  nel  vedere  che  Ercole 
all’  improvvifo  fopraggiunto  libera  i fanciul- 
li , ed  uccide  il  tiranno  ; ma  quello  fentimen- 
to  di  gioia  e di  tenerezza  non  ferve  che 
ad  accrefcere  maggiormente  la  compalfione , 
allora  che  Ercole  impazzito  uccide  quegli 
fte/fi  figliuoli  da  lui  liberati . 

Il  Rasine  imparò  da  Evipide  a dar  un 

nodo 
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nodo  comune  agli  accidenti,  o ad  accrelce- 
re  i gradi  delje  paflioni  , che  polle  in  con- 
trailo fanno  per  lo  più  le  fituazioni,  le  qua- 
li tanto  non  dipendono  dall’  azione  , quan- 
to dal  carattere  dell’  attore  . Ed  eccoci  alla 
terza  difficoltà  , che,  la  Tragedia  manca  di 
* affetti . _ . 

La  compaffione  e il  terrore  , fono  i due 
principli  affetti  della  Tragedia  . Chi  potef- 
fe  ben  fituarfi  nel  tempo  della  morte  di  Ce- 
lare , io  fon  perfuafo  , che  fentirebbe  orro- 
re del  fuo  delitto  , qual  Io  fentono  tutti 
coloro  che  medicano  fu  la  ftoria  Romana , 
e riflettono  che  un  uomo  nato  Cittadino 
Romano  , come  gli  altri  , avendo  Aggioga- 
to la  fua  Patria  , pretendeva  d’ efferne  rimu- 
nerato , e di  riunire  in  fe  tutte  le  dignità 
della  Repubblica  , ed  affettava  d’  effer  chia- 
mato Dio. 

Ma  la  paffion  dominante  della  Tragedia 
è la  compaffione  , la  quale  tutta  deve  cade- 
re fu  Bruco  . Chiunque  fi  pone  nelle  circo- 
ftanze  di  Bruto  , fentirà  1’  inquietudine  che 
egli  foffriva  nel  vederli  sforzato  a facrifi- 
care  l’amico  all’  amor  della  Patria  . E'  folo 
per  quello  amore  nel  grado  più  alto  e lai- 
tato  , che  refille  a’  configli  della  madre  , * 
alle  tenerezze  della  moglie  , e che  entra 
jn  Senato  col  fofpetto  della  congiura  Ico- 
perta  , con  la  rifoluzione  o d’  uccidere  1’  a- 
mico  , o di  morire  • 

Io 


» 


PREFAZIONE.  io* 

Io  già  accennai , che  nell*  accoppiarti 
1'  altre  paflioni  con  la  meraviglia  , elle  fi 
«falcano  al  fommo  grado  ; fommamente  dun- 
que fi  efalca  la  compadrone , che  fi  fente  per 
Bruto  , nel  vederla  unita  alla  fua  magnani- 
mità , alla  fua  intrepidezza  , alla  fua  pre- 
videnza . I contraili  tra  Bruto  e la  madre  , 
e tra  Bruto  e la  moglie  , nel  ridurre  al 
malfimo  il  contrailo  delle  paflioni  le  più 
agitate  e le  più  oppofte  , fanno  le  fitua- 
zioni . 

Le  fituazioni , che  più  intereflano  dalla 
parte  di  Porzia , fono  tre  ; la  prima  ove  ella 
tenta  di  confermare  nel  fuo  propofico  Bru- 
to , c col  mezzo  del  fanciullo  1*  intene- 
rifce . ' ' 

Le  paflioni  foddisfatce  s’  ellendono  tem- 
pre oltre  i confini  . Porzia  contenta  della 
rifoluzione  di  Bruto  , vuol  prevenirlo  nell* 
uccifione  di  Cefare  , egli  vi  refille , ed  ella 
credendo  pregiata  la  fua  fortezza  e ’1  fuo 
coraggio  y prorompe  nelle  fmanie  più  furi”? 
bonde  ; quella  è la  feconda  Umazione.. 

La  paflìone  della  vendetta  infpira  a 
Porzia  l*  ultimo  sforzo  ; vuol  entrare  con 
Bruto  in  Senato  ad  uccider  Cefare  ; egli 
1*  obbliga  con  gravi  ragioni  a trattenerli  in 
cafa  , ma  el’a  lopraffatta  dai  varj  alletti 
che  T agitavano  , tramortifce  nel  punto 
che  Caflio  follecita  Bruto  ed  entrar  nel 
Senato  . Quella  è la  inazione  , la /cui 

vio* 
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violenza  Bruto  efprime  con  quelle  parole  j 

■ • • •••  • 'i 

Oh  Porzia  ! Oh  Qafjio  ! Oh  Patria  ! Oh  Ma* 
tire  ! Oh  Dei  ! ' • . . . 

Sir  rifletta  agli  abboccamenti  di  Porzia  e di 
Bruto  , e fi  ritroverà'  una  gradazione  negli 
affetti  , la  quale  non  s’  afpetta  ; così  pur 
ve  n’  è negli  abboccamenti  di  Servilia  e di 
Bruto  ; nell’  ultimo  non  potendo  Servilia 
convincerlo  con  tutte  le  offerte  di  Cefare , 
e deile  quali  amplifica  i vantaggi  , lo  mi- 
naccia con  la  predizione  della  Tua  morte . - 

Ma  la  pafllone  veemente,  e che  più  do- 
mina tutte  1’  altre  , è la  fluttuazione  d’ani- 
mo di  Bruto  , paflione  la  più  forte  e la  più 
viva  , poiché  in  efla  tutte  infieme  vi  lot- 
tano , e prevale  or  1’  una  or  1’  altra  fecondo 
il  lor  grado  di  forza  . Il  Cartello  dottamen- 
te di  quella  paflione  ha  trattato  ; io  non  fio 
(e  v’  abbia  riuficito  nell’  efiprimerla  , ma  cer? 
to  è , che  fie  gli  fipettatori  non  ne  furono 
Commoflì  quanto  io  Io  fui , ella  è certamen- 
te mia  colpa  . 

L’  amor  della  Patria  , e i,  benefizi  dell’ 
amico  cagionano  in  Bruto  la  fluttuazione 
dell’  animo  ; il  timor  ragionevole  della  con- 
giura \ fcoperta  ne  mantiene  l*  impeto  e 1’  a» 
gitazione  . La  comincia  Albino  con  la  nuo- 
va del  Senato  rimeflo  jd  un  altro  giorno; 
la  conferma  Porzia  con  le  nuove  di  Aurelio 
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c di  Lenna  ; ma  la  riduce  al  fornirlo  il  tra- 
mortiraento  di  lei . Così  tutti  gli  affetti  fon 
preparati  , - e non  ne  nafce  alcun  di  nuovo 
dall’  inafpettato , come  nelle  furie  d’  Orefte  • 

Ma  fe  il  carattere  di  Bruto  da  fe  pro- 
duce la  fluttuazion  d’  animo  o 1’  inquietu-  , 
dine  , può  egli  dirli  che  il  filo  carattere  li 
cangia  ? Quella  è la  terza  difficoltà . 

Nelle  azioni  umane  v’  è intenzione  , 
ciò  che  fa  tendere  la  volontà  ad  un  line  ; 
v’è  l’elezione,  o ciò  che  fa  eleggere  1 mez- 
zi che  conducono  al  line  . Nell*  elezione  v’ 
entra  il  configlio  o la  ricerca  delle  cofe  da 
farli  , le  quali  come  fingolari  e contingenti 
fono  fommamente  variabili  , e perciò  dubbie 
ed  incerte  . Dalla  varietà  de’  configli  nafce 
la  fluttuazione  d’  animo  , e quelli  atti  e 
paffioni  dell’  anima  precedono  il  confenfo  li- 
bero , e molto  più  l’  impero  , e 1’  elocuzio- 
ne del  configlio  prefo  , o nella  fluttuazione 
fifiàto  . Se  la  retta  ragione  lo  Alfa  , allor 
1*  azione  merita  il  nome  di  prudente,  e per 
renderla  tale  fi  ricerca  , fecondo  S.  Tom- 
mafo  , memoria  o comparazione  degli  efpe- 
rimenti  paffati  ; docilità  o facilità  d’  accordar- 
fi  ai  configli  de’  più  faggi;  folerzia , o pron- 
tezza , e velocità  nel  congetturar  i mezzi 
che  infallibilmente  conducono  al  fine;  circo- 
fpczione  che  fviluppi  e peli  tutte  le  circo- 
llanze  dell’  affare  ; cautela  che  ne  vieti  gl’ 
impedimenti  ; previdenza  nel  ben  ordinare 
„ . ' le 
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le  colè  prefenti  in  guifa  che  non  fieno  fra- 
ftornace  ed  infrante  dalle  future . 

Io  non  potea  dunque  far  Bruto  un 
Uomo  prudente,  fenza  introdurre  nel  fuo  ca- 
rattere ciò  , che  entra  nell’  idea  della  pru- 
denza . Egli  compara  gli  efperimenti  o ciò 
che  fece  nelle  medefime  circoftanze  Catone 
il  più  (àggio  de’  Romani  fecondo  i fuoi 
principi  ; pondera  i detti  di  Statilio  e di 
Faonio  allievi  dello  fteffo  Catone;  congettura 
che  Cefare  efponendofi  in  una  guerra  lonta- 
na vecchio  ed  infermo  può  morire  , e quin- 
di che  fi  può  ottener  la  falute  della  Repub- 
blica lenza  pericolo  , prevede  la  confusone 
e il  tumulto  di  tutto  il  mondo  con  la  mor- 
te di  Cefare  , e l’ abbandono  degli  Dei  che 
non  pofiono  favorir  un’  opera  , la  qual  di» 
ftrugge  un’  Imperio  fondato  con  tanta  fati- 
ca . Non  è mai  che  in  alcuna  fua  parola  fi 
fpieghi  Bruto  a non  voler  uccider  Cefare . 
Far  egli  non  lo  poteva  fenza  tradir  Cafiio  e 
i compagni  , i quali  aveano  fu  quello  affare 
tenute  molte  affemblee  . Va  dunque  folo 
raggirando  nella  fua  mente  le  ragioni  che  a 
quella  morte  s’  oppongono  . La  proftituzio* 
ne  del  Confolato  P avea  Icoffo  , ma  Appo- 
nendoli nella  Tragedia  , che  Cefare  non  avefi- 
fe  ancora  dichiarata  la  guerra  de*  Parti , nel- 
la quale  dovea  impiegare  almeno  un  luftro, 
non  fa  decidere  . La  prigionia  de’  Tribuni 
gli  toglie  i dubbj,  e (copre  che  Cefare  vuol 
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diftrnggere  le  due  potenze  legislative,  e che 
apertamente  1*  inganna  • j 

Le  ragioni  di  Calilo  ed  i configli  di  Porzia 
nel  rapprelèntargli  Cefare  qual  egli  è,  lo  de- 
terminano ad  ucciderlo  , ed  egli  nella  Aia 
concione  fpiega  e giuftifica , quanto  balta,  la 
Aia  condotta.  Ove  mai  v’è  ombra  di  cangia- 
mento? Ve  ne  farebbe  fe  Bruto  riculàfle  pri- 
ma di  uccider  Cefare  e pei  lo  volelle , ed 
anche  tal  cangiamento  fi  potrebbe  icufare  in 
quella  guifa  che  fi  Iculà  il  cangiamento  d’Ifige- 
nia , che  prima  teme  la  morte , e poi  genero- 
famente  l'incontra.  Ariftotele  accufava  d’ine- 
gualità quello  coftume  , ma  il  Gravina  quan- 
to loda  il  precetto  della  difuguaglianzaa , tan- 
to ne  rifiuta  fu  quello  efempio  1’  applicazio- 
ne , perchè  non  fi  offende  l' egualità  del  caraf 
ter  e , quando , come  Icrifie  ne’  libri  della  ragion 
poetica  , è da  qualche  confa  violenta  cangiata ; 
per  lochi  non  e meraviglia  je  Ifigenia  quantun- 
que per  naturalezza  del  fiejfo  fia  timida  della 
vita  che  ella  poteva fipe  rare , poi  refa  forte  dal- 
la necefifità , madre  anche  fpejfo  delle  virtù  mo- 
rali , come  anima  generojàmente  educata  di- 
fprezzi  la  morte , e cangi  /’  amor  della  vita 
in  compiacenza  di  gloria . Cicerone  offerfe  al 
ficario  il  capo  , e pure  amava  tanto  la  vita  , 
che  con  biafmo  del  proprio  partito  volle  ef- 
terne  a Cefare  debitore  . Ottone  Imperatore, 
il  quale  vifTe  da  Nerone  , vedendoli  efpofto 
alla  mercè  del  vincitore,  volle  morir  da  De- 
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Ciò  , e idi  Curzio  . Altri  efempj  adduce  il 
Gravina  della  necefi’aria  ineguaglianza  del  Ca- 
rattere , ma  che  nulla  convengono  a Bruto; 
egli  relativamente  a fe  fteflo  non  cangia , ma 
efamina  1’  azione  che  deve  fare  , e vuol  non 
dalle  ragioni  nelle  quali  gli  uomini  fi  poflo- 
no  ingannare,  ma  efl'er  dal  fatto,  che  non 
inganna  convinto  della  neceflìtà  di  dar  a 
Celare  o ad  un  amico  la  morte . 

Mi  par  d’  aver  abbaltanza  rifpofto  alle 
obbiezioni  , e nelle  rilpofte  d’  aver  molto  il- 
luftrata  la  mia  Tragedia. 

Nulla  o poco  dirò  del  domma  morale  . 
Nel  Giunio  Bruto  diraoftrai , che  un  Cittadi- 
no deve  làcrificare  gl’  interefli  del  proprio 
làngue  alla  Patria  ; nel  Marco  Bruto  dimo- 
ilo , che  fi  deve  ancora  facrificare  1’  amico . 

L’Uomo  onello  deve  anteporre  il  ben 
pubblico  al  privato  , e fe  egli  è obbligato 
ad  offrir  come  Cittadino  la  propria  vita  alla 
Patria  , quanto  più  le  cofe  efterne , le  for- 
tune,! figliuoli,  e gli  amici? 

Non  è diffìcile  di  trasferire  l’ efempio  del- 
le Repubbliche  ai  Regni  . Siano  molti  od 
un  folo  che  governano  , quello  è Tempre  il 
Principe  legittimo  , che  per  tale  è ricono- 
fciuto  dalle  leggi  e dai  fudditi  d’ uno  Stato  • 
Hanno  dunque  1 fudditi  1’  obbligo  di  facri- 
ficare a lui  e la  vita  e gli  amici  , e parti- 
colarmente contro  coloro  , che  tentaffero  d* 
usurpare , o gli  aveflero  ufurpato  il  Regno  • 

« A T- 
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Marco  Bruto  Pretore  Urbano. 

Porzia  Tua  moglie,  figliuola  di  M. 
Catone  . i 

Servilia  fua  madre,  forella  mater- 
na dello  ftello  M.  Catone. 

Cajo  Cassio  fecondo  Pretore. 

Albino  chiamato  Decimo  Bruto. 

Casca  Senatore,  ed  uno  de*  Con- 
giurati . 

Bibulo  figliuolo  di  Porzia, e di  Bi- 
bulo già  Confolo  con  Giulio 
Cefare  . 

Alcuni  de*  Congiurati  che  feguono 
gli  Attori  . 

Schiavo  . 

Coro  de*  Congiurati. 

La  Scena  è un  Portico  fi  ella  Cafd  di  Marco 
Bruto  in  cui  terminano  varj  appartarne n- 
ti  ; dai  lati  fi  vede  la  fiatua  di  Giunta 
Bruto  co'  figliuoli  a'  piedi'  » con  altre  [fa- 
tue di  Abaia  Servi  lio , di  Catone  Canfore , 
e di  Catone  Vticenfe  , con  pitture  allufive 
a viaggi  , ed  alla  morte  di  c[uejl'  ultimo, • 
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Servili*  ed  Albino. 


Servi  lia  . 

richiefi  , Albìn  , giungevi  a tempi* 
Albino. 


Per  ubbidir  , Servilta  , a'  cenni  tuoi  # 

Di  vagheggiar  nella  Città  lafciai 
Di  quefta  trionfai  notte  la  pompa 
Apprefiata  dal  Con/bio  alla  gloria 
Del  Dittator  , del  comun  Padre , e Divo « 
Servil  i a . 

Alla  clemenza  , che  co'  Dii  divi/è  t 
Al  fuo  fenno  , al  valor  fregio  dovuto  • 
Albino. 

Unqua  non  vidi  Jimil  notte  in  Roma 
Da  che  falìr  nel  Gallico  trionfò 
Il  Campidoglio  gli  Elefanti  ornati 
Il  ricco  dorfo  di  lucenti  faci  • ; 

S E R VI  LI  A. 

A nuova  dignità  novelli  applaufi , 
Albino. 

Ma  qual  è il  fin  di  tanto  moto  } Tutta 
V aorta  magton  di  Cefarc  rifplende 

Oi  Dì  . 


\ 
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Di  lampa  di  , e trofei  ; fplende  il  Palagio 
R$vfano  ,V  il Circo%, . il  Campidoglio  yjl  Foro: 
Sjilerlde  delti  Clemenza  'il  Tempio-  aperto; 
Aperto  è ( altro  del  Tonante  Giove  : 

TL  per  la  iSacra  Via  corrono  i*  fitti  k- 
E Flamini  , e Pontefici  , e Vcftali  i 
Ed  a notturno.,  facrifizia  pronti,? 

[ Nè  fi  fa  la  cagion  , fono  i tninijlri . 

J-  */$.E  R v i l t *7  .> 

E co  fa  ignori  a tutta  Roma  nota , 

O Albtn  ; Cotta  Pontefice  e Cuflode 
v Da'  Si  bri  fini  Libri  in  *qtir(la  erótte  \-. 
Dee  confecrar  l\  offerta'  benda  a Giove  i 
E f'  Cavalieri v e al  Popolo  raccolto  - 
Della.  Sibilla  promulgar  il  carine  » 

Che  fol  un  Re  può  foggiogar  i Parti . 

Vinto  coi)  dà  riverenza  a fieri  • 
tipetti  il  Settato  e'I  Popolo  , a tanfi  altri 
Nomi  di  Giulio  aggiungeravvi  il  regio  . 
Così  Antonio  con  ferma  y ed  io  Con  lui , 

„ Che  cauta  maneggiai  gli  amici  Padri . 

. Albino. 

Quanto  t Setvili  a , mi  rallegro  teco  ! 

Muti  e confa  fi  fieno  i fuoi  ni  miti , 

Paghi  e lieti  gli  amici  * ed  io  ( ben  fallo 
Giulio  ) tra  tutti  il  più  fervente  e grato . 
. S E R V 1 L I A , 

Ma  d'  altra  cofa  favellar  ti  deggio 

Prima  che  coir  Calfumia  al  Tempio  vada 
A offrir  d'  alloro  pie  corone  a Giove.'  \ 
Poffi  io  fi  opri t,  v\  \ 3 

. j ' al- 
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Gbe  ? Non  f è nota , ancpgfi 
La  mìa  fé  , l\  amicizia  iù fono , e foptfj 
, Fcdel  compagno  a Ce  far  e-,  io  non  e fa.  \A 
Forfè  qualora  fft  nell ’ fiorita 

iV /<?  venia  ? non  mi  fida fii  il  fogli p 
Che  nel  Senato  in  proprie  map  gf 
Di  cui  tanto  rpntor  fece  . u;  Vrl 

. 7«o  frate Up  materno  ? Da  fifl  paH+<;^ò 
Chi  ti  pyrt\  la  predio fa  perla,  ~\  *ty  <?,. 
Degifa.  d\pmar  di  Venere  /’  -orecchia**  •*  1 
Io  fon  quql  fui  \ ne  d\  ubbidirti 
Ove  comandi  ; e tu  di  jne  diffidi  ? 

-,  • > .Su  r v J .L  i Arai  - 
Dunque  cortefe  Albin  in  odi  gyfn'  aifa^  v.\ 
Mi  lagno  nona  e dì  , fifpirq  es  pianga 
Rimembrando  nel  Genegq  f tfiel  Figlio 
L\  -odio  che  contro  il  Dittator  li  morde  t 
É celarlo  non  puote  indufire'Cura-.  ^ 

A cauta  madre,  a timorofa  amante ^ 

Albino.  r\  \*  2L 

Dimenticar  non  può  l'  affronto  e l dapntfg^ 
Caffo  , che  gli  fi  fe  quando  in  Me  gara , 

Per  comando  di  Cefare , Caleno 
Scortefe  gli  rapì  le  compre  fiorai  .\  w~,\ 
Che  dejiinava  eletto  Edile  al  Circo  • \ «.£ 
j Qualor  et  lo  racconta  , e fppffo  fallo  , 

Alle  querele  gravi  ingiurie  .aggiunge  • 

S ERV1LIA* 

Se  poi  V udifii  j Albin , dopq,  epe  Giulio  ? •./> 
A Bruto  diede  la  Pretura  prima, 

0 5 Cby  ei 
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Cb'  et  pretende  a ! non  può  placarlo  Giunta  , 
Non  che  Servilia , cui  cotanto  ei  debbe  • 
Ma  di  Caffo  perdono  alla  ferocia  , 

All*  alterigia  ,ed  all'  invidia  , e alt  ira. 
Quel  che  mi  accora  è che  mio  figlio  Bruto 
Voglia  ofiìnarfi  ad  imitar  Catone , 

Di  cui  non  ba  nè  C indole , nè  7 volto , 
Uè  la  mordacità  , nè  la  durezza 
Contro  i piaceri  , la  paura  , e i priegbi , 
Pur  fe  f a (colti , egli  rimetter  vuole 
La  Repubblica  , quale  ella  era  avanti 
Che  Mario  , o Siila  la  turbafiìt , o i Gracchi . 

''  Albino. 

t?on  y?  po««o  cangiar  le  cofè  fatte  : 

Ed  è fòlle  colui  che  fenza  frutto 
Si  motte  a un  gran  periglio  , 

S ervili  a. 

Io  glielo  dico  t 

E per  via  di  Puhlìlia  io  fio  che  fpejfo 
CicerOft  glie  t inculchi , e 7 fuo  Statilio , 

£ 7 fuo  Faonio  di  Catone  allievi  • 

Ma  nulla  giova  , Albino, 

* " • Albino. 

Ed  altra  fi rada 
2?on  puoi  tentar  ? Ama  gli  onori  Bruto , 

Se  bramò  tanto  la  Pretura  prima  , 

< ’ S B R V I L I A . 

Ah  caro  Albin  , pofi  io  fvelarti  tutto  ? 

Albino. 

Quanti*  io  non  tacqui  i confidati  arcani  l 

L 

Ser- 
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S Et  VILI  A. 

Sen  granii  quei  che  ti  confido  , Giulio , 

Che  di  ripofo  impaziente  fico 
Di  nuova  gloria  pel  de fio  combatte , 
Quando  gli  fia  conceffo  il  regio  nome  % 

Come  ordinaro  i Sibillini  carmi , 

Divifa  a'  Parti  di  portar  la  guerra 
Per  vendicar  /’  Ombra  di  Crajfo , e Bruto 
Lafiiar  in  Poma  di  Pretor  col  nome , 

Con  poffanza  maggior  che  non  gode a 
Antonio , allor  che  guerreggiava  in  A fia  t 
O nell ’ Affrica  Cefare  • 

Albino. 

• Configli a 

Saggio  f Roma  felice  ! 

Servii  i'a. 

E perch * et  fié 

Temuto  più , nella  Famiglia  Giulia 
Lo  vuole  ajcritto  , e lo  defiina  fpofà 
Ad  Ottavia  , per  finno , per  bellezza  * - 
E per  modejìia  fignorile  illufire  . 

Cefare  a me  lo  diffe , io  7 dijfiff  or.utQ  m- 
Ma  Bruto  accefo  dalt  amor  di*>orZl** 

O da  mal  faggio  e inopportu0  ze*°  * 
Disdegnando  rifpofi  . Il  gra 
Chiedeà  per  moglie  di  Cator  la  9 

E tali  nozze  la  cognata  ^bìa  * 

Meco  e la  fuora  ; le  fde. Catone  » _ 

E diffe  : non  fia  ver  -he  o f aggi  to  dtS 
Contro  la  Patria  a un  Cittadin  poffente 

più  di  quel  che  a le  pubbli  (*  convegna* 
' n , AL-* 
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Albino. 

Strani  tonfigli  di  dottrina  folle  f 
S E R V IL  I A. 

Albino , io  fio  che  tri*  ami , ed  ami  infieme 
I nuovi  fregi  della  Giunta  gente  ; 

D'  efpugnar  t'  affatica  il  cor  di  Bruto , 

E di  fanar  /’  afifaf rinata  mente . 

C Mofira  il  periglio  del  rifiuto  , moftra  . 
Delf  a jf enfio  / vantaggi  ; infifi*  , fpiega  v 
Quanto  alla. madre  ei  dee, quanto  egli  ottenne 

t Col  fiio  fnezzo  . Se  regna  in  lui  pietade  , 
Rammenti  , ahimè , quel  eh'  io  fio  fife  r fi  allora 
Ch'  ei  dovendo  impugnar  Ja  fpada  nitrica 
Contro  Ponfpeo  , che  affaldinogli  il  Padre , 
Sedotto  da  Caton  la  volfe  ingrato 
Contro  a colui  che  in  ogni  tempo  amollo , 
ii  V Albino. 

Caffo  ver  noi.  s'  avvia  penfofo  e grave  • 

‘ V S ER  VI  L 1 A • 

-{ri  fottraggo  all'  importuno  afpetto  ; 

difti  Albino  ; in  mio  favor  t’ ado pr a ; 
éo  W»tt*Mjf0  f e „on  £ Giulio  ingrato . 


u . 

• V 

SCE- 


Digitized  by  Coogft 


P R I M O.  ai  7 
SCENA  SECONDA. 
Albino  e C assio. 

. Albino»  ..  .. 

Tutte  fcoperjt  del  tiranna  t arti , 

C afflo  , fìngendo  d'  ignorar  il  fine 
Dell'  appreflata  adulatrice  notte  : 

Re  coronarci  ad  ogni  prezzo  ci  vuole , 

Tua  fu  ocera  mel  d'tjfe . . , 

C Asilo»  r,  * 

, Io  lo  previdi  , 

Albino. 

Co’  fuoi  configli  ella  lo  j prona  al  Regno . 

Cassio. 

Bruto  noi  crederà  • 

Albino, 

La  fida  eh ' io  parli-, 
Cassio. 

Tutto  fei  , tutto  d i (fi  , ei  fimprc  è Bruto . 
Albino. 

Io  non  ben  fo  delle  contefe  voftre 

E de'  fuoi  dubbj  ancor  la  tonfa  Vera . 

A'  primi  detti  tuoi  tofto  io  in'  am  fi 
Per  amor  della  patria  , e per  de  fio 
Di  veder  la  Repubblica  rifar ta  ; 

E implacabile  or  rende  odio  privato 
La  pubblica  vendetta  , Iot  io  The  il  prime 

, Con 
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Con  tanto  rifibio  i Mar  fili  e fi  vinti 
Alla  guerra  civile  aafpizj  lieti 
Diedi  in  onta  al  Senato  ; io  che  in  Farfuglia  , 
In  A ffrica , in  Egitto , e nelle  Spagne 
Sovente  mi  trovai  vicino  a morte 
Al  fuo  fianco  pugnando  efico  vinfi  , 
Sempre  vedrommi  preferito  Antonio , 
Scellerato  minifiro , amico  infido  f 
A lui  le  Gallie , il  Conflato  a lui , 

E filo  a me  di  t «(lamento  incerto 
Lufinghiere  promejfe  , e finti  doni  ? 

No , no  ; ma  dimmi , come  a dargli  morte 
Bruto  traefii  , eli  egli  chiama  figlio , 

Ed  a lui  diede  la  Pretura  Urbana , 

Al  merto  militar , che  tu  acquiftafti 
Nella  guerra  de'  Parti  , a te  dovuta  * 
Cassio. 

A lungo  ti  dirò  come  m'  indù  (fi 

A elegger  Duce  dell'  imprefa  Bruto « 

Nel  dì  che  celebrarci  i Lupercali , 

I Con  vefie  trionfale  in  aurea  fide 
Stando  fu  rofiri  il  Dittatore  affi  fi , 

Entrò  nel  campo  Antonio  unto  ed  ignudo , 
Qual  pio  Luperco  al  Divo  Giulio  fiero  • 
Con  una  mano  egli  vibrava  il  tir  fi  y 
E percoteva  le  Matrone  ac  cor  fi  , 

E con  l'  altra  fiotea  benda  regale , 

E Ce  far  e additando  ad  alta  voce  , 

Ecco  Romani  il  vefiro  Re  , gridava  • 

Sii  le  fpalle  de' giovani  s'  innalza , 

Afiende  i rofiri  , le  ginocchia  piega  * > . 

Re 
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Re  Ce  far  e faluta  , ed  alla  fronte 
La  regai  benda  appreffa  ì e quefio  , dice , 
Il  popolo  ti  dona  ultimo  onore . 

A quella  vi  (la  un  fremito  confufi 

Tra  la  plebe  fi  farge  , e in  un  momenti 

Al  fremito  J accede  alto  filenzio  • 

Raggira  il  Dittator  le  luci  bieche , \ 

Ed  al  Confilo  fupplice  la  dejlra 
Cauto  opponendo  gli  fifpende  tl  braccio , 
Che  il  calvo  capo  coronar  vele  a » 

Refijle  Antonio  , il  popolo  più  freme  , 

E in  atto  fia  di  ritirarfi  ; s'  erge 
Cefare  , Antonio  rififpinge , e grida  : 
io  non  fin  Re  , ma  Cefare  , o Romani  . 
Sedeva  meco  a'  Lupercali  Capta , 

Trebonio , Labeon , Aquila , e Cimbro: 

Nè  in  me  potendo  raffrenar  lo  sdegno , 
Lor  dijfi  con  le  lagrime  su  gli  occhi  : 
Tante  in  terra  ed  in  mar  guerre  fi  fièro 
Da  Pauli  , e Scipioni , e Fabj , e Magni , 
Affinchè  foffe  a ' Lupercali  eletto 
Da  un  Confilo  ubbriaco  il  Re  di  Roma } 
E 7 fiffrirem  » Fra  popolari  applaufi 
/ Padri  lacerar  Tiberio  Gracco , 

Perchè  nel  fivrappor  la  mano  al  capo , 
Parve  che  la  corona  egli  chiedeffe  ; 

E a ’ Lupercali  un  Dittator  vedremo 
Coronato  da  un  Confilo  a difetto 
Del  popolo  ? che  più  fi  tarda , amici  ? 
lo  corro  a trucidarlo  . Mi  trattenne 
Trebonio , e difi è:  è molto  tempo , o Caffè, 
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Che  dal  tiranno  liberar  la  Patria 
Prtfiffo  abbiam  ; ma  alla  congiura  manca 
Non  mano,  non  ardir,  ma  Duce  efperto , 
Che  onorino  i migliori , amino  i molti , x 
. Non  odino  i minici  ; e eh?  feg vendo  v , ^ 
'per  proprio  infinto  la  ragione  , e 7 giu  fio. 
Renda  la  cauja  , che  egli,  elegge  , oneftp , 
Ed  a'  compagni  ac  c refe  a gloria  e fede  » 
Ravvifa  .Bruto  In  me  f ira  ferve  a \ 
Della  tolta  Pretura  ; io  tei \ cpnfejfo  : 

<*/  pubblico  ben  l'  odio  privato 
Cejfe . /)</  W<//  ; , baciommi  ; 

jVo»  accettò  , »o«  disdegnò  /’  i ■ prefa 
/a  fpeme  nutrì  . Gli  amici  eforto 
A più  Jpronarlo  con  le  glorie  avite 
Senza  Jcoprirfi  , ed  io  fo  fri  ver  fatto  - 
Alla  fatua  di  .-Giunto  : Qh  Dio  vo  Ielle 
Che  cu  Bruto  vivedl , e folli  Bruto  ! 

E al  Tribunal  di  Marco . O Briaco  dorrai  ! 
Ei  leffe  i motti i s'  infiammò  di  zelo  i 
E ad  o ferver  più  duffi  atteirto  /’  arti  \ k 
r Del  pieghevole  ingegno  , e i finti  affetti 
D' una  feltra  pietà , d'  un' ira  cauta , 

E il  non  più  jìmulato  amor  del  Regna , 

E di  Monarca  l arroganza  e il  fa  fio . 
Compra  Antonio  la  plebe  ; ella  fa  luta 
Cefare  Re  , mentre  difende  d'  Alba  » 

E con  benda  regai  d'  argentee  piafre 
Jntefta  a Giulj  Simulacri  eretti 
Nel  Foro  cinge  la  marmorea  fronte  « -,  {\ 
Si  divulga  i oracolo ; fi  farge  v.' 

Che 
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Cfc  il  Senato  gli  aferiva  il  nome  regio 
Di  Mi-rzo  agl'  Idi  ; io  corro  a Bruto  e dico  : 
Sarai  tu  nel  Senato  ? Ir  non  vi  voglio , 
Acerbamente  mi  rifpofe  ; ed  io  : 

Ma  fe  pur  ci  cbiamajj'ero  ? Soggiunfe  : 
Difenderò  fin  al  refpiro  eflremo 
La  libertà  Romana . Io  grido  : e quale 
Romano  foffrirà  , che  Bruto  muora  ? 

Tu  ancor  te  non  conofci  . o caro  Bruti , 
E che  al  tuo  Tribunal  non  fanno  intorno 
D /Irameri  , o meccanici  , vii  gente , 

Ma  i migliori  di  Roma , . Corte fie  , 
Gladiatori  , Spettacoli  dagli  altri  > 
Pretori  attende  Roma  : da  te  Bruto 
De'  tuoi  maggiori  il  debito  , o la  morte 
De * tiranni  : a /offrir  per  amor  tuo 
Tutti  fon  pronti  i Cittadini  , e fio 
Chieggono  che  tu  fi  a quel  eh'  effer  debbi . 
Et  rifpofe  : I tiranni  affai  regnaro. 

Me  animando  i fuoi  detti , a lui  conduffl 
Ttebonio  , Labeon  , Aquila  , Cafca , 

Servi lio  , Bucolian  , Li g ario  , e Cimbro , 

E te  , che  nominar  primo  dovea  . 

Fur  da  quel  dì  molte  adunanze  fatte 
Nella  cafa  di  Bruto  , e tu  vi  fofii  : 

Ei  fempre  ci  parlò  con  dubb  ’j  /enfi , 

Ed  or  fiotto  un  pretefio  , or  fiotto  un  altro 
Non  affrettò , ma  differì  l'  tmprefa  . 

Albino. 

Nell' ultima  affemblea  ben  mi  fovviene 

Che  concludemmo  arrider  tutto  all'  opra  ; 

Gl' 


iti  ATTO 

Gi'  Idi  dì  Marzo  al  Dittator  fatali , 

La  plebe  irata  feto  , gli  annoiati 
Padri  , i compagni  pronti  • 

Cassio. 

Ei  non  rifpoji • 

Stanco  fon  df  adular  ( alma  fuperba , 

Cbe  fol  fi  pafce  di  follie  d' Atene  • 
Albino, 

Zelo  e pietà  timido  il  fanno  e canto, 

Ca  ssio. 

Son  le  virtù  nelle  congiure  cbiefie , 

Fede  jfènno  , e coraggio  : e quefte  , o Albino , 
Caffo  in  si  te  pofftede  al  par  di  Bruto , 

ALBi  No» 

Ab  nelle  grandi  imprefe  il  cangiar  capo 
E'  più  dannofo  cbe  il  cangiar  miniftri , 
Non  mi  dicefti  tu  , dir  alto  Ro  tta  , 

Cb'  odio  privato  e gelofia  di  Regno 
Ci  fpingon  contro  Giulio  f Vane  voci  t 
Ma  dove  tutto  è fantafia  di  zelo  , 

Il  credito  del  nome  è quel  cbe  frena 

I non  concordi  e intereffati  affetti , 
Sejfanta  fono  i congiurati  , e fai 

Cbe  ognun  ama  più.  fe  , che  altrui  non  odia  • 
Cassio. 

fda  fe  Bruto  non  ha  ben  anche  efpofio 

II  fio  penfier , fe  pare  al  no  (Irò  avverfh  ; 
Qual  mai  fperar  da  lui  configlio  od  opra  ,* 

A L B INO. 

Affetta.  Bruto  aprirà  gli  occhi  ; tanto 
Egli  la  frode  e la  menzogna  aborre , 

Quanc» 
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Quanto  verace  e pio  crede  fe 
E tutto  et  mette  il  fuo  valore  in  opra 
Quando  gli  fcmbra  che  ragion  lo  guidi . 

C ASCIO. 

Ma  di  Giulio  il  favor  troppo  l' accieca . 

Albin  o. 

Caffo  , non  difperar ; confida  in  Porzia; 
Tutto  lice  fperar  da  ftoica  donna , 

Che  il  padre  uccijò  vendicar  defia  , 

E Cornelia  emular  madre  de * Gracchi . 
Teneramente  ei  t ama , e fempre  crefce 
Un  contrafiato  amor . 

C a s SI<J. 

Chi  lo  contrafiaì 

Albino. 

Gli  fponfali  d' Ottavia  a Bruto  offerti , 

La  promejfa  d'  afiriverlo  tra'  Giulj , 

Il  comando  di  Roma  fin  che  duri 
La  guerra  d'  Afia . 

Cassio. 

Chi  tei  dijfe , Albino  ? 

Albino. 

Tefiè  Servili a. 

CASSIO. 

La  fuperba  donna 
Immaginando  va  ciò  che  defia. 

E come  vuoi  che  il  /àngue  degli  Dei 
Con  quel  de ’ Ginn ) mefcafil  Noi  credo  . . . • 
Ah  sì , vedrò  Bruto  tra'  Giulj  aferitto 
Goder  tra  cento  a lui  proftrati  Padri 
D’ftn  Dio  lamenfa , e d' una  Diva  il  letta! 
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Ma  fa  ferire  quejla  dejlra  , e d'  uopo 
Di  Paìlade  non  ha  per  trarre  il  fangue 
Dal  molle  petto  de'  piagati  Numi, 
Albino. 

Io  vado  , o Caffo  ; ah  le  dif  ordie  voflre 
Non  turbino  diman  la  grande  imprefa! 

SCENA  TERZA 

, t 

Porzia  , Bibulo  con  le  Schiave,  e Cassio* 


• ^ 

Porzia. 

Non  lagrimar  , mio  figlio  ; io  vado  al  Tempio: 
Teco  in  breve  farò  col  padre  tuo  : 

Lo  cufiodite  intanto .... 

Bibulo, 

Oh  cara  Madre  > 

Guidami  teco  in  quejla  notte  al  Tempio , 
E umile  porgerò  le  mie  preghiere 
Per  la  falute  della  Patria  a Giove , 
Porzia. 

Serbale  il  dì  fiero  a'  Celefii  Dei; 

Lafciatn  la  notte  a'  muti  Dei  d' Averno , 

Ed  a Ce  far  e . 

il  1 B u L o . 

Seco  all'Orco  fenda, 

parte 

Cassio. 

Come  nell'  alma  molle  i tuoi  precetti 

Ben 
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Ben  sy  improntar  ! Conferir  (leggio  te  co 
Cofie  alte  e nuove. 

P o r z 1 a . 

Dille . . . Alcun  non  ode . . , 
Andò  Servilia  con  le  donne  al  Tempio. 
Cassio. 

Fra'  Romani  non  v è chi  non  t'  ammiri , 

E goda  nel  veder  che  tu  de'  Gracchi 
Emulando  la  madre  , altro  non  curi 
Che  Jalvar  Roma  ; e perciò  degna  fa 
Che  a te  quali  a Cornelia  erg  a tifi  fiat  ne  \ 
Nel  Foro  ; ma  perchè  fiotto  fi  feriva  , 

Porzia  moglie  di  Bruto,  ab  nofiro  il  rendi , 

E fa  che  a Giulio  ei  creda  men  che  a Caffo  t 
Ad  Albino , a Ligario , a Cufica , a Cimbro  . 
lo  non  fio  mai  quale  importuno  zelo 
L'  alma  gli  turba  , e Cefiare  gli  mofira 
Grande  , clemente  , valorofio  , e faggio  t 
E non  , qual  è , ficaltro  , fiuperbo  , e nera 
Di  tradimenti  ed  omicidj  . Ab  Porzia  t 
Difingannarlo  a te  , che  puoi , s'  afpetta , 

A te  che  di  Caton  Jet  piena  il  petto  ! 

P O R ZI  A. 

Giulio  non  ha  maggior  nimico  in  Roma 
Di  Porzia  ; io  l'  odio  ereditai  dal  Padre , 

E lo  trasfondo  nello  fipofio  . 

Cassio. 

E quando 

V effetto  ne  vedrem  ? 

Porzia. 

Fino  dal  giorno 

P l* 
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In  cui  la  piaga,  che  di  propria  mano 
Su  la  mia  carne  fei  , convinfe  Bruto , 

Che  fe  tacendo  un  gran  dolor  fofferfi , 
Pojfo  ancora  tacere  i fuoi  fecteti 
A fronte  de ' tormenti  e della  morte  ; 

Sin  da  quel  caro  e memorabil  giorno 
Non  risparmiai  ni  lagrime  , ne  prieghi  , 
Nè  configli  , nè  fdegni  , a finché  vinti 
ReJlaJJèro  i fuoi  dubhj , e i fuoi  rimorfi . 

Cassio. 

( La  femminil  loquacità  palefa  a parte 
Quel  che  in  gran  parte  cela  Bruto  ) . ..  0 Porzia 
De'  magnanimi  uffizj  io  ti  ringrazio 
A nome  de * compagni ; hai  cominciata 
V opra  , convien  finirla . 

Porzia. 

, Io  fiejfa  elej/i , 

Jo  fiefja  preparai  f acuto  ferro 
Che  dee  ferbar  la  libertà  Latina . 

Egli  è quel  ferro  che  trafife  il  Padre , 

E che  in  dono  dall ' Africa  mandommi  , 

E fu  vi  fcri  fe  di  fua  man  col  fang  ue  : 
Alla  Spofa  di  Bruto  •"  io  fpejfo  il  bacio  , 
Spejfo  da  quell ’ immagine  lo  fvello , 

Ove  tu  vedi  qual  felvaggia  Belva 
Lacerarfi  le  vifcere  Catone  . 

Nell'  Affrican  trionfo  il  fero  Giulio 
Tal  ei  moftrvllo  al  popolo  Romano, 

Che  non  potea  fe  ra  frenar  dal  pianto 
Del  Tiranno  all'  afpetto  Io  prendo  il  ferro  , 

A Bruto  il  porgo  , e disdegnofa  i'  dico  : 

" . Con. 
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Con  queflo  ferro  di  Caton  trafiggi 
Ce fare  ; che  veder  Porzia  non  vuole" 

Per  la  viltà  di  Bruto  un  Re  di  Roma . 

, Cassio. 

Ma  che  direfi  tu  fe  poi  fa  peffi 

Che  dal  tuo  fen  Bruto  frappar  ei  tentai 
Porzia. 

Bruto  a Porzia  frappar  } 

Cassio. 

Sì , vuol  che  fipofi 
La  forella  d * Ottavio,  e (eco  lei 
Aferitto  fa  tra'  Giulj , o pur  tra'  Numi . 
Credi  tu  allora  che  di  Porzia  Bruto 
Si  degnerà  figlio  di  Giulio , e divo  ? 

E guai  fe  7 ricufaffe  ! 

Porzia. 

Non  affanna - 

Me  nulla  la  minaccia , o la  promejfa 
Dell ' empio  Dittator  ; conofco  Bruto  , 

La fc ivo  ardor  non  coce  il  caflo  petto % 
Nèarnbizion,  od  avarizia  fi  turba ; 

Non  e forte  fe  , non  è vili  ma  quando 
L ira  de'  Numi  a lui  cangiaffe  il  coret 
Ad  uccider  f amico  , e ' l padre  fuo 
Non  l indurrò  mai  per  privati  affetti . 

Così  la  figlia  di  Caton  prefijfc  : 

E da  lei  tu  imparar  devrefii , o Caffo, 

A non  lafciarti  da  paffìon  il  core 
Contaminar  giammai  ; ma  invidia  ed  ira 
In  van  traligna  e fere  Bruto , Addio . parte 


tiS  -ATTO 
Cassio. 

Fitta  è nel  cor  /’  acuta  (pina  intanto  » 

E t ira  femminil  vedremo  in  breve 
Inferocir  fatto  onorati  nomi  . 

JÀa  qui  gente  s' avanza.  Ab  fon  gli  amici  ! 

SCENA  ULTIMA 

> 

Cassi o,  e Casca  con  Congiurati* 
Casca. 

'All'  aureo  albergo  il  Dittator  v'  appella  ; 
Grida , minaccia  , e freme  , e Bruto  èfeco  » 
Cassio. 

Ab  fi  fcoprir  le  noftre  trame  ; Bruto , 

Per  le  dimore  tue  vedrai  fra  poco 
Di  ben  fejfanta  cittadini  i capi 
Aflijfi  fovra  /’  afle  in  riva  al  Tebro  ! 
Casca. 

Farmi  veder  già  Do  lab  e Ila , e Antonio 
Ir  cercando  i profcritti., 

Cassio. 

Io  vado 

Casca, 

E'  d' uopo 

' 'Vjfitnular , 

C ASS10. 

&>ì  ni  attendete  intanto . 


Vj( 


Co- 


P R I M 0. 


i ij 

i ' 

Coro  Di  Congiurati. 

0 infaticabile 

De * Numi  interprete , 

Che  al  fetnpre  lucida 
Etere  El'tfio 
Conduci  1'  anime  ! 

No  della  lampana  t 
Onde  dell'  Èrebo 
Le  vie  tu  illumini  9 

V atroce  Ce  fa  re 
Uopo  non  ha . 

Giugncr  all'  aurea 
Pofia  non  licegli , 

Ove  fol  entrano 
Cajìi  Pontefici , 

Alodefii  Confili , 

Duci  benefici 
Alla  lor  Patria , 

Cui  confirvarono 
Con  le  vittorie 
La  libertà  < 

Altra  Parte  del  Cofta* 

Dinne  , Atlantiade  , 

Quai  dolci  cantici 

V aure  intuonarono , 

Quando  al  forti /fimo 
Gnor  de'  Porzj 

P 3 t'1 
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La  tua  fatifera 
Verga  tra  Romolo 
E tra  Pompilio 
Luogo  ajfegnò  ? 

Con  volto  attonito 

Gli  Etniij  , e i Fabj , 
E i due  Scipiadi 
Dalla  nettarea 
Bocca  pendeano  : 

Ala  qual  magnanimo 
Zelo  le  guancie 
Loro  infiammò, 

Allor  che  udirono 
Che  più  di  Mario 
Giulio  implacabile 
Al  Quiriti  popolo 
Stragi  arreeòi 

T ut  to  il  Coro* 

Rannufia  Vergine  , 

Giulio  precipita 
Nel  cupo  Tartaro . 

E in  mezzo  a Tefeo  t 
Ed  agli  Aloidi 
Frema  , e befiemtuiè 
Contro  la  provida 
Mano  , che  immobile 
Ivi  il  legò  • 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 


Bruto  , Porzia  , c Congiurati# 

i/TK 

* , 

Bruto. 

Ne  qui  ginn  fero  ancor  ? in  quella  fidnzé 
Non  v*  increfca  affettar  Caffo  , ed  Albino, 

partono  i Congiurati . 
Porzia. 

E fempre  ti  vedrò  turbato  e mefo 
O da  Cefare  vada , o vi  ritorni  ? 

Su  la  foglia  dell'  Atrio  io  mi  fermai , 
Tenerament  e ti  diftefi  al  collo 
Le  braccia  ; lento  m'  accogliefti  e freddo , 
E fenza  darmi  un  guardo  , e dir  parola  , 
Afendemmo  le  fcale . Eccoci  ; ab  quale 
Ti  tinge  bianca  pallidezza  il  volto; 

Quali  fpargi  fofpiri  , e poco  meno 

Che  tu  non  pianga  ì Dimmi , tipentifii 

D’  aver  promejfo  a ' tuoi  fidi  compagni 
D*  ucciderlo  dimani  ì Al  nuovo  Sole 
" Pocb'  ore  già  vi  mancano  . Tu  taci .... 
Parla  ; morir  te  co  degg'  io  ? Dal  Padre 
A fprezzar  imparai  la  morte  , o Bruto . 


Bruto. 

Hai  dunque  cor  di  confi  gli  armi  , o Porzia , 
Che  l'  amico  , il  compagno  , il  padre  uccida  ; 
l In  che  mi  diè  la  libertà , la  vita  , 

Un  che  tu'  ammette  del  fuo  core  a parte , 
Che  mi  rivela  i puoi  più  cupi  arcani , 

E configlio  mi  chiede , e a'  miei  configli 
Spejfu  s'  attien  , dicendo  : altri  che  Brut • 
Non  evvi  in  Roma  a cui  mi  fidi  ? Ah  Figlio  , 
Ah  figlio  mio  ! Rifuonami  nel  core , 

Porzia  , ancor  quefia  voce , ed  io  non  pofio 
Porla  in  oblio  per  argomenti  o prieghi  . 
Uh  Padre  mio  , eh'  io  ti  tradifica  ! Farlo 
Jti  Far  fagli  a potè  a con  l'  armi  in  mano  ; 
In  Roma  nò  , dopo  la  data  fede  , 

Dopo  il  giurato  amor  . Sante  le  leggi 
Dell'  amicizia  fon  , più  fante  ancora 
Le  leggi  che  ad  un  figlio  impone  un  Padre, 
Padre  d'  elezion , non  di  natura  • 

Oh  amico,  oh  Padre,  io  tradirei  ti ...  Ah  Porzia  ! 
P oR  zia. 

Che  veggo  là  ? Non  è quella  l'  immago 

guarda  la  ftatua  di  Giuno  Bruto . 
Del  prifeo  Bruto  co'  fuoi  figli  al  piede  ? 
Felice  te  , che  avefti  forza  e core 
D'  uccider  per  la  Patria  i figli  amati  ! 
Bruto,  arroffifei  ,e  immobilmente  in  terra 
Figgi  le  luci ....  Ab  si  l'  idea  dell'  Avo 
Nel  magnanimo  petto  ella  ti  defta 
Della  Patria  l' amor , l'odio  del  Regno .... 
Nè  pur  vi'  af colti  ? (ungerò  linguaggio . .., 

Se 
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Se  Giulio  crede  a' tuoi  configli , o Bruto  , 
Perche  f Impero  non  depone  ancora 
Come  Siila  ? tlt  pur  gli  avrai  promefio 
D'  impetrargli  dal  popolo  il  perdono . .... 
Ma  tu  ri  f vegli  dal  profondo  forno 
In  cui  giacejli  * 

Bruto*- 

Ahimè  , Porzia , che  dici  * 
Invidia  tanto  e ambizion  prevale  , 

Che  tolto  Giulio , ognun  vorrà  /’  Impero  . 

£ (A/  di  Giulio  ha  le  virtudi  ? Certa 
Perciò  farà  la  civil  guerra  ; guerra , 

Che  al  dire  di  tuo  Padre  è il  fintino  male  < . . 
7'«  fai  qual  fia  /’  integrità  , ! amore 
Che  Faonio  e Stati/io  han  per  la  Patria  . 
Pur  Faonio  fiofiien  che  affai  mcn  afipro 
E t impero  d' un  foto  i ancor  che  ingiufio , 
Che  la  guerra  civil:  foftien  Statilio 
Che  da  faggio  non  è porfi  a periglio 
Per  de ’ pazzi  e de * trifit. 

Porzia. 

E1  ver , Catone 

La  civil  guerra  odiò  , ma  pur  la  fece  > 

£ ! imita  (li  tn  nel  cor  fermando 
D'  uccider  Giulio  , ei  pur  non  anche  ave  a 
Vinto  in  Farfuglia  , e i magni  Dei  /Iberniti , 
Nè  tentato  di  far  fi  il  Re  di  Roma. 

Ma  s'  ei  fia  Re  , Calfurnia  fia  Reina  , • 

O Cleopatra  ; e tu  tranquillo  , o Bruto  , 
Porzia  vedrai  con  accorciate  chiome 
Servire  f un'  Egizia  ai  duri  imperj , 

O alla 
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O alla  figliuola  di  Pi  fon  ?.....  Tu  inarchi 
Per  lo  fiupor  le  ciglia  ? in  grazia  m' odi  • 
Da  lui  la  vita  ave  fi  , a rifiutarla 
Non  t'  aveva  infognato  ancor  Catone  ; 
Ricevefii  i governi;  ei  te  li  diede , 

Perche  non  fojfe  il  fuo  potere  in  odio\ 

Fido  amico  ei  ti  chiama ; quale,  o Bruto , 
Amicizia  v'  è mai  tra  un'  uomo  e un  Dio , 
Tra  un  tiranno  e uno  f, chiavo  ì £’  /’  amicizia , 
Sè  ben  m'  inftrujfe  il  Padre  mio , fondata 
Su  la  virtù  la  pii  fevera , e chiede 
Sembianza  d'  alme  , e egualità  di  fiato  • 
Ei  ti  riguarda  qual  figliuolo  ed  ama  ; 

Ma  Giunto  Bruto  in  te  trasfufe  prima 
Il  generofo  [angue  . Ah  non  a cafo 
Collocoffì  di  Cefare  la  fatua 
Prejfo  quella  de ’ Regi  accanto  a Giunto  t 
Che  il  pugnale  ti  porge  • 

Bruto. 

O Patria!  o Padre! 


Porzia. 

Al  torvo  volto  ed  alle  luci  acce/è 

Mofiri  che  già  nel  cor  t'  arde  il  de  fio 
Di’  emular  l'  Avo.  0 generofo  Bruto , 
Così  la  data  fede  e l'  amor  nofiro 
Tra  l'  ombre  degli  Elisj  eterno  duri! 
Bruto. 

Jn  mezzo  di  Caton  , di  Giunio  Bruto. 
t P O R Z I A . 

Or  mi  manca  a [coprirti  inganni  e frodi 

Ove 
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Ove  tu  trovi  amor  gìufiiza  e fide. 
Bruto. 

Nulla  di  nuovo  mi  dirai  , ma  Jappi 
Cb'  aborre  le  menzogne  alma  verace , 

Nè  v è sdegno  pià  fier  cbe  queld'uom  pio . 

PO  RZ1A. 

Dammi  la  dejlra . 

Brvto. 

Del  mio  cor  di/poni . 
Porzia. 

Dunque  tu  mi  prometti ... . 

.■  Bruto. 

Io  ti  prometto 
Di  morir  per  la  Patria  . 

Porzia. 

£ quefio  fola  * * 
Bruto. 

Sol  io  farò  ciò  cbe  per  lei  pià  giova . 
Porzia. 

£ fe  giovajfe  la  fua  morte .... 

Bruto.- 

Entrate 

' al  comparir  di  Caflìo , e d’ Albino. 
O miei  compagni  ; vanne , 0 Porzia , al  Tempio 
Da  cui  già  ti  Jviai . 

Porzia. 

Caffo , il  convinci 

Tu  col  periglio  e con  /’  onor  di  Roma , 
Che  non  giovato  a me  configli  0 priegbi . 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Cassio,  Bruto,,  e Albino. 

Cassio. 

V udifii  ragionar  ? Quali  fperanz* 

Superbe , quai  configli?  Uom  piu  non  può  te 
Nel  fuo  valore  e nella  fua  fortuna 
Confidar  ciecamente . In  una  guerra 
Ingoiar  vuol  Daci  , Germani  , Sciti , 

Etiopi  , ed  Indi  t e Seri , e far  fi  capo 
Non  dell'  Affino  , non  del  Greco  Impero , 
Ma  dell'  intiera  Monarchia  del  Mondo . 

Albino. 

Nulla  aver  fatto  in  pace , o in  guerra  crede  , 
Se  qualche  cofa  a far  gli  refia  ancora  • 

Bruto. 

Alt  uom  audace  altro  periglio  nuovo 

Non  refia , che  mofirarft  in  mezzo  a Roma 
Tra'  fuoi  ni  mi  ci  Cittadin  privato  f 
Siila  imitando . 

Cassio. 

Imiterà  fuo  Zio , 

Che  morendo  non  era  ancor  contento 
Di  fette  Conflati , e la  fortuna 
Crudel  chiamava , perchè  i fuoi  difignì 
In  quattordici  lufiri  ancor  compiuti 
Ei  non  aveva . In  Ccfarc  più  Mar j 

Siila 
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Siila  vedea , 

Bruto. 

Ala  non  crudeli  e avari . 
Cassio. 

Adunque  , Bruto  , crudeltà  non  chiami 
Con  Catilina  congiurar  ; con  l'  armi 
Far  violenza  Bibulo  nel  Foro; 

Efiliar  Tullio  ; imprigionar  Catone  ; 

E fitto  E ugna  de'  Cavalli  infranti 
Veder  in  Grecia  , in  Affrica  , in  Ifiagna 
E tributar j , e Cittadini , e amidi 
Avarizia  non  fu  fpogliar  le  Spagne , 
Spogliar  le  Gallie , cangiar  l'  oro  in  rame 
Nel . Campidoglio  , depredar  /'  erario 
/ Templi  fa  echeggi  ar  , vender  i Regni , 

E i fieri  patti  , e a chi  pià  d'  oro  ojftia 
Donar  i Conflati , e le  Preture , 

JE  le  Provincie , e i Sacerdozi  fieffl 
Senza  curar  nè  meriti , nè  leggi  1 
Ma  richiedeano  inefficcabil  jondo 
E firnpre  nuovo  di  richezze  immenfi 
Tanti  congiarj  , gladiatori , e belve , 

E menfe  date  al  popolo  , e a'  faldati , 
Tanti  vafti  edifiz j in  Roma  eretti , 

Tanti  fcialacquatori  e furibondi . 

Accolti  nell ’ efercito  e nudriti  ; 

Vn  Tribuno  ed  un  Confilo  comprato , 
Cinque  trionfi  un  piu  dell'  altro  alteri . 
Dirai  che  di  Repubblica  corrotta 
Sin  da'  tempi  de'  Grachi  , e ancor  più  in  fi  fi  , 
Furono  quefii  turbolenti  effetti  i 

E che 
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E che  Giulio  di  Craffò  , e di  Pompeo , 

E di  tant'  altri  imitò  fbl  l'efempio  , 

Ma  tutti  poi  nella  clemenza  vinfe  ? 

Ei  perdonò  per  far  [enti  re  a'  vinti 
Ch'  era  loro  Signor  e gli  abbagliati 
Schiavi  per  coufecrarne  il  nome  e 7 dritti 
Alle  grazie  e alle  lodi  unn  o i voti . 
Albino. 

A gara  gli  concejfero  i Romani 

Ara  , Origlierò  , Flamini  , Lupe  rei  , 

E Simolacro  tra ' ce  le  fi  Dei , 

Tempio  comune  con  la  Dea  Clemenza , 
Nelle  Circenfi  pompe  effigie  [colta 
Vicina  a quella  della  Dea  Salute . , 
Cassio. 

Ob  a Romolo  almeno  fojfe  vicinai 
Albino. 

Dopo  morte  fall  Romolo  al  Cielo , 

Ce  fare  vivo  è Dio.  Così  Servilia , 

E gli  altri  adulatori  ofan  chiamarlo . 

Bau  to. 

Ma  il  Senato  ed  il  popolo  no  7 chiama  * 
Cassio. 

In  breve  l'  oferà . 

Bruto. 

Poco  il  rifpetti 

Se  dell ’ empia  follia  così  /’  accufi . 
Cassio. 

Io  ti  dirò  , nella  pajfata  guerra 

Così  mal  ci  fervir  gli  antichi  Dei  t 
Che  gitjlo  egli  farà  farne  de'  nuovi . 

Ma 
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Ma  vuol  effer  et  Re  pria  d'  effer  Dio  , 

Che  inviabile  è Dio  , ma  il  Re  fi  vede . 
Albino. 

Oh  ambi  zio»  che  per  te  immenfa  crefci 
Jn  ogn  uom  , qual  in  Cefare  farai 
Che  all ’ Impero  afpirò  qttafi  fanciullo , 

E i furti  ai  doni  , e la  clemenza  all'  ira , 
E alla  barbarie  il  facrilegio  aggiunfe! 
Cassio. 

Ottimo  il  fìngi  e della  Patri  amante  ; 
Tanto  più  crederà  Roma  felice  , 

Quant'  e i farà  più  grande  , e noi  più  fchiavi . 
£ Bruto  il  ferirà  ? 

Albino. 

Bruto  cultore 
Della  giufiizia  e dell ’ onore  antico  ì 
B r u to. 

A quefio  fi  e fio  fin  con  /’  arti  ftefie 
Afpirò  il  Magno , e lo  fofirì  Catone 
Temendo  peggior  mal . 

Cassio. 

Sotto  pompeo 
Perì  la  vera  libertà  , ma  fotta 
Giulio  Cefare  ancor  perì  la  finta. 
Bruto. 

Stanno  i Tribuni , i Confo  li , il  Senato . 
Cassio. 

La  Con/olare  dignitade  Antonio 
Ne 1 Lupercali  calpefiò  ; t'  afpetta 
Che  in  breve  fia  la  Tribunizia  ofiefa  , 
Ei  fa  Tribuni  e Confali  chi  vuole , 

■ ' ' Per 
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Per  mezzo  giorno  un  Confilo  egli  crea  » 
E Confili  defiina  al  fin  del  lufiro . 
Moltiplica  gli  Edili  ed  i Pretori , 

/ Comizj  divide  , i Confi  ajfegna  ; 

/ figli  de ’ proficritti  e gli  [cacciati 
Da'  Cenfiori  folleva  a ’ primi  gradi  ; 

Ben  novecento  Senatori  eleffe  , ■ 

E tra  gli  eletti  Senatori  intrujì 
Soldati  , e figli  di  liberti  , e Galli , 

Cui  conviene  tnoftrar  dove  è il  Senato . 

E fipenta  non  ti  par  , non  che  deprejfia , 
V autorità , la  maeftade  antica  ì 
La  Monarchia  , la  tirannia  fondata  ? 
Bruto. 

Ma  tolto  lui  , qtiai  fien  difcordie  e riffe  t 
A cieche  voglie  lafci  il  vuoto  Impero  ? 

Chi  t'  afficura  che  alla  prima  forma 
Ritorni  la  Repubblica  ? Refefii  ì 
La  civil  guerra  è certa . 
t Cassio. 

Oh  quante  volta 

Le  fi  effe  coje  replicafii  ! e a tutta 
Noi  rifipon demmo  ; e tu  cedefii . 

Bruto. 

Allora 

Non  fi  fiapea  eh ’ egli  tra ’ Parti  irebbe  • 
Or  fi  in  lunga , lontana  , ed  afipra  guerra 
Vecchio  ed  infermo  ei  muore  , o refi  a ucfifio  * 
Lutto  cheto  non  è fienza  periglio  l 
Non  fi  fupea  che  rinunziar  volejfe 
La  Dittatura  > or  f egli  imita  Stila , 

( Ed 
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( Ed  al  nofiro  cofipctto  egli  giurotfo  ) 
Forfè  che  pià  di  Siila  egli  non  merce? 
La  clemenza  dal  popolo  Romano  ? 

Crede afi  difin  che  ' pretendere  il  Regno  ; 

A Giove  offrì  la  Regai  benda  , c C atto 
Si  regifirK 

C assi  o . 

La  guerra  ad  arte  è finta  , 

Finto  ad  arte  è ? oracolo  ; il  rifiuto 
Della  corona  concertollo  Antonio 
Con  Giulio , indi  con  Cotta , al  fine , o Bruto % 
Ver  ingannarci  egli  mentì  giurando , 
Bruto. 

Conte  provarlo , fe  dimani  è uecifò , 

Al  Senato  ed  al  popolo  , commoffi  i 

Dagli  amici  di  lui  ficondi  e afiuti , $ 

A'  quali  laficierà  te  fiori  immenfi , 

Onde  potranno  mantener  fiommeffe 
Tutte  a prb  loro  te  Coorti  Urbane  ? 
Cassio. 

Lui  morto , in  nofira  man  fieno  i tefiri . 
Bruto. 

Ove  è ( oro  predato  in  tante  guerre'  «5 
C AS  Sio. 

Nel  tempio  della  Dea  Opi  , e in  fica  cafia\ 
Bruto. 

Difenderanlo  i veterani  armati . 

C ass io* 

Di/porremo  dell'  armi  a tor  difpetto  ^ 

Bruto.  » 

Il  Confilo  contrario  ed  il  Senato  ? 

Q Cas« 
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Cassio. 

fiori  temo  /’  un,  favor  tracci  f altro. 
Bruto. 

la  viaggiar  parte  egli  de  Padri  eie  fife , 

C AS  Sio  * 

Ma  tutti  gl ’ irritò  col  proprio  orgoglio  , 
Albino. 

Prevaglia  ajluzia  > o forza  , e noi  difcacci 
Il  Senato  ed  il  popolo  da  Roma , 

Te  /’  Africa  che  cerca  il  fio  Catone  , 

Te  /’  Afta  che  fifpira  il  fio  Pompeo , 

5’  affretteranno  di  fegutre  a gara: 

E a te  la  Mecedonia  , a te  la  Grecia 
he  Cittadi  apriranno  , e ; chiuji  porti  * 
Brut©. 

Efierminato  un  altra  volta  il  mondo 
Dunque  io  vorrò  ì 

Cassio. 

Per  migliorar  t Impero . 
Bruto. 

Ma  fe  fi  sfafcia  e fi  difirugge  ? Ab  mira 
Dividerai , ajfalirfi  , lacerarfi 
le  Città  tutte  , le  Provincie  , e i Regni  ; 
//  Senato  , ed  il  popolo  dijcorde 

v frafiggerfi  a vicenda}  quella  Roma  t 
Che  ad  innalzar  cofiò  tante  fatiche  , 

Nel  [angue  involta , focheggiata , ed  arfii 
Gli  Dei  non  potino  favorir  tal ’ opra, 
t Cassio. 

Rafia  che  la  proteggano  le  leggi , 

Per  cui  fono  gli  Dei . 


Bru* 
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Bruto. 

Norma  ficura 

E'  d' ogni  legge  Previdenza  eterna  • 
Cassio. 

Eterno  adunque  il  gran  decreto  è , Bruto , 
Di  dar  aita  alla  pià  giufia  cauja  : 
Albino. 

Scortando  i faggi  e avvalorando  i forti  « 
Bruto. 

Alla  gran  madre  ho  già  me  fi  e fio  offerto , 
E per  t amor  di  lei  morir  non  curo  : 
, Ma  il  defio  di  morir  per  la  fitta  Patria 
Dee  ben  far  /’  uom  magnammo  ed  ardito  % 
Far  non  lo  dee  ftolidamente  fiero  , 

Le  oecafion  , le  circoftanze  ei  libri  i 
Prevegga  i mali , e li  prevenga . 

C ASSI©-. 

Ah  Bruto  > ; 

Brd$o  , così  ti  cangi  * Io  ne  conofco 
Ben  la  ragion  ; te  la  Pretura  Urbana , 

De'  Givi j il  nome Imeneo  d'Uttavia ... 
Bruto. 

Di  Giunto  e d'  Abaia  mal  conofci  il  (angue. 
Sprezzo  gli  onori  , e le  grandezze  (prezzo  t 
Che  altri , che  Roma , a m Cittadin  cotnparte  . 
Cassio. 

V uccidi  % e * l crederà. 

Bruto. 

Nel  gufilo  e fanto 

Crdin  de'  Fati , a cui  J "oggetto  e Giove 4 
RegiJIrata  così  fia  la  fua  morte , 

Q.  2 ; Come 
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Come  dargliela  ho  in  cor  ! ma  non  degg  io 
Me  ad  effa  apparecchiar  col  puro  affetto , 
Coti  cui  fi  fanno  i facr/fizj  a'  fium  i ì 
Cassio. 


t In  lufiro  è qua  fi , che  il  tiranno  regna  , 

E non  ti  fei  ben  preparato  ancora  ì 
Bruto. 

Per  otto  lufiri  di  fatiche  e d'  armi 
Al  Principato  egli  affinò  di  Roma  : 

Ma  fei  me  fi  non  fon  che  cheto  ei  regni  « 
Cassio. 

Tiranneggiar  non  bafia  un  giorno  folo  ? 
Bruto. 

Ma  non  bafia  ad  uccider  il  tiranno . 

C a s s 1 o . 

Prefio  col  ferro  fi  trafigge  e fpegne , 
li  R U T O . 

In  ut  il  morte , s ella  accrefce  i mali, 
Cassio. 

In  Repubblica  fempre  è grata , è giufia  , 
Bruto. 

Non  v'  £ giufiizia  ove  ragion  non  regna . 
Cassio. 

Quella , onde  in  Grecia  gli  cedefii  /’  armi  ? 
Bruto. 

E tu  nel  mar  le  numerofe  navi  ? • 
Cassio. 

Ceffi  al  defiin  , ma  non  il  cor  cangiai , 
Bruto. 

Pur  mi  fpronafii  a conciliarti  ficco  , 


24$ 
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S'  io  più  taccio , verran  dalle  querele 

Alle  lagrime  in  breve  , indi  all'  ardire . 
Raffrenate  gli  sdegni  , io  ve  ne  priego  t 
Nè  7 ffoffpetto  , o invidia  un  qua  di  furbi 
La  bell ' imprefa  e f amicizia  vojlra . 
Cassio. 

Ftfo/  troppo  ciò  che  vuole . 

Bruto. 

Ufficio  mie 

E il  non  tacere  , Albin  , dove  fi  tratti 
Di  falvar  la  Repubblica  , <r  morire 
Per  la  fua  libertà  , ma  nelle  coffe 
Jn  cui  non  veggo  il  ffuo  periglio  chiaro  t 
E veggo  il  danno  , inefforabil  ffono. 

Chi  nulla  ffa  negar  anco  all'  amico  , 

Male  il  tempo  impiegò. 

scena  terza;. 

Cassio  ed  Albino* 

*.  ' t 

Albino. 

Non  tei  difft  tot 
Ca  ssio, 

Lo  fi  pur  troppo  ; ei  per  virtù  delira  « 
Albino. 

E Ciceron  ffempre  loquace  e vile 
JJ  inùmidi  fi  e co'  configli  fioi 

Q.  3 04 
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Da  Servilia  inspirati. 

Cassio. 

- Eh  eh ’ ella  vada 

A configliar  con  le  Fellone  vecchie . 
Albino. 

Non  l'  irritar  , è troppo  fiera  , o Cajfio 
E-  fino  genero  fei  . 

C AS SIO. 

, Ma  Juo  nimico . 

1 A l 6 1 N o . 

Non  è contenta  , non  vede  Bruto 
Adottato  da  Ce  fare  . 

Cassio. 

* Mi  credi , 

Bruto  fi  e fio  lo  fpera  , <?  queflo  inafpra 
Jl  fuo  penfiero , c/a?  nel  primo  incontro 
Ritrovammo  sì  molle  , c fi  covtefe 
A'  no  fi  ri  priegbi  ed  a'  difegni  noflri  • 

//  interrotto  non  m'  avefii  , Albino , 

^ quefto  allievo  di  Caton  , che  affetta 
La  rigidezza  fka  , mofirato  avrei 
Che  tra  Catone  e lui  v è la  difianza  t 
Che  tra  Scipione  e Ce Jar e • 

Albino. 

T acchetai 

Porzia 'a  noi  s'  avvicina  ; oh  come  Un  vijo 
Pallida  e sbigottita  ! 


SCE- 
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SCENA  QUARTA* 

> 

Porua  , e detti  * 

Porzia. 

0 fuòri  ({ritti 

Del  Tribunati , rifpettati  tanto 

Dal  Padre  mio  , voi  Jìete  tutti  infranti* 

Tiranno  Dittator  , Confilo  iniquo  ! 

A l fi i n d« 

Che  avvenne , Porzia  f \ , , j> 

Porzia.- 

//  Tribunato  è fipento*. 
Prigionieri  i Tribuni . 

Albino» 

£ come  il  fai  l 
Porzia.  . ■ i \ 

Tali  io  li  vidi  nelf  ufic'tr  del  tempio  * 
t Cassio. 

Chi  tanto  osò  ? 

Porzia.  . . L. 

Nel  Foro  io  li  Inficiai 
In  atto  di  punir  l'  avida  plebe , 

Che  dopo  i Lupercali  Antonio  fipirtfì 
A coronar  del  Dittator  le  fatue . 
lo  gli  applaudiva , e nominarli  Bruti 
Intefi  da  pi  il  d' un . 

Q,  5 At 
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Albino. 

O forti  , a antichi 

Cittadini  Romani  ! 

Porzia. 

ite//’  orecchia  f 

Cafca  mi  diffc  : ti  ritira  , o Porzia , 

Che  coll ’ impero  Confolare  Antonio 
Sforzò  nel  Foro  le  Coorti  armate  ( 
legare  i Tribuni  ; a Bruto  corra 
Alla  cafa  di  Ce fare , e 7 cojlringo 
Meco  a venir  itegli  avvioffì  al  Foro ; 

10  feguirlo  voleva  , et  ricufollo . 

Albino. 

Coj2  deci  fa  la  conte  fa  refta  , 

Oh?  co»  quejia  notte  avejli  : 

Ei  non  voleva  il  Re  , tu  noi  volevi . 

Ma  fe  Giulio  il  voleffe  , ancora  incerta  . 

11  giudizio  pendeva  ; or  tutto  è chiaro  « 

Ce/are  dichiarò  la  fua  menzogna , 

Il  fio  concerto  Antonio  . 

« Cassio. 

» £ V una  e l' altra 

j Tendono  ad  abolir  le  due  potenze 

Legislatrici  dell'  Imperio . , 

Albino. 

Mojfe 

Il  vìlipefo  Conflato  Brute , 

Convinto  fa  dal  Tribunato  offef . 

Porzia. 

Padre,  tu  che  dal  Citi  miri,  e compiangi 

V am* 


te 


\ 
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lf  ombre  c gli  errori  della  noftra  notte , 
Rifchiara  Bruto  , ed  il  tuo  cor  gl ' infondi . 

SCENA  QUINTA. 

S ervilia,  e Porzia. 


$ERVltIA, 

fVr  mio  fratello  non  ho  pianto  affai , 

C7;it  piangere  degg'  io  pel  figlio  ancora  ? 
Porzia. 

Ugual  zelo  gli  fpinge  . 

Serviua. 

0 follìa  . . . ■ 
Porzia. 

J miei  dubbj  jù  f dogli  ; il  prode  Bruto 
Pel  capo  de'  Tribuni  il  proprio  ojferfe 
Al  Dittator  ? 

S ERViL I A. 

Dunque  il  rumor  t ’ è noto 
Per  f info  lenza  de'  Tribuni  nato 
Tra  la  plebe  ? 

Porzia. 


Lo  fa.  ■ 

Servili  a* 

Ma  tu  non  fai  , 

Che  Bruto  a fedizion  commove  Roma  • 
Porzia. 


Pietà  lo  guida . 


5 E R- 
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Servili  a. 

0 fionofcenza  ! Io  fcetido 
Dal  Tempio  del  Tarpeo  , Bruto  ritrovo  , 
Che  alla  di  fifa  de’  I r ih  uni  avvititi 
Convocava  la  plebe  , e 7 Dittatore 
Da  tiranno  trattava  : io  sbigottita 
Tra  la  calca  pacando  a viva  forza 
Per  la  toga  /’  afferro , e dico  : o figlio , 
Così  rifpetti  il  Dittator , nè  fili 
Che  fiu  i Tribuni  impera  , e co ’ Tribuni 
Può  farti  imprigionar  in  qtiefta  notte  ? 

10  la  giuflizia  , e /’  onefià  difendo , 

Rifipo  fe  ; ed  ei  nella  prigion  mi  mandi  , 
Ed  afpetti  che  io  7 preghi , o chieggo  aita  . 
yVfo  la  vergogna  il  placherà  . Ciò  dijfie  , 

£ ao»  la  plebe  contro  Antonio  cor  fé  * 

Po  r zi  A* 

0 di  Caton  magnanimo  nipote , 

0 genero  fio  genero  ! t • 

Servi  ti  a* 

C/y<?  ? 

PoRZIA. 

fi  rammenti  tu  che  dal  feroce 
Giulio  in  prigione  ftrafcinato  il  Padre , 
Così  rifpofi  ? la  rifpofla  a dirci 
Venne  Franto  , io  non  ave  a compiuto 
Ancora  il  decim'  anno  , e fife  in  mente 
Mi  rejlar  le  parole , 

Servii  i a • 

In  un  rammenta 

11  difipiacer  , /’  affanno  , e la  paura  , 

Di 
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Di  ttiì  fu  ingombra  aliar  tutta  la  cafa  » 
Nè  mangiare , nè  ber  per  molti  giorni 
Il  dolor  ci  la/ci  ava;  e la  tua  madre 
E le  tue  zie  fi  confumar  nel  pianto . 
Porzia. 

Ricompenfate  quefie  angofcie  furo 
Da  quelle  liete  e gloriofe  voci 
Che  il  Padre  accompagnaro  ovunque  and  affé , 
O in  Senato  , « nel  Campo  ; e quando  in  Roma 
Si  feppe  eh'  et  s'  ave  a data  la  morte 
Per  non  mirar  la  libertà  diftrutta  , 

Tutti  udianfi  gridare  ad  una  voce 
A nofiri  tetti  ; - è fot  Catone  invitto , • 
Solo  libero  : e tu  fie (fa  dicefii 
Che  Giulio  a te  pià  d' una  volta  dijfe , 

Cb'  egli  invidiava  di  Caton  la  morte. 
Perchè  morendo  a lui  la  gloria  tolfe 
Di  offerirgli  il  perdono  ; oh  fe  al  mio  Bruto 
Giulio  invidiale  in  quefia  gaffa  ! oh  morte 
Felice  , oh  Jpofi>  in  tatto  emulo  al  Padre  l 
S e r v 1 1 1 A . ' 

Come  i figli  infettò  la  contagiofa 
Fan  tufi  a di  Caton  ! Dunque  defii 
Al  tuo  fpofo  la  morte  ? al  figlio  mio  .? 

E’  follìa  quefia  , o crude ìtade  ? 

Porzia. 

. Meglio 

E'  libero  morir  , che  viver  fervo  . 
Servili  a. 

Qual  /offrì  fervi  tu  fitto  d' un  uomo 
Che  alla  fua  gloria  ed  alla  fua  fortuna 

Ha 
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< Ha  la  natura  ed  i cofiumi  eguali  } 

E che  altre  non  conofce  arti  del  Regno  t 
Che  il  perdonare  a'  firn  nimici  fiejfiì 
. Porzia» 

Il  nome  di  clemenza  , e di  perdono 
Son  nuovi  nomi  in  Roma,  e certi  fegnt 
Che  noi  fiam  fervi  , e Ce  far  e figliare . 

S ERV1L1A» 

Cajfio  t*  ammdeftrò  ; conofco  , Porzia  , 

Le  fediziofe  voci,  e quel  che  in  Bruto 
V odio  del  Dittator  fomenta  e crefce  . 

O mie  cure  perdute  , o figlio  ingrato  , 

O nuora  fconofcente  , o rea  nipote  ! 

Io  le  tue  nozze  procurai  con  Bruto , 

Benché  fojfi  da  Bibulo  lafciata 
Vedova  con  un  figlio  : quefto  figlio 
In  cafa  teco  prefi , e come  mio 
L'amo  e l' allievo,  e a Giulio  fiejfo  il  porgo 
Tra  le  mie  braccia , et  tra  le  fitte  lo  prende , 
• V accarezza  , lo  bacia , e a me  promette  , 
jy  amarlo  , e d' inalzarlo  al  par  del  Padre  : 
E quefta  è la  mercé  che  tu  mi  rendi  ? 
j Quefii  gli  amici  che  procuri  al  figlio  ? 

Ma  fianca  fono  di  fojfrirti  . 

Porzia. 

Ed  io 

D'  ubbidire  a colei  che  sì  traligna 
Da  fio  fratello  , e da  fio  figlio . 
Servilia. 


Porzia  , ten'  avvedrai • 


Porzia  , 

Po  R~ 
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Porzia. 

Vuoi  tu  cb'  io  mora  ? 
Non  ricufo  morir  . Sciolta  dal  giogo 
Di  fortuna  è la  morte  ; e Je  in  uccidi , 
Tu  mi  rendi  a Catone  in  gloria  eguale  ; 
Ma  gli  affronti  mi  togli  a cui  foggi  acque 
Ter  tua  cagion  . Ab  m'  è prefente  ognora 
Il  memorabil  dì , che  con  Pompeo 
E col  Senato  ufcì  di  Roma  il  Padre! 

Di  rimirar  et  non  potea  faziarfi 
La  Curia  , i Roftri  , il  Campidoglio  , i Templi, 
E dir  piangendo  : ed  è pur  vero  , o fede 
Degli  Dei  , che  a Inficiarti  io  fa  coflretto\ 
E come  afflitto  e J conflato  Padre  , 

A cui  tolfe  la  morte  i figli  amati , 
Appreffarc  la  deftra  al  rogo  io  deggia  ?... 
Io  deggio  , ei  foggiungea , mirando  il  Ciclo, 
Pagar  col  f angue  mio  ciò  che  i coftumi 
Romani  meritar  : me  trafiggete  , 

O figli  , e 'l  mio  morir  dia  pace  e fine 
Alle  voflre  di  fioràie  : io  fil  difendo 
Le  leggi  , le  ragioni , il  nome , e /’  ombra 
Della  tradita  libertà . Chi  dopo 
Me  vuol  regnar  , d' uopo  non  ha  di  guerra . 
E in  così  dire  congedò  gli  amici  , 

E me  fungendo  al  fino  , or  i Penati 
Moflrandomi  , or  l' immagine  del  prifio 
Caton  , mi  dtjfe  al  lor  cof petto  fianto , 
Porzia , non  obliar  che  fii  mia  figlia . 
j Quanti  affanni  fiffrii  pofiia  vedendo 
Trucidato  Pompeo  , Giuba  fconfitto , 

parte  Servili , Som* 
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Sommerfo  Scipion  ; / eco  rìncbiufa 
In  Utica  il  Senato  , al  fin  fe  vinto % 

Al  fin  fenza  rimici  Giulio  , e Roma 
Senza  più  difenfori ...  Ab  tu  fuggifit , 
Udir  non  puoi  cb'  io  Ce  fare  rinfacci  , 

Caton  lodando. . . . Qual  rimbombo  in  Cielo 
Quanti  lampi  m‘  abbagliano  ? Che  veggo  • • • 
Per  le  fi'efir * (palancate  ì Io  veggo 
Fu  euar  tra  loro  lumino  fi  mofiri  . . . . 

Nuovo  c inflitto  ! mofiruofa  tnifcbia  ! 

Auguri  qui  corrette  , e mi  fvelate 
Se  co  i rari  prodigj  annunzia  il  Cielo 
/ All'  empio  Jittator  morte  in  Senato . • « • 

Deb  qui  correte  . . . . Con  fiammante  defirM 
Da  q ite  Ila  parte  balenando  Giove 
Di  fulminar  è f aureo  albergo  in  atto  * 

Il  fulmine  fojpendi  , o fotttmo  Padre  i 
Non  invidiar  la  bella  gloria  a Bruto 
D'  efiinguer  i Tiranni . 

SCENA  ULTIMA 

Casca  con  Congiurati,  e Porzia. 

Porzia. 

O Cafca , • amici  t 
Dalla  tempefia  oquilonar  è involto 
In  un  turbine  Ccjàre  e Calfurnia  ? 

Giove  lo  fulminò , qual  pria  con  tutta 

La 
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La  fìia  famiglia  Tulio  Ofilio  ? Dimmi , 
Che  avvenne  } è fulvo  Bruto  , è fulvo  Caffo  f 
Casca. 

Dall'  armate  Coorti  , e da'  Littori 

Flavio  e Maral  lo  alla  prigion  fur  tratti , 
Come  vede  fi  ; il  Confalo  da  lunge 
Gli  accompagnava  , ed  io  col  Confol  era  ; 
Quando  improvifamente  apparve  Bruto 
Da  grand ' onda  di  popolo  feguìto  , 

Che  feco  t'  avanzò  verfo  i - Tribuni  . 

Allo  fplcndor  dell'  inalzate  faci 
Nel  vederlo  effì  gridano  , e additando 
Le  ve  fi  infanguinate  e i pefii  volti  , 

Lo  chiamano  in  Joccorfo . Et  frettolofo 
Accorre  e slega  le  lor  mani  attorte 
Miferamente  al  tergo  , ed  ambo  fùnge 
Di  tenerezza  e d'  amicizia  in  pegno 
Al  proprio  fen . Il  Confalo  lo  sgrida  , 

1 littori  le  Jcuri  alzano  in  atto 
D'  ubbidire  ad  Antonio  , ma  la  plebe 
Al  periglio  di  Bruto  inerme  corre , 

E frappate  qua  e là  le  faci  accefe , 

E prefe  pietre  , e faffi,  e legni  , e fango  , 
Sul  Confalo  li  faglia , fu  Littori , 

Su  le  Coorti  . Calpeflate , infrante 
Sono  le  Confolari  infegne  ; Bruto 
Del  /uo  petto  fa  feudo  ai  due  Tribuni  ; 

1 nimici  rifpinge  , e atterra  Bianco 
Che  firafeinar  volea  Flavio  e Mariti lo > 
Caffo  abbatte  , calpefa  , fere  , uccide 
Chiunque  incontra  ; gran  rowor  s'  inalza. 
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Rifilar,  a il  vici n monte  , e 7 Campidoglio  ; 
Donne  , fanciulli , vecchi  efcon  del  Tempio , 
/I  «’  efcono  Pontefici  e Ve  fiali  , 

E feinpre  orefice  pià  la  calca  , e /’  in*, 
E i pianti , ? gli  urli  ; fl/tf'vi  £ tutta  Roma  • 
Afa  mentre  ancor  ferve  la  mifcbia , in  aria 
Veggonfi  fiammeggiar  uomini  armati 
Di  lampeggianti  usberghi  •*  alle  percofie 
E de'  brandi  , e dell'  afte,  e degli  feudi 
Rimbombano  le  nubi  , da  fanguigno 
Vapor  tinta  è la  Luna  . Cotta  grida , 
Gridan  gli  altri  Pontefici  ; ceffate  , 

Il  Ciel  protegge  i due  Tribuni  ; il  voto 
\ Non  chiede  nò  Romano  fitngue  , fogge 
Ogni  coorte , e gitta  1'  armi.  Antonio 
Si  ritira  fremendo , e Bruto  fiale 
Il  Campidoglio  co'  Tribuni  ficiolti  • 
Porzia, 

E che  dijfe  il  tiranno  ? 

Casca. 

Al  tri  fio  annunzio 

Delt  inforto  tumulto  entrò  nel  Foro , 

E lo  cinge  ano  i Decumani  armati 
Che  falendo  firiofi  il  Campidoglio 
Avvia  fero  di  nuovo  i due  Tribuni . 

Jl  magnanimo  Bruto  in  fiero  volto 
J,i  fieguiva  tacendo  a lenti  paffi . 

Giunfero  a pie  del  Dittator  fremente  , 

Ala  non  piegavo  fupplica?jti  il  collo 
O vili  fi  Jcufiar  ; frappofio  Bruto 
Tra  loro  dijfe  a Cefiare , eh  d'  ira 

Ar- 
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Arroffiva  ad  un  tempo  e impalli  dìa  : 

Se  effer  vuoi  Re , perché  tu  Giove  inganni  ? 
E Je  noi  vuoi  , perchè  i Tribuni  avvinci , 
Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuto  ? 

Ce  far  e allora  fcinti  llando  in  volto  , 

Jo  nel  Senato  parlerò  di  loro  , 

Rifpofe  : fi  dif  tolgano  , e difparve . 
PORZI  A. 

Affetterò  tra  le  mie  braccia  Bruto . 


CORO  DI  CONGIURATI. 

r 

Tutto  il  Coro. 

O del  f angue  di  Remo  ancora  molli 
Piangete  0 fette  Colli , 

E piangi  0 Sacra  Via , che  in  te  vedcfii , 
Non  gli  Sciti  0 gli  Seri, 

Ma  i Tribuni  di  Roma  ir  prigionieri  • 

Semi coro» 

0 Roma  mi  fera. 

Torna  alle  lagrime 
Torna  agli  affanni , 

Che  fi  rinnovano 

1 tuoi  carnefici  , 

I tuoi  tiranni  : 

' Mofirati  al  Popolo, 

Mofirati  a Celare 

R Pah 
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pallida , (/angue 
E V Amazoma 
Poppa  di/coprigli 
Tinta  di  /angue  • 

« t • » . • 

i » * . ' ' ' 

S E MICOROi 

Nò  , non  mojlrarti 
Afflitta  ed  umile , 
Quale  agli  Italici 
Limiti  viddeti 
V armato  Ce/are; 
Ma  qual  ti  viddero 
Pirro  , ed  Annibaie  f 
Antioco  , e Per/eo  ; 
Qual  era  Palladi 
Quando  con  /’  Egida 
Ri/pin/e  Encelado  t 
! • » . * 
S E MÌCoR  0 » 

t - - • «vi 

Ma  /e  privato 
Spenfe  il  Senato; 

Or  che  farà  , 

Che  Re  del  monda 
A Giove  crede 
Regnar  /econdo  ; 

E Roma  il  vede 
E di  lagnarfi 
Ardir  non  ba  * 
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Tutto  ji  Coro.  * 

Ab  dove  è mai  la  Previdenza  eterna , 
Che  della  Luna  allo  fplendente  globo  , 
4U'  aureo  Sole  , alle  litanie  fielle 
Diede  leggi  si  belle  ? 

Forfè  1'  Ordine  vuol  eh ' ella  fia  gi/tfia 
Sul  eolie  cofe  d' intelletto  prive 
E co'  popoli  ingiujìa  ? 

0 Giove  alti  (fimo  , 

Giove  tonante , 

No,  non  ti  temono 

1 colti  popoli , 

Perchè  V Aligero. 

Nubi  fonante . . 

Cocchio  per  /’  etere  * 

Guidi  , e gl'  indomiti 
Corfeer  % che  vibrano 
Dal  piè  le  folgori , 

Onde  l'immobile 
Terra  , ed  i cardini 
Del  Cielo  tremano  ; 

Ma  te  paventano , 

Perchè  Salmoneo 
Dal  fio  fulmineo 
Carro  precipiti  ; 

Perchè  nel  Tartaro 
Configgi  gli  emuli 
Giganti , al  Cauta  fi 
Leghi  Prometeo , 

' - - v R » E in 
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E in  cupo  carcere 
Freni  Piritoo, 

SeMicoro.. 

Deb  al  nuovo  giorno 
Piaccia  al  Tonante , 

Che  in  quel  fembiante 
Rifplenda  Roma  , 

Che  de'  tiranni 
Nel  core  imprime 
Mortali  affanni  ; 

E fpenti  al  fine 
Tra  le  rovine 
Gli  od'j  e gli  sdegni  , 
Libera  regni , 


AT- 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto,  Porzia,  e Congiurati. 

\ 

y Porzia* 

IO  pur  ti  veggio , io  pur  t' abbraccio  , e firìnga 
La  glorio  fa  ed  invinci bil  deftra , 

Che  difefe  i Tribuni , e maggior  colpo 
Al  tiranno  J 'coperto  al  fin  prepara. 
Bruto. 

Gli  Dei  /iberniti , il  Tribunato  offefi , 

E q ne (lo  moto  uni  ver  fiale  e nuovo 
Degli  Auguri  , del  Popolo , e de  Padri , 
Svegliano  in  me  tal  tenerezza  ed  ira , 

Che  affrettar  la  fiua  morte  al  Ciel  giurai  • 
Porzia.  • 

fife  più  potranno  in  te  lufingbe , priegbi  , ' 
Amifià  , corte fta , fede  , e promeffe  ? 

Bruto. 

Mi  /piace  che  morir  filo  una  volta 
lo  poffa  per  la  Patria, 

" . Porzia. 

O amore , o mie 
Ben  impiegate  lagrime  , o miei  voti 
Non  replicati  in  vano  f o fommo  Giove , 
-*  R 3 2» 
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Tu  li  conferma , e tu  li  compì , o Marte! 
Alla  tua  madre  ebbi  coraggio' , Bruto , 

Di  dirle  in  faccia  ciò  che  il  Padre  mio 
Detto  l'  avrebbe  ; egli  dal  Cielo  certo 
J detti  m'  infpirb  » Ma  [e  il  tiranno  , 

Come  par  che  minacci  al  volto , agli  atti  > 
Preparale  la  morte  ai  due  Tribuni  t 
A Caffo  , e a Bruto  > 

Bftt/To. 

Se  refi  affi  uccijo 

Jn  quefta  notte  de'  Tribuni  a canto , 

Deb  pei  ttofiri  Imenei , pel  Padre  tuo  » 

Per  la  gran  Poma  ti  J congiuro  , o Porzia  t 
Peggi  ; conforta , injìiga  i miei  compagni  , 
A vendicar  .la  libertade  opprejfa  i 
E morto  eh'  io. farò  , per  fina  dife/a 
! Sia, il  tua  dolore  maeftvfo , Imita 
' ta  gran  . Cornelia , che  dei  figli  ucci  fi 
, M arra  va  fenza  lagrime  le  gefia  , 

Come  fojfer  Eroi  de'  tempi  antichi  • 

Può  prevaler  contro  virtù  fortuna , • t 

Ma  non  -juò  torre  a'  generofi  petti 
ha  cojìanza , che  foffre  e fpretza  i mali  « 

* A Bibulo  tuo  figlio  ivfegna , 0 Porzia  k 
Che  non  viva  in  Repubblica  corrotta , 

O v'  opri  da  Caton . Tardi  il  conobbi} 

Io  me  ne  pento , ed  a Catone  invidio 
D’ averne  altrui  Inficiato  il  primo  efempio  , 
Porzia. 

0 Bruto , faggi  i tuoi  configli  fono , 

Ma  vo’  feto  morir,,,  efiit  9 mio  figlio  « 

SCfr 
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SCÈNA  SECONDA* 
Bibulo  Con  le  fué  fervei  e detti.. 


♦ 

Porzia.  ■ 

Bacia  la  mano  al  tuo  fecondo  Padre , 

E umile  inginocchiato  a ' piedi  fuoi , 

Da  lui  tu  prendi  gli  ultimi  congedi  , > 

E della  Madre . 

Bruto.  . 

0 vifia  ! o voci  , o piantici 
Tempo  non  è d'  intenerirmi  ; forgi . 

Porzia. 

A Jafcefli  pria  , che  nell ■ Italia  ardejfe 
La  ci  vii  guerra , e te  lafciò  bambino 
Già  fuori  delle  fafeie  il  Padre  eletto 
Da  Roma  afflitta  Imperator  de ’ mari; 

Non  avevi  compiuto  anco  il  terz ' anno  * 

Che  meco  tu  1'  accompagnafti  al  lido  . < 

Nella  tranquilla  e rifplendente  notte 
Che  egli  fall  fu  le  Romane  navi  . 

Dalle  mie  braccia  tra  le  fue  ti  prefe , 

È mentre  te  co  pargoleggia  e fcherzo , 

Tu  fenza  sbigottirti  il  terfo  usbergo 
Con  la  tenera  man  toccavi  , e all'  elmo 
Givi  fùngendo  le  ondeggianti  piume . 
Lagùmava  ei  dì  gioia  , e al  Ciel  Jl  e liuto 
. Rivolto  , o Marte  , e con  pia  i/ocr  , dijfe , 

R 4 *><• 
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Degna  farlo  tuo  figlio  , e deir  eterna 
ilota  a che  tu' fondaci  ; a me  ti  refe , 

E fc  togli  e udo  le  vele  ti  figuia 
Cogli  occhi  fin  che  ce  7 nafiofi  il  flutto . 
Bibulo. 

Nè  inai  piu  la  rtviddi , o madre  mia  ! 
Porzia. 

Su  le  Navi  m orendo  et  di  te  chiefe  ; 

Ma  cangio  la  fua  morte  il  tuo  defiino \ 
Non  il  mio , che  Catone  unimmi  a Bruto , 
Che  nell'  odio  di  Ce  fare  , cagione 
D’  ogni  rovina , a Bibulo  non  cede . 

B 1B ul o • 

Quando  mel  dici  ; nel  mio  petto  io  finto 
Crefcere  fimpre  più  /’  odio  al  tiranno. 
Porzia. 

Spejfo  Servi  Ha  a lui  ti  porge , io  godo 
Che  tu  bieco  lo  guardi  e gridi  , e figga 
Dalle  fue  braccia  lui  sdegnando . Oh  figlio  , 
Se  tu  potè  (fi  rammentar  le  mie 
, Parole  aliar  che  tu  al  mio  fen  ricorri , 

Per  confolarti  della  tua  fciagura  , 

7'i  mofirerefii  un  dì  degno  dell'  Avo. 

. . Bibulo. 

Mi  fi  /colpir  le  tue  parole  in  mente , 

Ch'  io  non  potrò  dimenticarle  mai  , 

Nè  quelle  pur  del  mio  fecondo  Padre  • 

• Porzia. 

Ah  decretò  per  nofira  talpa  il  Fato , 

• Che  altra  fpeme  non  refii  al  Padre  tuo  , 
v Che  offrir  fi  a morte  ; io  morir  fico  deggio , 
- - . . , 7 » 
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Tu  a Roma  rimarrai  privo  di  madre , 

E del  configlio  , e dell'  aita  privo 
Di  Bruto  . 

Bibulo. 

, E dove  vai  , dove  ti  feguo  ? 

Porzia. 

Agli  Elisj  io  men  vb  prima  cb'  io  poffa 
Trar  piacere  da  te , vederti  in  fienno 
Creficiuto  ed  in  etade  ;.io  la  prete  fi  a 
Adattarti  dovea  , io  coronarti 
. - Sacerdote  di  Giove , e in  Campidoglio 
Acclamarti  col  popolo  concorde 
Qne fiore  , Edil  , Pretor , Confilo  , quale 
Tuo  Padre  fu  negli  aurei  tempi  . 
Bibulo. 

. : Nulla  \ \ 

Mi  gioverà  imitar  Catone , e Bruto  / 

1 P o R z 1 a . d 

Oh  figlio , figlio  ; non  v' è più  l' antica  V.r. 
Repubblica  ;non  ponno  in  pace  , e inguclrrt 
Più  efercitarfi  le  virtudi  avite . 

Il  configlio  non  vai  contro  la  forza , \ 

v E dobbiamo  morir  , Io  già  fperai 
Che  tu  foffi  l'  onore  , ed  il  J°fiegno 
Della  vecchiezza  mia  , che  morta  in  pace 
Con  la  tua  man  tu  mi  chiude  (fi  gli  occhi  ò 
Di  cui  nulla  v'  è più  caro  a'  mortali . ■ 

. Or  m'  è già  tolta  la  fioave  cura  , 

Più  non  vedrai  tu  la  tua  madre . 

Bibulo. 

......  . . 0 Madre  ! 

P o R 
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AffO 

Po  RZ1A. 

Tu  piangi , e inconfolabile  farejli 
Se  prevede  (fi  tu  la  tua  J ventura . 

Ma  in  tutto  l'  orror  (ito  veder  non  puoi 
La  vergogna  e t infamia,  onde  vivendo 
Tu  figliuolo  d'  un  Confalo  farai 
Coftretto  a forza  a mìni  (Ir ar  la  tazza 
Tra'  fervi  Confolari  al  Re  di  Roma . 

' ÈRUTÓi 

In  me  lotta  pietade  , orror , e zelo  : 

Per  la  mia  man  morrà  prima  il  tiranno  . . 4 
Porzia. 

Ó fangue  mio , ti  abbraccio  ; tu  fei  nato 
Per  confolar  la  madre , tu  dai  forza 
A fuoi  configli  f tu  di  bocca  traggi 
Al  Padre  ciò  eh'  ei  non  mi  diffe  mai  * 

Bruto. 

É noti  ti  di  fi,  che  con  rifehio  certo  ^ 

Della  mia  morte  ucciderollo  ? Ab  fpofa  , 

6 Sei  mirar  del  fanciullo  il  volto  e gii  occhi 
M iritenérifeo  sì  che  il  cor  fi  fpezza  ; 

È ferito  che  a fua  voglia  egli  governa 
Tatti  gli  affetti  miei  ,•  tutti  i pen fieri  ...  f 
Come  ? non  boi  rùffor  4 non  bo  timorfo , 

> E da  ma  donna  e da  Uri  /andai  fon  vinto  ? 

f PorZia. 

Sì , dalla  figlia  di  Catari , dai  figlia 

Di  Bibulo , non  dei  tu  Padri  t é Spofo  * . . 
Bruto. 

Adunque  per  timor  d' ira  privata 
Tenerezza  di  Padre , amor  di  Spofo 

De- 
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TERZO*  167 
Defierammi  a dar  morte  al  caro  Amico .... 
Non  fi  a mai  ver , al  fa  orifizio  grande 
Non  altri  appella  me , (le  la  falute 
Della  Patria  e l*  amori  amor  che  primo 
D’ ogni  altro  nafte  a un  Qittadin  nel  petto  , 
E a cui  faerificar  debbe  fi  fieffio 
Mille  volte  , non  che  là  moglie  e il  figlio , 
Porzia*  a Bibulo 

Tu  la  vi rtude  da  tuo  Padre  impara , 

La  fortuna  dagli  altri  è r 

SCENA  TÈRZA. 

...  . - . . \ . ; « <■  — '■  ■'  \ ' ■ \ 

...  A t 61  n o,  C a ssiò,  c detti-  '« 
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Ài  BI  NÒ* 

- , * ' O.  Porzid  i 0 Caffo  t . •’ 
. Tutto  è fifpetto  , turbolenza »,  e pianto 
Nella  magion  di  Ce  far  e.  * Gli  Schiavi 
Veggono  paleggiar  l'  Ómbra  del  Magno 
Nell ' aurea  fiala  , ove  dipinte  fono 
Le  vittorie  di  Giulio  . / furi  Ancili  y 
Che  qual  (omino  Pontefice  conferva , 

Da  invi  filile  man  fio /fi  tremavo  t 
E cadder  rimbombando  * Dalla  parte , 

Ove  il  Palàgio  fiovra  il  Tebro  guarda , 

S' odono  lupi  urlar , firidere  augelli , 

E fatidiche  donne  in  fuon  di  morte 
Gridar:  Si  ugue  in  Senato  a Magno# 
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site  atto 

• Som  tutti  i fervi  attoniti  e confufi , 

E quando  entrammo  nell ’ efcir  del  Foro  , 
A lui  Calf arnia , a lui  Servili  a innanzi  . 
Lagrimando  fi  féro , e fu  i prodig j 
, AW/’  aria  apparfe , e fu  i caduti  Ancili  , 

E fu  l'ombra  gridar,  per  farfi  froda 

• iM  infultar , to»  parole  adorne , 

Di  Bruto  il  zelo , <></  /7  jforflr  di  Caffo 

( j’/o  «o»  v’ era)  e le  tue  J manie , o Porzia f 

E concbiufero  al  fin  che  al  nuovo  Sole 
Jn  Senato  ei  non  entri , o v entri  armato . 
Cassio. 

Che  più  tardar  ? /»  q uè  fi  a notte  ei  mora 
Affo  nel  proprio  albergo.  Io  darò  il foco  ..  . 
Bruto. 

Certo  è il  periglio  , e fia  l'  evento  incerto , - 
E di  furor  ci  accuferà  la  plebe  • 

Cassio. 

Tumultua  ognor  ne * nuovi  fatti , e fegue 
Qual  onda  in  mar  la  forza  cl>e  la  fpiuge . 
B R u to. 

lodali'  Imago  fvefgo  il  ferro  appefo  .... 

E'  quefio  il  ferro  di  Caton , con  quefia 
Ad  ucciderlo  corro  , e J alvo  Roma. 

Senza  vofiro  periglio . 

Cassio. 

. Io  vengo  teco . 

. '•*  Bruto. 

Trattieni , Caffo , il  piè  ; fermati , Porzia  ; 

Qual  ira  cieca  vi  trafporta  , quale 
. Furia  v'  infiigaì  Voi  ver  refi  e adunque ... 


Di  : il  . CoOgfe 


T E R Z O . z 6g> 

Infanguinare  gli  off  itali  Dei , 

E trucidar  Giulio  a Calfnrnia  in  braccio  ? 
Dov  è pietà  , dove  amicizia  , dove 
Quella  virtù  che  alletta  alma  Romana  i 
Del  Dittator  fu  pubblico  il  delitto , 

Sia  pubblico  il  cafligo  . Nel  Senato 
Perciò  s*  uccida  ; o non  s'  uccida  . Qjiefia 
E’  la  cagion  eh ' io  confentir  non  volli 
Cb'  ei  s ' uccide  (fé  nella  Sacra  Via  , 

O nell'  ingrejfo  del  Teatro  , o al  Ponte  . 

La  tirannia , non  Ce/are  fi  deve 
Aborrir  cafiigando . 

Porzia. 

E così  m' ami , > 

E così  tu  f onor  m'  invidii , e togli 
Di  vendicar  Caton  , Roma , e gli  Dei  ? 

Se  men  la  tua  virtù  mi  fojfe  nota , 

E alle  calunnie  altrui  preftajfi  fede , 
Sofpetterei  ....  Ma  pria  la  terra  s'  apra 
E m' inghiotta , eh'  io  mai  creda  capace 
Di  viltà , di  perfidia  il  cor  di  Bruto  . 

Ei  troppo  al  Padre  s‘  ajfomiglia  yO  ai  Numi  : 

E'  in  lui  natura  la  virtù  : ma  male 

Mi  ricompenfi  tu  , fe  così  poco 

Il  mio  coraggio  ed  il  mio  zelo  apprezzi  t 

E l' odio  che  giurai . Paventi  forfè 

Che  quefio  ferro  non  trafigga . Vedine 

La  prova  certa  fui  mio  fen . 

Bruto. 

Che  fai  f 

Ferma  , cor  mio , 


P ot* 
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Porzia, 

Lafcia  tu  dunque , lafcia 
Che  l' immagine  mia  vada  /otterrà , 
C/orio/a  e lieta  io  mi  prefenti  ' agli  occhi 
Del  Padre  mio  col  meritato  fregio  , 
Liberatrici  della  Patria  furo 
E Lucrezia  e Vetturieri  unct  eoi  fangue  t 
Colle  lagrime  l' altra , Ho  pianto  affai 
A tuoi  piedi  ; egli  è tempo  ornai  che  fparga 
Per  la  fallite  della  Patria  il  fangue  . 

Jp  l'bo  prefiffb , in  mezzo  alle  fne  guardie , 
In  mezzo  de ' fuoi  Confoli  e Pretori 
Cefare  cader à per  man  di  Porzia. 

Chi  può  morir  può  tutto , parte  Porzia  « 
B r u T QV**'  v *A  . • . 

ai/colta,  o fpo fa 
Forza  è fegttirla , e moderar  lo  sdegno 
Dalla  ragion  inferocito , parte  Bruto  4 
Albino.  — '■ 

V ire 

Femminili  convìncono  fovente 
' Pià  che  i figgi  configli . ' 

Cassio. 

/ ' Io  con  l%  aceto  * 

Bagnai  le  fne  ferite , ed  ella  grida  • 

La  gelofia  l'  irrita  ; e fe  men  fojfe 
Severa  d'alma,  la  vedrefii  , Albino  ì •> 

In  ingiurie  cangiar  /’  eroiche  voci , 

. Albino  , 

Pur  che  ci  giovi , ella  fia  donna . 

G Af> 
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Cassio. 

Io  temo 

Cb'  ella  mai  non  efpugni  il  cor  di  Bruto . 
Allor  che  fé  di fc  toglier  e nel  poro 
Giulio  i Tribuni  ♦ alzava  Bruto  gli  occhi 
Divotamente  al  Ctel  per  ringraziarlo 
Dell'  ufata  clemenza  . Ab  credi , Albino, 
Duella  falla  virtude  ancor  ! abbaglia  . 
Albino, 

Ma  lo  comincia  a nominar  tiranno , 

Ciò , che  non  fece  meli»  Tu  adula  e faci. 
Io  vi  di  fi  tejl'e  , guai  fe  non  v era  ; 

E dir  volea  che  efaggerando  accorto 
s La  fua  clemenza,  a perdonar  l' indujjl  r 
A' Tribuni  il  lor  fallo  \ che  di  Bruto 
Solo  a colpa  di  zelo  afcrijfi  l'  opra , 

• E ad  ira  militar  il  J angue  fparfo 
Nella  mifebia  da  te  • Mi  udì  penfojò, 

E in  feren  volto  : ambo  li  manda  , ei  di  (fé  , 
Io  vo'  loro  parlar ; ma  tarda  è l'ora, 

Io  foggiunfi , e le  felle , e la  ftanebezza 
Già  t'  invitano  al  fanno  : Appena  fplende 
La  loggia  , e tutte  s ammorzar  le  faci 
Per  la  Città  , Non  calmi , egli  rifpofe 
Grave . Chi  altrui  comanda  unqua  non  vegli, 
Cassio, 

farla  da  Re , 

. Albìno, 

Diffìmula,  e con  Bruto 
fld  onta  de'  prodigi  a lui  tu  vanne , 

a’  congiurati 
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Vegliar  vi  piaccia  infino  al  giorno  , amici 
Una  parte  di  voi  qui  refii  , l' altra 
Cinga  /’  albergo  ove  riguarda  il  fiume , 

E attentamente  egli  ojfervando  veda  , 

Se  furtivo  e notturno  alcun  de ' noflri 
Entri  nell'  atrio  . Non  fon  tanti  Bruti 
J fejjanta  compagni  , o tanti  Cafsj  ; 

Sono  grandi  l'  offerte  , aftuto  Antonio , 

Gli  animi  vili-;  una  Provincia  ambita , 
Una  promejfa  dignità  più  puote 
De'  Romani  fui  cor  mobile  e avaro , 

Che  della  libertà  la  vaga  idea . 

Voi  non  curate  , o fol  per  noi  credete 
V ombre  e i prodigj  in  quefta  notte  apparji 
• \ 

CORO  DI  CONGIURATI, 

Tutto  il  coro. 

Ne'  .Teffalici  campi 

Non  fu  mai  f aria  di  tant'  ombre  infetta 
Quando  occupar  /’  abbandonate  tende 
/ Cefa  rei  Soldati , 

E ne'  letti  pofar  di  fangue  intrifi 
De'  Genitori , e de'  Fratelli  uccifi. 

Semi coro, 

• A fonno  placido 
. Di  dar  ere  de  ano 


Lo 
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Le  membra  languide  : 

Ma  tra  le  tenebre 
De'  Padri  e figli 
Mifie  vedeano 
• Le  note  immagini . 

V una  il  cadaveri ì 
Gentile  e tenero 
Mofirava  lacero  ; 

E l'  altra  il  t efebi* 

Rugofb  e macero 
Da  cui  fintavano 
E fangue  e lagrime . 

. Udiano  gemiti , 

E ftrida  e libili  f 
E fea  Tefifone 
Che  fuccede/Jera 
All'  ire  , agli  odj  , 

Ond'  anzi  acce  feti , 

Mordenti  angofeie  , 

Jnconfolabile 
Cordoglio  , e fi  a fimo  t 

Altr a parte  del  Coro. 

Spafimo , angofeia  il  cor  di  lui  trafijfe 
Quando  posò  del  genero  nel  letto , 

E che  Giulia  gli  apparve  , e mefia  diffe  : 
Tu  dormi , o Padre  , e non  ti  morde  il  petto 
Che  tal  fii  il  fin  delle  civili  riffe  ? 

E ugge  il  Conforte , ed  il  Romano  eletto 
S \ Da 


\*74  , A T T O 

Da  ingrato  Re  gli  tronca  il  capo  • Il  mira , 
Se  la  pietà  te  lo  concede  \ o /’  ira . 

Ma  non  già  quefia  fin  la  fola  guerra 
Civil  che  tu  farai’,  te  l Afirricana 
Sabbia  vedrà  , te  pur  la  terra  Ifpana 
Con  Carmi  ree  , V Ombra  girando  il  ciglio 
Piangendo  gli  additò  Catone  uccifo  , 

E fommcrfo  nel  mar  Scipio  conquifo  , 

E trucidato  del  Conforte  il  figlio  . 


Tutto  il  Coro» 

A sì  gravi  ed  empj  danni  , 

O rimorfo  pien  d'  affanni  ! 

V ombre  e 7 lutto 

Vede  Giulio  a ciglio  afe i atto  • 
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ATTO  QUARTO 

- .1  V 

■SCENA  PRIMA.; 

• • ’ . 4 * ' * • 

Bruto,  e Servì  la  a.  . \ 

■ i 


• V k * 

1 1 . Bruto.  , ; . ^ . . w 

/ri A In  Patria  e la  fede  ? Aperti  ingoimi , 

Tradite  verità.  ...*  . . \ , 

Servi  lia.  \ iV.  

Deh  preferifei 

Utile  inganno  a verità  nociva  . Sa/ 

b»»'; 

-Così  Catone  non  penfava . ••  ..s  ’u  ^ , 

Servili  a.  A 

, . E in  pena 

Dovi  dar fi  la  morte . . <*.->.  -Q 

./Bruto.,  • •:  , 

i lo  pur  la  bramo , \ 

Se  tradir  Porzia , e adorar  Giulio  io  debbo . 

S E rv il  1 A. 

De'  vantaggi  fi  tratta  della  gloria  ± 

Della  Famiglia  tua  , del  nome  tuo  • j 

v Bruto. 

E fia  gloria  tradir  fpofa  innocente , 

Un  tiranno  ubbidir  fi*;  mai  vantaggio  ? 


S 1 


Ser- 


Digitized  by  Google 


ATTO 

Servili  a, 

tfu  con  te  fifizian  , ella  con  V ire , 

Ella  con  le  minaxcie  , e tu  col  ferro 
V (rrifajìe  : egli  può  darvi  la  morte  ; 

Vi  perdona  ogni  fallo e foto  chiede 
Di  fiperar  gli  od j oftinati , e voi 
Lo  ricufate . Siete  folti  , o ingrati . 

Bruto. 

lo  di  Caton'  fon  genero  e nipote , 

E quefia  gloria  io  pregio  più  che  tutte 
Le  trionfali  immagini  de'  Giulj . 

« Aia  ti  prego  di  dirmi  ; ei  Jlcffo  , o Madre  , 
Ridar  Ji  puofe  a congedar  Cornelia , 

Se  ben  di,  morte  il  mindcciajfe  Siila  , 

; Ed  a fuggir  lo  coflringeffe  ? io  meno 

Porzia  non  amo  , e mèn  gìufto  non  fino  ; 

S-  t ella  ancor  f off  e d'  un  ribelle  figlia , 

■/  ^ ~v  Non  che  d' un  Uom  , fitto  tl  'c ut  nome  Roma 
E-fprime  quanto  v'  ha  d}  egregio  e finto  • 

Servilia. 

Dunque  per  una  vedova  plebea , 

Che  tal  deggio  chiamar  la  mia  nipote , 
Ricufirai  donzella  frefica  e degna 
' Del  bel  J 'angue  di  Venere  e * d' Ancbifi  % 
Ed  accoppiato  a lei  tu  sdegnerai 
Di  vedere  a'  tuoi  piè  fupplice  Roma  ; 

Ciò  che  cojìò  tante  fatiche  a Stila , 

Al  Magno , a Giulio  ? Di  pretor  col  nome 
fieli'  altrui  veci  regnerai  tranquillo  : 

' E 'l  potere  e Fonar  tu  del  comando  , 

E non  l' invidia  tu  , uè  C odio  avrai . 

•'  - - Eian 
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Finn  del  genere  uman  le  tue  virtudi 
La  delizia  ed  il  fregio  , e morto  Giuli f 
Ognun  s'  affretterà  di  mantenerti 
Jn  queW  Impero  che  sì  ben  reggefti . 
Impero  e libertà  s'accorda  injìeme  ; 

E fe  Caton  tornaffe  , ei  che  volea 
Non  grande  l uomo , ma  felice  il  mondo  » 
In  te  vedrebbe  il  fito  desìo  compiuto . t 
R r uto. 

Bruto  Prefetto  de'  tiranni  ì Bruto 
Della  fondata  tirannia  cnfiodeì 
Degli  uomini  il  peggio  r dunque  mi  credi  % 
Poiché  dejii  di  farne  il  pia  malvagio , 

Se  altri  che  a me  la  madre  mia  parlaffi 
Con  tal  linguaggio , al  popolo  Romano 
V acccuferei  di  tradimento  . 

Servilia. 

Taci. 

, v 

Così  perdei  delle  fatiche  mie  , 

Delle  lagrime  mie  , delle  preghiere  , 

La  mercè  fofpirata , e 7 dolce  frutto  ! 
Ingrato  figlio  da  tiranno  tratti 
Il  tuo  benefattor  , /’  amico  , il  padre  . 

Non  ne  bai  rimorjb  , e non  ti  fenti  in  core 
Nulla  dejlarti  de'  materni  affetti  t 
Bruto. 

Io  per  un  Re , io  per  un  Dio  lagnarmi 
, Cittadino  Roman  ? 

S ERVltl  A. 

Ma  fe  t elefff 

Et  del  mondo  il  Senato  , e forfè  in  breve 
s y DIVO 
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Divo  ly  elegeta  , non  ti  conviene 
O /offrirlo  od  ucciderlo  ? 

Bruto. 

Il  [offrirlo 

Il  Confiolato,  e il  Tribunato  fpegne  • 
Servili  a . 

Dunque  t ucciderai , ma  ti  rammenta 

Che  metti  a morte  il  Dittator  di  Roma , 
V Imperad'  re  , e della  Patria  il  Padre  t 
Quei , che  il  potere  Tribunizio  affunfie  , 
Quei,  eh'  è fummo  Pontefice  di  Ve  fi  a , 

4 E ricono f e Venere  per  madre , 

~ Uovi  fi;  ero  Canto  per  un  nome  fio  lo', 

■'  '£  molto  piti  per  tanti  nomi  infieme . 

Nell'  ucciderlo  dunque  , ab  ben  vi  penfia  ; 

Non  ti  fai  tu  ftcrilego  e ribelle 

All'  onor,  alla  Patria  , alle  fine  leggi , 

E non  t'  efponi  ad  una  morte  infame  ì 
Tolgan  gli  Dei  , che  mai  s'  avveri  il  fogno  , 
Cb'  io  fiei  ver  l'  alba , e così  il  cor  d'  affanno 
Al'  empie , che  per  s fogarmi  io  vo'  narrarlo . 
Spejfio  anche  il  fogno  de'  f uturi  eventi 
Non  men  che  in  fpe echio  le  vicende  efiprime . 
Pareami  di  pregar  Venere  , e Vefia , 

Ed  improvvifamente  ufeir  io  vidi 
Dai  Templi  lor  divoratrice  fiamma  , 

Che  arfie  la  Curia  , il  Campidoglio , e il  Forot 
Le  cafie  , e tutta  la  Citta  de  a un  mucchio 
Di  rovine  , e di  ceneri  r idujfie  ; 

Te  protegge  con  /’  Egida  Minerva , 
r'  • Te  dalle  fiamme  tragge  , e in  nube  d ’ oro 

le 


Digitized  by-Gc 


QUARTO,  279 

7>  per  terre  lontane , e wtfr/  guida, 

E poi  ti  laficia  in  un  imm  enfi  campo 
Ov  erano  due  eferciti  fibierati 
Ih  atto  di  pugnar  , Ti  metti  a fronte 
Tu  del  più  forte , e col  valor  , col  fienno 
Lo  reggi  , e contro  del  nimico  il  guidi  i 
L'  efito  della  pugna  incerto  pende , 

Ma  Vefta  in  aria  sfavillando  appare , 

Venere  è feco  , e in  fiero  fuono  grida  ; 
Vendica  il  tuo  Pontefice  e 7 mio  figlio  , 

E l'  uccifor  vegga  il  gafligo  , e 'l  finta, 
Plaufiro  al  detto  mille  e mille  voci 
De'  fanti  Dei  della  Città  di  Roma, 

Ch'  erano  fi  e fi  a corteggiar  le  Dee . 

Vefta  fiojfe  del  manto  i bianchi  lembi, 

E fu  le  tue  già  vincitrici  fihiere 
Di  fiamme  piove  prùcellofo  nembo , 

Che  in  un  ardente  vortice  inviluppa, 

E torce  , e fonde,  e incenerifie , e firugge  - 
E tende,  ed  armi  , ed  uomini,  e cavalli • 
Quale  arator , che  attonito  rimira 
Dal  fulmine  percojfi  i bovi  , e 7 carro, 

E le  piante  , e la  fi  Iva  , e afe  i atto  il  fiume  , 
Tu  guardi  quell'  incendio  , e volgi  gli  occhi 
Come  per  ricercar  la  Dea  Minerva , 

Ella  t' appare  con  le  chiome  fiiolte , 

E con  /’  usbergo  infanguinato  e rotto. 
Dicendoti , da  te  mi  toglie  il  Fato , 

Scendon  dall'  aria  l'  irritate  Dee  , 

E camminando  fimili  alla  notte  , 

Mentre  figgi  t'  incalzano . Tu  arrivi 

S 4 ' Dove 
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Dow  grotta  s'  incava  in  vivo  fajfo  , 

E v'  entri  , e fianco  tu  vuoi  prender  fanno  ,■ 

A/la  le  due  bee  fugano  il  Dio  , che  l' òli 
Difendeva  fu  te  placide  e chete , 

E tra  /’  orrore  della  buia  notte 
T'  additan  minaccio  fa  Ombra  gigante  , 

Che  una  fpada  ti  porge  , ed  a ferirti 
Ti  sforza  il  fen  ; futi  trafiggi , e mori. 

Sul  cadavero  tuo  piango  e mi  lagno 
Or  di  Vefia , or  di  Venere  , ma  l' Ombra  , 

Che  per  Cefare  al  volto  io  raffiguro. 

Ed  alle  vefii  Imperatorie  , dice  : 

Per  thè  dunque  la  morte  egli  mi  diede ? 

Che  mai  fec ' io  ,fe  non  qual  figlio  amarlo  , 

Ed  a Inficiargli  coll'  Imperio  il  nome  ? 

Mi  rifcojfe  la  voce , io  mi  fvegliai , 

Tutta  tremante  veggo  l' Ombra  ancora , 

Veggo  l'  irate  Dee , veggo  te  morto,  ( 

Bruto. 

/» , Madre  , morirò  qual  fettipre  vijfi 
C ufi  ode  delle  leggi  , 

S E 11  V 1 L 1 A . 

Prima  legge 

Afon  dagli  Uomini  fritta , ma  nel  petto 
Da  natura  fcolpita , è l'  ejfier  grati , 

Bruto. 

A chi  la  patria  opprefie  ? 

S E R V I L 1 A . 

E pur  potea 

tifar  il  dritto  della  fua  vittoria*  ( 

B r u- 
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Bruto. 

Vittoria  ingiufia  . 

Servili  a. 

Come  mai  fie  gitijla 

La  guerra  fu  ? 

Bruto. 

Coi  Confoli  e 7 Senato  . 
Servi lia. 

Non  col  Popolo  ? 

Bruto. 

Popolo  corrotto  . ' 

S E R V IL  1 A . 

Non  favorirò  Ce  fare  tre  volte 
Gli  Dei  nelle  battaglie  ? 

Bruto. 

Non  Catone . 

S E R VI  L 1 A . 

Poiché  sì  crudo  ed  oflinato  fei , 

Non  è fenza  ragion  ' eh'  io  te  fofpetti 
Spinto  da  Caffo  ad  appreflat  la  morte  -'l 
Degli  uomini  al  migliore  ed  al  più  faggio , 
Per  gelofia  dì  fchiavitù  fognata  . 

Sì  sì  cadrà  per  la  tua  man  ; ma  temi 
Che  a vendicarlo  non  fi  fcuota  il  mondo  > 
Ed  a lagnarti  tu  non  fia  cofiretto 
Della  falfa  virtù  che  affatto  efìinfe 
La  libertà , per  cui  l'amico  bai  fpento  4 
Difperato  tu  allor  contro  al  tuo  fieno 
Non  dovrefli  rivolgere  quel  ferro , 

Che  il  tuo  amico  ferì  1 Bruto  infelice  t 
Pojfan  le  voci  mie , voci  di  madre 

U\ 
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Irritata , effer  vane  , e 7 figlio  mio 

Ritrovi  dagli  Dei  quella  pie  tilde 

Cb’  egli  alla  madre  ed  all  antico  niega , 

SCENA  SECONDA. 

Bruto  folo. 

Sacra  Virtù , te  fola  adoro  e fieguo; 

E (e  la  Jer  vitti  tu  mi  dimojlri 
Della  morte  prggior , fprcgio  la  vita,»,,. 
Ma  per  falvar  la  libertade  io  deggio 
Uccidere  l'  amico . . ..  Egli  lo  vuole  , 

Se  con  gl'  inganni  e l'empietà  rinunzia 
A quel  che  l'  amifiade  anima  e firinge  . 

SCENA  TERZA. 

Albin  o»  Cassio  con  Congiurati  e detto  • 

Cassio. 

Da  Giulio  fummo  : or  grave  ed  or  cortefe 
Ci  favellò  noi  rimirando  in  volto  , 
Albino. 

Al  fin  (he  dijfe  ? 

Cassio. 

• Di  Pretor  col  nome 

Ei  Inficia  Bruto  a Roma  , e me  conduce 
, In 
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In  Afta  a guerreggiar  contro  de'  Parti  ; 
Dell'  Impero  ei  parlo .... 

Bruto. 

<.  Che  tiranneggia  • 

Cassio. 

Staranno  fitto  Ce  fare  i Romani, 

Come  [anno  gli  Dei  fitto  di  Giove , 

Ma  pur  gli  Dei  divifero  l' Impero  , 

E a Nettuno  , e a Pluton  la  parte  loro 
Lafciò  Giove  ( fi  dice  );  Giulio  tutto 
Vuole  ajforbir  ; ne  fei  convinto  , o Bruto  ? 
'Albino. 

Coronar  et  fi  fece  a ' Lupercali  , 

Ma  confacrando  la  corona  a Giove , 

La  Dittatura  rinunziar  promife. 

Fé  nel  Foro  oltraggiar  i due  Tribuxi , 
Ma  pofcia  loro  perdoni  la  colpa . 

Quefto  mi  (lo  di  Regno  e libertade 
Potea  Bruto  ingannar.  Bruto  commofb 
c Da  riverenza  degli  Dei,  da 'tema 

D’  efpur  la  Patria  a civil  guerra  , Bruto 
Fido  compagno  e generofo  amico . 
v Ma  fon  al  fin  tutte  [coperte  ! arti , 

E la  clemenza , c le  promefie , e 7 voto 
Furo  impiegati  per  dar  tempo  e modo 
( Bruto  lo  vede  ) di  comprar  la  plebe  , 
Di  comprar  i foldati  , e di  fe durre 
1 Cavalieri  , e i Padri  , e Bruto  fi  e fio  . 
Cassio. 

Ed  a qual  fin  ? Tu  non  udifii  il  reflo  1 
Eguagliare  ai  Plebei  vuol  i Patrizj  , 

Col 
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Col  promulgar  l'  Agraria  legge  ; leggé  . 

Che  annulla  tutti  i gradi  , e che  ad  un  tratta 

I potenti  difirma  , e compra  i vili  j 

Ma  per  non  porre  in  mano  a quefli  l' anni  , 

Vuol  occuparli  in  fabbriche  ed  in  opre 
Che  compir  non  fi  ponno  in  venti  lujlri  « / 

Intanto  in  guerre  perigliofe  efterne 
Occuperà  la  gioventù  Romana  . 

Sazierà  d'  oro  le  milizie  ingorde , 

E lor  prometterà  crapule  e fifie 
In  Aleffandria , ove  afportar  pretende 
La  Sede  dell ’ Impero ; onde  s'  ac  ere  fa 
Fregio  e grandezza  alla  Reina  amata  . 

II  nojlro  luffa  caftigare  in  tanto 

Egli  pretende  , e a fo  bri  età  sforzata , 

E poco  meno  che  ad  arar  le  terre 
Eì  ci  condanna  e ajiringe  : e noi  dell  opra 
Efe cUtori  lafcia  , e così  fiocchi  l 

Ci  crede  e vili , e fe  sì  grande  e faggio  , 

Che  nè  men  penfa  che  dobbiam  lagnarfi  % 
i E molto  meno  vendicar  fi , e morte 
Soffrire  ancor  per  così  indegno  affronto  . 

E un  Pifijlrato  in  lui  vedrai  tu , Bruto , 

E non  anzi  un  Falaride  ? Non  poffo 
Più  trattener  le  lagrime  ....  Non  pianga 
Di  tenerezza  no , piango  di  sdegno  . 

Bruto. 

Chiudete  voi  tutte  /’  interne  porte , 

E fpiate  fi  v'  è nafeofio  o fi  biavo  , 

Q donna  che  ci  afe o Iti .... 

j A l- 
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.Albino». 

Tutto  è chi  ufo. 

Nè  vìa  temer  eh'  altri  raccolga  i detti, 

Sedono 

Bruto. 

Sedete  meco  , o Amici  : è tempo  ornai 
Che  pria  d' entrare  nel  Senato  efponga 
Tutti  liberamente  i miei  penfieri . 

Reftituir  la  libertade  a Roma 
Ci  conviene  , o morir  . Certo  la  vita 
Cara  vi  fora  per  veder  da  voi 
Refo  al  Senato  e al  Popolo  Romano 
Quel  che  Catone  non  potè  col  zelo 
Rendergli , nè  Pompeo  col  mondo  armato  « 
Ma  la  fortuna  e la  potenza  è d' uopo 
Paventare  di  Ce  fare , e T furore 
E f infidi  e d'  Antonio  , i ligj  Padri  , 

Od  ingannati , la  comprata  plebe  , 

E le  Coorti , cui  la  guerra  d'  Afia 
Grandi  onori  promette , immenfe  fpoglie  . 

In  Jontma  tratti  noi  con  gli  altri  amict 
Noi  dobbiamo  temer  gli  ordini  tutti  , 

, ' Che  i governi , i trionfi  , i giochi  > i doni 
Con  la  morte  di  Cefare  perdendo 
Sovra  noi  correranno  a far  vendetta  t \ 

Ma  crederei  d'  ingiuriarvi  , amici , 

Se  preparar  or  voi  vele  fi  a morte , 

Voi  che  avvezzi  a Jprezzarla  ogni  momento 
Siete  dai  dì  che  la  congiura  ordifie , 

Voi  che  incontrarla  a ' Lupercali  , al  Foro 
Non  ricufafie  , ed  or  ino  firate  al  volto , 

\ ■ Agli 
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Agli  occhi  acce fi , all'  impazienti  defire 
L'  animo  fo  confi  gli  o . lo  mi  rallegro 
Meco  e con  voi  di  così  bella  fòrte» 

Gli  altri  fe  fono  della  vita  certi , 1 

Certi  non  fon  fe  libertade  avranno  . 

Ma  noi  fappiam  che  o tramontar  vedremo 
J[  Liberi  il  Sole  alla  libera  Roma  Jl 
//O  pafferemo  nell'  eterno  giorno  $ 
lj  A libertà  più  vera  o più  ficura  :)j 
Poiché  fino  che  l'  Uom  efpofii  ha  i fenfi 
D'  oggeti  eflerni  al  turbolento  moto  , 

E ralle  graffi  , ed  attriftarfe  puote , 

Forza  non  ha  d' e fer citare  impero 
. Sovra  fe  fieffo  , che  poche  ore  al  giorno , 

E fempre  in  dubbio  di  fallir  . La  morte 
Il  dominio  ci  dà  fovra  di  noi 
Dandoci  l'  ufo  di  ragion  perfetta 
Col  pareggiar  l' illuminata  mente  ( 

\ All'  infinito  ben  eh'  ella  contempla . 

Merta  tal  premio  la  virtnde e voi 
Sin  da  quel  dì  lo  meritafte , Amici  , 

Che  da  Caffo  condotti  a me  giurafte 
V - Per  gli  Dei  tutti  e per  le  Dee  del  Cielo  r 
Che  non  odio  privato,  non  vaghezza 
Di  cofe  nuove , non  furor  contratto  . . 

Dalle  paffute  guerre  , non  fperanza 
Di  Conflati  e di  Provincie  ambite 
f I Vi  cofiringeva  a infanguinar  le  mani 
\ In  un  Romano  Cittadin  capace 
Di  conquifiar  tutta  la  terra  a Roma; 

Ma  fio  J defio  di  liberar  la  Patria , 

• - Cui 
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Cui  per  mercede  e preda  ei  fi  propofe 
Della  guerra  civil , ciò  che  non  fièro 
Mario , Ciana,  Carbone , e Siila  fteffio  , 

Che  d'  imitar  con  giuramento  facro 
Cefiare  ave  a promejfio  in  faccia  a Bruto  , 
Confidandofi  piò  nella  clemenza 
Del  popolo  Roman  , che  in  quella  finte 
C/n  fiempre  il  refi  vincitor  felice . 

Jo  refiftetti  alle  preghiere  vofire  , 

Sin  che  da'  fatti  e da  ragion  convinto 
Chiaro  conobbi  che  giovava  a Roma 
Più  la  guerra  civil,  che  d' un  afiuto 
Tiranno  il  Regno  . Ove  al  poter  s'  accoppia 
V afiuzia  , tutto  paventar  bifigna  ; 

Perchè  fipregianfi  al  pari  Uomini  e Dei , 

Si  pub  ciò  che  fi  vuole  , e non  fi  vuole 
Che  quel  che  è ad  ufo  di  piacer  privato, 
Cui  del  pubblico  bene  il  nome  da  (fi. 
Eccomi  dunque  apparecchiato  , o amici  , ! 
A uccider  Giulio  Cefiare  con  voi 
Nel  mezzo  del  Senato.  La  mia  defira 
Temerà  forfè  nel  ferire  il  core 
D' un  amico  , d'  un  padre , e d' un  compagno  : 
Ma  il  padre  no  , ma  non  l'  amico , uccido 
Il  tiranno  di  Roma . Alma  Minerva , 

Tu  che  togliefii  di  Diomede  agli  occhi 
Il  vel  corporeo , e gli  reggefii  il  braccio  ' 
Onde  ei  ferì  le  Deità  nemiche  , 

Deh  fi  t’  offcrfi  ine  enfi  e voti  allora 
Ch'  io  fiuggioniai  nella  tua  cara  Atene , 

Tu  che  ni  apri fii  gli  occhi, ancor  tu'  afififii. 

Onde 
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Onde  fenza  timor  colui  trafiggi  , 

Che  di  Marte  e di  Venere  , da  cui 
Scender  fi  vanta , empio  imitar  pretende 
Le  bugiarde  lufenghe  e i feri  sdegni  • 

Nè  tu  lagnarti,  o venerabil  Vejia , 

Se  il  Pontefice  tuo  da  noi  fi  fvena  : 

Eì  ne  perde  la  dìgnitade  allora 
Cb'  ei  (pergiurando  profanò  le  fiamme 
Dell'  Impero  Roman  ufi  odi  eterne . 
Albino. 

0 del  Senato  unica  fpeme  e gloria , 

Avanzo  illuftre  della  ftirpe  antica 
Per  decreto  immutabile  de'  Fati 
Sterminatrice  de'  tiranni  ! 

• Bruto. 

Amici , 

. Cari  Amici , vi  abbraccio  ad  uno  ad  uno . 
Anzi  cb'  io  mora  , e te  fra  gli  altri  , Caffo  ; 
i Compiute  al  fin  fieno  le  nofire  gare  , 

Gare  di  zelo , di  pietà , di  gloria  ; 

E 7 Fato  ftejfo  che  ci  giunfe  in  vita , 

In  morte  ci  congiunga . Amici , al  vofirta 
Senno  e valor  io  mi  confido  ; offrite 
Con  puro  core  il  facrifizio  grande  ; 
Parleranno  di  noi  l ' età  venture  , 

Come  parlan  de'  Gian) , e de'  Cammilli , 

I quali  or  feguirian  le  vofire  parti  > 
i Se  dall'  urna  forgejfero  , Ma  forti 

1 Già  fono  , e già  dell'  ombre  loro  è pieM 

II  Foro  e 7 Campidoglio . Nel  Senato 
. Entreranno  in  tal  dì  per  infpìrarvi 

Pari 
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Pan  coraggio  al  zelo  ; tl  colpo  mio 

Forti  imitate , nè  vi  fia  tra  voi 

Chi  fi  volga  a mirar  quelle , che  forfè  , 

Su  noi  fi  fcaglieran  Coorti  armate  • 

Me  rimirate  fol , morite  meco  • - v 

Albino.— 

Bruto  parlh,  voi  /’  intendefie , Amici . 

Entrerà  appena  Cefare  in  Senato  , 

Che  tutti  intorno  cingeremo  il  Seggio , 

£ a gara  il  ferirem  fino  eh'  ei  mora  . 
Cassio. 

Ve  tifi  fia  quale  fel'vaggia  fera 

Da  Cacciatori  circondata . lo , Bruto , 
lo  troncherogli  il  capo  , e appenderollo 
Col  mio  pugnale  in  voto  appiè  del  Magno  : 
Ed  il  ferro  di  fangue  ancor  fpumante 
Di  Giulio  immergerò  nel  fen  d'  Antonie . 
Strofinerò  l'  un  corpo  e l ' altro  in  mezzi? 
Del  Campidoglio  , e de'  Romani  a vifta 
Lancierolli  nel  Tebro . Oh  ancor  poteffi 
Sulla  foglia  del  Tempio , ove  arde  il  foco  t 
Sacrificar  le  Legioni  invitte 
Conquifiatrici  delle  Gallie  ! 

Bruto. 

0 Caffo , 

Non  un  macello , è un  fiacri fizio  ilnofiroi 
Bafta  una  morte  per  falvar  la  Patria  . 
Albino. 

E'  Bruto  Duce  dell ' imprefa , e tutti 
Siam  pronti  ad  ubbidirlo , 

TP  Cas- 
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Cassio. 

Io  pur  vr' accheto: 
un * opra  per  metà  , la  perde . 
Albino. 


Giunte  le  defire  giuriam  tutti  a Roma 
D’  offrir  le  vite  , le  fortune , e i figli . 

* ■ Bruto. 

\Giufia  è per  fe  la  confa , ed  il  de  fio 
J Di  gloria  e libertà  non  ha  bi fogno 
I Di  giuramento . 

V Albino. 

/ noftri  cori  adunque 
Sproni  la  gloria , e la  concordia  fùnga . 


CORO  DI  CONGIURATI. 


Sacra  Concordia  , amor  del  Mondo  , 

Salute  e gioia  dell'  uman  genere , 

Di  fé  e ginflizia  germe  fecondo  ; . 

Ciò  eh'  era  orribile  , fordido  , e vile  , 
Turbato  , incerto  y tu  rendi  amabile , 
Cofiante  , placido  , ro/fo  , <?  gentile , 
Mercé  l'  armoniche  e dolci  leggi  , 

Onde  le  frodi  , /’  * l' invidie , 

Gli  odj  , * /’  freni  e correggi  : 

E fai  che  afpirino  le  menti  e i cori 
Al  ben  comune , e vi  rivolgano 
Configli  , ind ufirie  , ricchezze,  e onori  . 
Quindi  riforgere  con  meraviglia 

Vede  Natura  Regni  e Repubbliche , 

£ 7 mondo  farfene  una  famiglia . 


( 


t 
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E fe  difciogliere  per  armi  o frodi 
Alcun  mai  tenta  i /acri  vincoli , 

Contro  dell ' empio  armar  tu  godi 
De'  figli  liberi  il  braccio  forte , 

D'  e (fi , che  fervi  anzi  che  vivere , 

Col  petto  affrontano  /’  a/le , e la  morte  • 
Cadan  pur  vittime  di  quella  Dea  , 

A cui  minifiri  l'  immortai  nettare , 
Superbia  cadano  , e frode  rea . 

Cfo  tu  ne'  laceri  membri  in  bel  lume 
Della  Virtude  farai  rifplendere 
La  viva  immagine  e 7 cbiu/ò Nume  • * 
Trarrai  tu  /’  afte  nel  fen  confitte , 

E al  petto  ignudo  di  Marte  e RomolDr  < 
SoJpenderaine  le  fpoglie  invitte • 

Sacra  Concordia , da  te  dipende 
Del  valor  nofìro  felice  l'  efito , 

Da  te  la  Patria  /alate  attende . 
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SCENA  PRIMA. 

. . \ 

Bruto  folo  » 

dirai,  madre  mia,  quando  tu  fappi 
Ch ’ io  ferirlo  potei  ì ma  i pianti  tuoi 
E i rimproveri  tuoi  men  forti  fono 
Di  quei  di  Roma  lacrimante  . 0 Padre  t 
Infondimi  il  tuo  fpirto , e s'  è defiino 
Ch'  io  poi  deggia  morir , Ce  fare  ejlinto  , 

| Più  volentieri  a me  darò  la  morte  , 

Ch'  io  cojlretto  non  fono  a darla  a lui  • 

SCENA  SECONDA. 

Albino  , e Bruto. 

Albino. 

£*  rimejfo  il  Senato. 

Bruto. 

O Fato  avyerfo  ! 

Al  b ino. 

Fur  infaujle  le  vittime  ; ad  un  toro 

Non  ritrovoj/ì  il  cor . Gli  Auguri  e Cotta 
- ’ » Gravi 
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Gravi  mali  gli  annunziano . Calfurnia 
Scapigliata  e graffiandofi  le  gote 
Entrò  nel  7 empio  , e per  un  fogno  reo 
In  cui  lo  vide  trucidato  , il  priega 
A ritornar  tra  le  fue  braccia  ; . io  vado 
Ad  efortarlo . Alla  ragion  la  frode 
Framifcbiar  io  faprìt . 

Bruto. 

Non  tradimenti 

E il  noflro  , Albin , ma  facrifizio  a Roma - 
Albino. 

Se  rimeffo  è il  Senato  ad  altro  giorno  , 

Io  temo  , Bruto , che  non  fiam  feoperti . 
Giulio  e troppo  felice , Antonio  ajlueo . parte.. 
Bruto. 

£ quando  tutto  è pronto , 4/fro  j£»* 

No»  4 diftruggere  per  fempre 

La  Repubblica  antica  ì In  vano  dunque 
A co  fio  di  perigli  e prieghi  e pianti 
Fu  la  congiura  da  fejfanta  ordita : 

In  van  la  ponderai  con  alma  giufla , 

E da  ragion  convinto  e più  dal  fatte 
Io  mi  pofi  al!  imprefa  ed  animai 
I miei  compagni  ? Oh  mifèra  ed  imbelle 
Virtù  foggetea  alC  immutabil  Fato  , 

Che  perde  gl'  innocenti  , e fulva  i reif 
Giove  lo  f appi  a , o chi  è del  mal  cagionai 


ATTO 


SCENA  TERZA. 
Porzia,  e detti . 

P o r zi  a. 

Fermati , Bruto  ; ab  fpofo  mio  ti  ferma , 

La  congiura  è fcoperta! 

Bruto. 

E qual  »’  bai  fegno? 

Porzia. 

Mentre  agitata  il  cor  da  mille  affetti , 

Di  fperanza  e timor  , di  gioia  e affanno  > 
f i cerco  pria  che  tu  in  Senato  vada , 
Incontro  Cafca  che  mi  dice  ••  o Porzia  , 

10  deggio  dare  il  primo  colpo  , e corro 
Allegro  al  facrifizio  . Aurelio  venne 

E prefolo  per  man  : perchè  nafcondi 

11  fecreto  ! gli  dijfe  , a me  /’  ha  detto 

Già  Bruto , e lo  vedrai,  Cafca  s'  arretra , 
Sbigottito  /’  abbraccia  , ed  ei  foggiunfe  : 
>4  Giulio  io  vado  ; PoMò  Lenna  il  fegue  , 
Ed  a Cafca  rivolto  : il  Ciel  protegga 
La  vofira  imprefa  , dijfe , e ratto  fparve  , 
..  Bruto. 

Aurelio  e Lenna  fon  di  Giulio  amici , 

E il  lor  dubbio  parlar  molto  è f /petto  . 
Porzia. 

Vado  a Servi  li  a r a me  non  bada  , e parla 

ì ' • " In 
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In  buffa  voce  ad  uno  fchiavo  , e ’/  maitdé 
Con  una  carta  a Ce  fare . 

Bruto. 

La  madre 

Avria  f coperta  la  congiura! 

Porzia. 

Dunque 

Che  fi  farà  ; che  far  tu  vuoi  ! 

Bruto.  j 

Morire . 1 


P o r z ia  . 

Così  dunque  tcn  vai  , così  ten  corri 
Bruto  alla  morte , e fenza  me  vi  corri  ? 

La  figlia  di  Gaton  non  e una  fchiava  „ 

A cui  bafii  del  letto  e della  menfa 
Di  Marco  Bruto  ejfer  a parte  ; io  fono 
La  nemica  di  Cefare  , io  fon  quella 
Che  debellai  tutti  i rimar  fi  tuoi . 

O non  morrai , o moriremo  infieme , 

E per  la  ftejfa  mano ; ed  oh  felici  , 

Se  l'  un  l'  altro  mirandoci  ci  lice 
Jl  rinfacciar  negli  ultimi  fofpiri 
Ad  un  Romano  Cittadino  il  Regno  ! 

' Della  Dea  Liberi  ode  avanti  l'  are  ^ 
Trucidati  cadremo  , e i noflri  corpi 
Da  pii  compagni  riferbati  ed  arfit 
A un  tempo  thiuderajfi  il  tener  mifio 
Nella  fiefs'  urna  a piè  di  Giunto  Bruto : 
Bruto. 

Degna  virtù  d'  un  feto  lo  migliore  ! 

1"  abbraccio , o cara  fpofa  . E'  forfè  qwfi* 
T 4 E' 
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L' ultimo  abbracciamento  ; addio  mia  Porzia  , 

Negli  Elie]  t'  attendo . 

Porzia. 

Io  vengo  te  co* 

Bruto. 

Non  ti  lice  venir  meco  in  Senato. 

Porzia. 

Chi  lo  vieta  ? 

Bruto. 

La  legge. 

Porzia. 

E d'  ogni  legge 

Amor  più  forte . 

Bruto. 

Ceder  deve  Amore 
Alla  Patria,  al  dover  . 

Porzia.  • 

Ove  fi  tratti 

D’  altro  , che  di  morir  col  proprio  Spofo . 
Bruto. 

Ma  puoi  tradir  per  un  privato  affetto 
La  Patria  ì 

Porzia. 

Io  mai  tradirla  ? 

Bruto. 

Afcolta  Porzia , 

Ed  i miei  detti  feria  : fe  feoperta 
La  congiura  non  è , tu  puoi  Jcoprirla 
Con  le  tue  tenerezze  , o pur  con  t ire , 
Che  a tuo  talento  governar  non  puoi 
Nell'  eftremo  periglio  : ab  ti  feongiuro 
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Per  quanto  che  nel  mondo  bai  di  più  / acro , 
\T*  accheta,  0 cara,  e in  libertà  mi  lafci a. 
Non  finirà  la  morte  i nofiri  amori  ; 

E fe  morrò  , potrai  nel  capo  efangue 
Numerare  le  piaghe  , e a Giulio  in  faccia 
Eftrarne  il  ferro  , e dimoftrarlo  a Roma  ; 
E prima  di  ferirti  il  cafio  feno , 

Farai  di  me  , farai  di  te  vendetta. 

Ma  che  ì t' impallidì  fi  , e ne'  begli  occhi 
S off  ufi  a il  lume . 

Porzia. 

Senza  me  tu  vuoi 

Dunque  morir  ? ab  Bruto , ah  fpofo  fio  manco  ! 
Bruto. 

0 Porzia , Porzia',  ma  dai  mi  (li  affetti 
Opprejfa  un  tempo  tramortisce  : 0 Dio  ! 

A non  abbandonarla  amore  e fede 
Mi  cofiringe , e C onor  mi  chiama  altrove  • 

SCENA  QUARTA. 

Cassio,  e detti. 

*/JY 

Cassio. 

E tardi  ancori  Giulio  è per  porre  il  piede 
- Nella  loggia  del  Magno,  e nel  Senato 
Entrato  fora  ornai  , fe  Publio  henna 
Non  l'  avejfe  abboccato:  i nofiri  amici 
tìan  già  le  mani  fu  pugnali , e pronti 

Sono 


4 


i 


i 


298  ATTO 

Sono  a morir  ; foto  vi  manca  Bruto  . 
Bruto. 

| O Porpia  ! 0 Cajjio  ! 0 Patria  ! 0 Madre  ! 0 Dei  ! 
SCENA  QUINTA. 
Servilia  , Schiavo,  e Porzia  tramortita. 

S E R VILI  A. 

Ed  offre  tutto  a te  fembianze  e forme 
D'  inganni , di  perigli , e tradimenti 
Apparecchiati  al  Dittator  da  frod e , 

Da  fconofcenza  , da  furor  ? Albino  , 

Sella  cui  fede  io  confidava  tanto , 

Mi  tradì  ; più  noi  vidi . 

• Schiavo. 

E pur  è feinpre 

In  quefta  cafa  , ed  o r con  Bruto  parla , 
Or  con  Caffo , or  con  Porzia , ed  or  con  tutti 
E tre . 

Servilia. 

Sì  tu  afcoltarlo  unqua  potejli  ? 
Schiavo. 

Io  tardi  fofpettai  che  fi  tratnajfe 

Contro  del  Dittator  congiure , e poco  . 

A Porzia , a Caffo , e ad  Albin  badai  • 
Servilia. 

Ed  il  fofpetto  onde  ti  nacque  ? 

. . SCHIA- 
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Schiavo. 

Ufcendo 

Dal  Palagio  di  Ce  far  e incontrai 
Porzia  , che  della  Luna  al  fofco  raggio 
Sola  correa  nella  Via  Sacrai  Bruto 
La  raggiunge  anelante , e abbraccia , e ferma. 
Ella  fi  torce  e freme  , ed  urla  : o Bruto , 
Vuo'  dargli  morte  di  Calfurnia  in  braccio . 
Bruto  rifponde  , ajpetta  il  nuovo  Sole  . 

E pianti , e priegbi  cominciaro , e baci  . 

Io  tra  l'  ombre  notturne  udii  non  vi  fio  . . . • 
Servilia. 

Nè  ad  avvijarmi  tu  correfii  ? 

Schiavo. 

Venni 

Alle  tue  fianze  , ma  giacevi . immerfa 
In  alto  fonno  , ne  m*  udir  le  fcbiave, 
Sebben  con  forte  man  /’  ufi  io  picckiajfi . 
Sorto  era  il  Sole , e tu  fvegliata  appena 
A Bruto  ftejfo  favellar  ti  piacque  , 

E dopo  ritrovai  cbiufe  le  porte , 

Che  conducono  a te  . S'  aprirò , io  corro 
Fretto  lofo  . A Ce  fare  tu  ferivi , 

Ed  il  foglio  confidi  al  mio  ' compagno  , 
Porzia  prefente . 

Servilia. 

Ab  filo  a Giulio  io  firiffi , 
Cb ’ ei  fi  guardale  dal  furor  di  Caffo  , 

E dal  furor  dei  mormoranti  Padri 
Sul  titolo  di  Re  ; nulla  io  fapea 
Del  colloquio  notturno,  e delle  cbiufe 
, Porte , 
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Forte  , ed  aperte  dopo  nato  il  Sole  . 

Ma  cbe  ? non  veggo  in  quel  fedii  di  marmo 
Abbandonata  , e tramortita  Por  zi  al 
Eli'  apre  gli  occhi  ; ella  fofpira  ; ab  dove 
Sì  fretttohfa  corre  ? 0 mia  nipote  . . . . 
Porzia. 

Lafcia  eh * io  teco  venga  : ah  dove  fei , 

Dove  , o crudele  fenza  di  me  fuggijli  I 
Così  dunque  t'  è noto  il  mio  coraggio  ? 

Nè  fai  che  quanto  morir  teco  è dolce  , 
Tanto  fervir  un  fol  momento  è duro  » 

Te  morto  , o caro  Bruto  ? 

Servi  li  a. 

Una  Baccante 
Non  pià  freme  o delira  . 

Porzia. 

Ombra  del  Magno , 

Del  Magno  invendicato  ombra  raminga , 
Dalle  fponde  del  Nilo  al  Lazio  vieni  . 

Voi  delle  Parche  all'  immutabil  legge 
Non  men  fogge tte  , che  i celefti  Dei , 

4 Dalle  fpelonche  dell'  Inferno  ufeite 
0 implacabili  Erinni , e in  un  col  Magno 
Da  Nemefi  precorfe  or  via  correte 
Nel  Senato  , affìflete  , incor  uggite  : 

E quando  s'  alzerà  la  dejlra  eletta 
A vendicar  la  libertà  Latina , 

Giulio  il  colpo  d' Achille  invidii  al  Magno . 
S E R V IL  1 A . 

Che  cofa  vai  freneticando  Porzia  ? 

Non  mi  rawifa  ....  sì  le  ojfufca  il  fenfo 
< Im~ 


QUINTO.  301 

Immaginata  tmprefa  ....  Ab  la  congiura , 
Che  mi  fvelafii,  fi  tramò!  Deb  corri 

allo  Schiavo 

Alla  Curia  del  Magno  , e fe  tu  puoi 
A Ce  far  e parlar , ili  che  fi  guardi  . 
Da'  tradimenti ....  Nella  loggia  afpetto . 

SCENA  SESTA. 

. t » 

iC*\t 

* « 

Porzia  fola . 

Nè  viene  alcun  f Ancor  non  fb , fe  Bruto 
V affali  , lo  ferì , profirolìo  in  terra . 
Invan  qua  , e là  m'  aggiro  ,e  cerco  , e corro 
Alle  fine (Ire  , ed  alle  ficaie  ....  Ah  Bruto 
Perchè  afiringermi  tu  con  duro  impero 
A non  ufcir  dell'  odiato  albergo  ? 

, • Temevi  forfè  , eh'  io  feoprir  potè  (fi 
Con  le  mie  tenerezze  , o con  gli  sdegni 
Alla  tua  madre  la  congiura  ordita  ? 

Così  t è noto  il  mio  coraggio  , e quella 
i,  Ch'  io  fei  fu  le  mie  carni  amara  . prova  ! 
Se  non  ti  bafia  , foffrirò  ! eculeo  , 
Trangugierò  le  più  infiammate  brage , 

E a dir  ti  sforzerò  : Porzia  è Romana . 
Oh  fpofa  vile  , oh  neghittofa  amante  , 
Perchè  lafciafii  fenza  tuo  periglio 
* •_  D' uccider  Giulio  di  Calfurnia  in  braccio , 
E poi  morir  ì Oh  quanti  dolci  ampleffi , 
Quanti  caldi  fofpir  , quanto  de  fio,  | 

; *v  Perchè 


» 


ATTO 

Perche  notturna  e fola  io  non  coihrejft 
A dargli  morte  ! Eri  tu  fa  Ivo  , e Roma , 

10  sì  famofa  nell'  età  future  , 

Che  con  invidia  fora  mojlra  a dito 
La  tomba  mia  dalle  Romane  donne  ..... 
Nè  viene  alcun  ? . . , Certo  trafitto  è Bruto 
Dalle  Coorti , che  su  lui  fcagliarfi 
Mentre  rinnova  il  colpo  . Ohfquadre  , o Duci  , 
Deh  rivolgete  contro  il  petto  mio 

11  ferro.  Ah  Bruto  mi  falvate  ! Oh  Bruto  , 
Tu  ten  giaci  ferito  appiè  del  Magno , 

E con  la  libertà  Latina  chiami 
Porzia  e Catone  ne'  rcfpiri  eflremi . 

Oh  libertà  tradita , oh  inulto  Padre, 

Per  amor  della  Patria  ! Almen  potefjì 
Io  rafciugarti  colle  chiome  il  fangite , 

E flringerti  la  man  , darti  profiefit 
Sul  cadavero  tuo  , l'  ultimo  addio  ! 

Oh  inconfolabil  lutto  ! ab  mentre  io  piango  , 
E m'  agito  , e m'  affanno  , e mi  di/pero  f 
J Comanda  l'  implacabile  tiranno , 

Che  ftrafcinato  per  le  vie  di  Roma 
Sia  il  tuo  lacero  corpo  , e in  fen  del  Tebr & 
Feroce  man  ti  slanci , e ti  fommerga 
Alla  vifia  del  popolo  che  geme 
• Tacitamente  . È 7 permetterle  , o Dei  ? 

Voi  di  cui  /’  are  egli  falvar  volea 
Dal  profano  rivai , che  fin  tentava 
,^Di  divider  con  Giove  il  fiotnmo  Impero  J 
Ma  voi  fiordi  còl  fulmine  alla  mano 
Lui  rimirate  nel.  Senato  affi  fio  f 

Coi 
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Con  la  corona  de'  Tarquinj  in  capo , 

E la  folate  al  Pontefice  di  Ve  fi  a 
Sconvolgere  a Juo  prò  le  cofe  fiacre . 
Dunque  il  Palladio  incenerifica  e /pezzi , 
Al  Sole  efiponga  di  Quirino  l'  offa , 

Su  l'  ara  ammorzi  il  vigilante  foco , 
Cuftode  dell'*  Imperio  , e non  più  pojfia 
Con  nuovi  raggi  ravvivarlo  il  Sole . 

O Sol * . . . che  veggo  ? . . oficura  e denfia  nube 
Tutto  ricopre  il  rilucente  capo  . 

Oh  inufi  tata , ob  fipaventofia  ecclijfie  ! j 
Al  fecol  empio  eterna  notte  porta  | 
Poiché  già  la  Repubblica  è diftrutta , 
i VI  orto  Bruto  ; ma  indarno  io  mi  difipero 
E fienza  uficir  m aggiro  indarno . . . Quella 
Non  è Servi  Ha  ....  Dalla  loggia  guarda , 
E affetta  il  grato  avvifo . Vanne  0 Furia 
D' Averno  . A te  i'  amante , a te  il  fignore 
Manderà  in  dono  di  tuo  figli»  il  teficbio 
Sanguinojo  ; ne  godi  iniqua  madre , 

E il  donator  tu  più  ad  amar  /’  infiamma . 
In  quefia  cafia  egli  verrà  col  ferro 
A uccider  Porzia  , e Bibulo . Oh  mio  figlio  , 
Efce  Bibulo  con  le  ferve. 
Deb  vieni  a me  ; più  non  vedrai  la  tua j 
Madre  , che  morto  è Bruto  ; tu  ricevi 
L'  ultimo  bacio.  Ob  infonderti  potè  (fi 
Quella  mente , per  cui  Caton  s'  uccifie  ; 

Io  te  l'  addito  là , non  mai  ! oblia . . . 

Moftrando  la  pittura 
Ab  trafitto  ti  veggo , 0 Padre  mio  ! 

„ Squar • 
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Squarciar  ti  veggo  con  la  forte  inano 
Le  vifcere  divette  , e del  tuo  [angue 
Tinto  fumar  il  gloriofo  ferro 
v Che  mi  manda fti  ; io  vegno  Padre  ; io  vegno 
A unirmi  te  co  ; la  Ce  far  e a Jpada 
M'  attende  ; io  vado  ad  incontrarla  lieta, 

SCENA  SETTIMA. 

Servi  li  a,  e detti. 

S ERVILIA  • 

Ahimè , Porzia , t'  accheta  ; i fervi  mejli 
Ad  annunciar  mi  vennero  th^fuona 
D'  armi  la  Curia  di  Pompeo:  la  plebe 
Fretto  lo  fa  vi  corre  ; i gladiatori 
D*  Albino  per  entrar  fanno  in  Senato , 

; Scendon  piangendo  e fofpirando  i Padri , 
Por  zia. 

E%  morto  Bruto  ! Porzia  ancor  vi  refa  • 
SCENA  OTTAVA, 
Casca,  e detti . 

./TX 

S E R V 1 LI  A . 

Oh  Dio  ! con  ferro  fanguinofo  Cafca  f 

Por- 
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Porzia. 

£’  morto  Bruto  ? 

Casca. 

A7  , Ce  fare  è ueeifi . 
Porzia. 

£ 7 fc//x>  </<*//<*  «iwo  »y?i  Bruto  * ' ‘ 

Servi l ia. 

Io  non  ho  cuor  di  più  mirarlo  in  volto • 

a , * . I M ,*  % 

scena  n o n a. 

Porzia,  e Casca; 

< - .-.v,  V-.-. 

t-  -•  \ -.VA  • 

’ ‘ Porzia.  i'>  • 

Bruto  è vivo , e di  gioia  ancor  non  muoro  ? 

Ab  dimmi , Cafia  , come , quando  avvenni 
' Dell'  empio  Dittator  la  morte  i parla , *> 
tacermi , priego . 

' • Casca.  ‘,- 

^4  quefto  fine 

Ter  toglier  te  d'  angofcia  e fe  d'affanno 
Bruto  mi  manda . £#  poi  verrà  con  tutti 
Gli  amici  , cfo1  *’  inviano  al  Campidoglio 
Con  la  plebe  , che  intorno  a lui  fileggia  % 
E 7 chiama  il  fuo  liberator  • 

Porzia.  ■ 

Af*  e/poni 

circofame  tutte . 

y ca- 
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E in  baffa  voce  al  Con  foto  favella  •> 
Che  crolla  il  capo , e fu  i gradini  indietro 
Si  rivolge  , ove  /lavano  accampati'  \ * 

I Decumani  , e a Lepido  , e a'  faldati  i 
Un  non  fo  che  col  dito  accenna.  Il  vede 
Trebohio , a me  bisbiglia , nel  Senato  V 
Chiamar  de'  Decumani  ei  vuol  i Duci  > 

In  cu/lodi  a di  Ce  fare  , vogl'  io' 

Fermar  Antonio  nella  loggia  ; il  ferma. 

Ed  un  lungo  fermon  feto  comincia  , \ 

E ad  ogni  moto  gli  fringea  la  ' mano  : .» 
Giulio  s' inoltra  , e del  Senato  trova 
Alle  porte  non  me  fi  i due  Tribuni  ; 1 

Torvo  li  mira  , e parlerò  di  voi , 

Come  promi  fi  a ’ Padri  ■,  ei  dice , e pajja , 
E neh  Senato  egli  entra  » Avrà  ve/lita . 

La  toga  trionfale  , e al  capo  cinto  Y \ 
Tene'a  l'  alloro  , ? p/»/»  negli  occhi 

L'  ambizion  di  tutti  i Re  di  Roma  ; • 

S”  à eco  fa  al  foggio  .in  piedi  fanno  i Padri , 
£ favi  gli  parlano  , *i  rifonde  , 

E guata  Cicero n afflitto  e muto  , 

No»  il  dì  che  perdonò  a Marcella  , 

Cefare,  e la  Repubblica  riporta 
A Tullio  parve  ; or  la  vedea  per  fimpre 
Da  un  empio  Re  miferamente  fpenta  . 
Lenna  fi  gli  fa  incontro  , umil  gli  parie?. 
Con  molta  iftanza  . Ci  impaurì  l' appetto 
Dello  fretto  colloquio  , onde  /’  un  /*  altro 
Ri  guardando  fi  in  vifo  , ognun  convenne 
Anzi  di  dar  fi  col  pugnai  la  morte , U. 

V a Che 


j*8  ATTO 

Che  affettar  d'  ejfer  prefit  ; ma  reggendo 
Che  d'  un  amico  a prò  pregava  henna , 

E le  ginocchia  a Cefare  abbracciava , 
Riprendemmo  l' ardir . Sul  fieggio  d'  oro 
' Al  fin  i afiifir , e lo  cinge  ano  intorno 
Tutti  i compagni  co'  pugnali  afiofii. 

Gli  fi  fa  prima  innanzi  Attilio  Cimbro 
Sotto  pretefio  di  pregar  eh'  et  chiami 
Dall ’ efilio  il  fratello  ; ei  contradice , 

E la  grazia  richiefìa  irato  niega  • 

Cimbro  prende  di  Cefare  la  toga , 

E tratto  fuori  il  fio  pugnai  : ei  grida , 
Perché  fiate  a guardarmi  ì io  lo  per  cote 
Nella  gola  e /’  impiago , ei  freme  urlando  , 
Ip  piedi  sbalza  e me  rifpinge  ; Caffo 
Nel  volto  il  fere  ; Bucali  an  nel  dorfo  ; 

Ma  diè  l'  e fremo  e ir  re  par  ah  il  colpo 
Nel  fao  fatai  momento  il  tempo  colta 
Il  magnanimo  Bruto . Egli  lo  guarda 
Bieco  ; e dir  ofa:  anche  tu  figlio  mio! 

E difperato  della  fua  fallite 
<S*  awolfe  il  capo  nella  toga , e cadde 
Sotto  la  fatua  di  Pompeo  ; gli  furo 
Tutti  addo  fio  i compagni , ond'  ei  trafitta 
Da  più  ferite  refiò  morto  in  terra • 
Porzia. 

0 Pompeo  , vendicato  al  fin  tu  fofii . 

Oh  vendicato  fofic  ancor  Catone! 

Casca. 

Allora  Bruto  il  Juo  pugnale  alzando 

Tinto  di  farigue  •*  Oh  Cicerone  , e fi  lama  , 
•4  Che 
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Che  lo  mirava  con  immobil  guardo , 
Scefe  a baciarlo  Cicerone  in  fronte , 

E a rallegrarfi  che  per  opra  fua 
Fojfe  in  Senato  il  Re  di  Roma  uccifo  } 
Correre  co'  compagni  in  Campidogli  , 

E convocar  come  Pretore  i Padri 
All'  afpetto  del  Confilo  efortollo  g 
Il  Confilo  fuggì;  fuggir  difperfi 
Le  Coorti  col  Con  fola  , e la  plebe 
Fejleggiante  acclamar  udifji  Bruto  • 


SCENA  ULTIMA. 

Bruto  con  feguito  di  Senatori  «di  Soldati» 
di  Gladiatori  , e detti. 


Porzia. 

Jmmenfa  turba  quefta  fa  la  inonda , 
Casca. 

Ecco  Bruto  col  ferro  , ecco  i compagni  l 
Porzia. 

Ad  uno  ad  uno  io  li  difiinguo  : o illufirì 
Difenfori  di  Roma  , o Bruto  , a Duco 
Dell * imprefa  magnanima  ! 

Bruto. 

Spiriti , 

Pià  temer  non  dovete  un  Re,  che  Dio 
Vale  a , che  fi  chi  am  affé  \ un  Dio , che  torri 
Alta  Rcligion  volea  gii  aujpici , 

V 3 in- 


1 
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Introdurci  culti  e nuove  leggi , 

Efterminar  i Confoli,  t Tribuni , 

Portar  la  fede  dell'  Impero  altrove. 

L'  abbiamo  uccifo  , e non  cercbiam  da  voi 
Per  premio  e per  onor  dell'opra  illuftre , 

Se  non  che  la  Repubblica  ritorni 
Nel  fio  primo  vigor , n}  più  dipendano 
Vali'  arbitrio  (C  un  fol  le  leggi  tutte 
Contro  il  faggio  principio  e V fòrte  e (empio. 
Che  dopo  i Re  facciati  a voi  lafciaro  1 
Col  prezzo  del  lor  fangtie  i noftri  Padri  . 

t.  'Tutto,  il  Popolo. 

Viva  il  Senato  e il.  Popolo  Romano , 

, ‘.Viva  la  Libertà* 

Bruto. 

Per  ejfa  i Fati 

In  Far  faglia  ferbàr  le  nofire  deflre , 

E per  ejfa  celar  per  tanto  tempo 
Ad  uotn  potente  , fortunato , e a futa 
Una  congiura  da  fiffanta  ordita  \ 

E con  l'  ombre  .de'  morti  e co'  prodi gj 
Laf  Vendetta  annunziar  , che  preparata 
Aveano  a Roma  eterna.  Ancor  appare 
Colà  nel  del  ! inujìtata  eccliffe  , 

Pxrcbè  Giove  moftrar  a noi  vote  a 
Col  tumulto  e l'  orror  della  "Satura 
Quello  della  Repubblica , Je  ad  ejfa 
Un  Re  dato  s avejfe  . In  breve  il  Sole 
Fiammeggierà  collo  /pie udore  ufato 
- Per  rallegrar  fi  che  per  opra  nofira 

La  Ubatade  è ormai  venduta  , c a quefio 

* • ■ n„ 
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Popol  pr  e finte , r <7/  popolo  futuro . 

quefti  vuol  libero  morite 
Quegli  vuol  nafier  libero  : Che  dite  f 

T u T T O I L P O P O toj  ‘v.  ‘ ' 


Viva  il  Senato  e il  Popolo  Romano , 

Viva  la  Libertà » 1 ; r j i 

•ì  ‘ Bruto,  n-.;-  7 V.  r-V-l 

Se  alcun  tra  noe 

0 così  vile  , 0 (osi  infime  foffir  t ì ",vT 
v Che  rinunziando  all * di  Romano 

libertà  sd e gnaffe  ; egli  fi  moftri , 

£ parli  . £/  yWo  £ y#^/  che  Bruto  offe  fi  » 
Solo  di  Bruto  egli  è nimico . 


Ir.  Popolo,.  .... 

Viva 

Bruto  , e 7 Senato  , * 7 Popolo  Romano  • 

Bruto»'  ». . ■■  ••  v 

V»<7  fila  parola  a dir  mi  refla  : 

Per  la  filiate  della  Patria  uccifi 
Con  quefia  mano  il  mio  miglior  amico . 
Cujlodirò  per  me  lo  Jleffo  ferirò  , 

S>'»  che  wi  chiederà  Roma  là  vita  « 


. Porzia» 

vendi cafii  al  fin  Catone  7 e Porzia • 
Bruto» 

2V<w  rammentar  vendette  ; io  tei  comanda 
Da  parte  del  Senato;  e figgia  e pia 
Ubbidifii  a Servili  a ; ella  è mia  madre 
, Del  Dittator  fia  tonfignato  il  corpo 
A Cai  fumi  a . Co/  Confilo  gli  renda 
Gli  ejlrtmi  onori  : il  Confilo  t che  parte 
V 4 tfcl 


yii  ATTO 

Nel  caftigo  di  Cefare  non  ebbe. 

Per  mio  configlio  goder  debbe  meco 
La  libertà  refiituita  a Roma . 

Noi  co ’ compagni  al  Campidoglio  andiamo 
Ad  annunziarlo  a'  Cittadini  tutti  • 
Tutto  il  Popolo* 

Viva  il  Senato  e 7 Popolo  Romano  • 

: Coro. 

Taf  i il  valor % che  ardir,  fenno , e pie t aie , 
Non  furor  , non  afiuzia , in/pira  e regge  f 
Tal  di  ragion  miniftra  e di  boutade 
Abbatte , uccide  , germina  la  Legge  ; 

Tali  fenza  ira  o invidia  i fommi  Dei 
Sonno  punir  eternamente  i rei . 

o * 

FINE  DELLA  SECONDA  TRAGEDIA,' 
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A SUA  EMINENZA 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

B ENTI  VOGLIO 

D'  ARAGONA. 

Antonio  Con  ti, 

QUando  fin  dalla  fine  dell’  anno  *718, 
ledi  in  Parigi  il  mio  Cefare  a VO- 
STRA EMINENZA  , e a quegl» 
altri  Sigg.  Italiani  , che  in  cafa  del  Sig, 
Conte  Francefco  Landi  Inviato  di  Parma  rau- 
nati  fi  erano , voleva  il  Sig.  Principe  di  CeU 
latnare , Ambafciadore  allora  del  Re  Catto- 
lico alla  Corte  di  Francia,  che  alla  finel 
d’  ogni  Scena  eiponefli  i tefti  degli  Storici  [ 
Greci  e Latini , da’  quali  aveva  10  tratti  i 
caratteri , e i detti  più  memorabili  della  mia 
Tragedia  . Molti  dell’  antica  erudizione  in* 
vaghiti  , P idea  del  Sig.  Principe  di  Cella-) 
mare  approvavano  : che  nojofa  però  ed  in-J 
grata  ne  riunirebbe  1’  elocuzione  a i let-| 
tori,  temevano  . Molti  altri  anzi  una  Prefa- 
zione, che  un  Commentario  richiedevano,  in 
cui  coll’  efpofizione  dell’  artificio  poetico 
l v della 
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della  Tragedia  le  altrui  critiche  fi  pre* 
venifT'ero  . 

A quelli  modeftamente  rifpofi  , che  i 
pregi  di  una  Tragedia  debbono  edere  intera 
ni  ; e che  le  la  mia  o nell’  orditura  % o ne’ 
càratteri,  o nello  ftile  era  difettuolà,  le  apo- 
logie  più  fenlàte  potevano  bensì  dimoftrare 
1*  ingegno  e 1*  erudizione  del  Critico  ; non 
mai  correggere  e migliorare  la  compofizione 
jlel  Poeta  . Ma  il  Conte  Landi,  Signore  di 
fino  e lodo  giudizio  , oflervò  che  1’  arte  e 
il  gufto  della  Tragedia  non  efiendo  ancora 
comune  in  Italia  , lebben  eccellentilfimi  inge- 
gni con  molto  applaufo  1’  avevano  a’  noftri 
giorni  fatto  rinalcere , era  neceflario  in  mol- 
te maniere  rifvegliar  gl*  Italiani  , e che  ap- 
plicando il  precetto  allVefempio  , fi  appia- 
nerebbe a*  cominciami  la  ftrada  , e a perfe- 
zionarla fi  ecciterebbero  i dotti. 

V.  E.  e tutti  quegli  altri  Signori 
.concordemente  approvarono  il  configlio  del 
Conte  Landi  , e non  potendo  io  refifte- 
re  alle  fogge  efortazioni  , che  mi  fi  fece- 
ro , m’applicai  a dar  forma  e colore  a 
quelle  idee  , che  la  compofizione  della  mia’ 
1 ragedia  direflero  , ' e a fine  conduflero  . 
Raccoltele  ora  in  un  regolare  fiftema  , le  pre- 
lènto a V.  E.  , e la  prego  a continuare  le 
oflervazioni , che  fu  la  mia  Tragedia  a far 
cominciò  negli  ultimi  momenti  della  fua 
gloriola  Nunziatura  di  Francia  • 

Io 


i 
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Io  ben  fo  , che  con  quella  eloquenza », 
che  tante  volte  fu  ammirata  da  Luigi  XIV.. 
V.  E.  ne  prepara  una  Storia  , che  in  impor*, 
tanza , e in  novità  di  fatti  non  cederà  pum 
to  alla  Storia  di  Fiandra  del  gran  Cardinale 
BENTIVOGLIQ  fuo  Zio  ; e che  certamen-; 
te  la  fupererà  nell’  utile  , e nella  gloria  ,» 
che  farà  per  ridondarne  alla  Tanta  Sede.  Ma. 
fé  quelle  occupazioni , e tutte  le  altre  dell*! 
Apoftolico  miniftero , liberi  a V.  E.  alcuni 
momenti  lafciaflero  , oferei  fperare  , che  U 
lettura  della  mia  Tragedia  , e delle  riflelfio* 
ni,  con  cui  1’  accompagno,  producellero  una* 
critica  tanto  utile  al  mio  proprio  ammae- 
ftramento  , quanto  necedaria  al  progreflb 
delle  belle  arti  in  Italia . j 

Due  cofe  principalmente  io  qui  mi  pro- 
pongo a V.  E.  d’  efporre . 

Primo , perchè  abbia  io  cercato  in  una 
Storia  l’oggetto  della  mia  Tragedia;  per*; 
chè  abbia  (celto  una  Storia  Romana;  e per- 
chè nella  Storia  Romana  a molte  cofe  me: 
morabili  abbia  preferito  la  Morte  di  Giulio 
Cefare  . 

, Secondo  , quali  fieno  i fondamenti , e 
la  teflìtura  della  favola  , che  ne  ho  compo- 
rto ; quali  i coftumi  , le  fentenze  , e la  fa.- 
, velia  degli  Attori  introdotti. 

Da  quelle  cofe  , che  fono  particolari 
alla  mia  Tragedia,  e che  contengono  1*  efem- 
pio  , ne  potrebbero  inferirli  altre  generali:,  j 

e che 
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e che  conterrebbero  il  precedo  , o fieno  le 
idee,  e le  regole  eflenziali  della  Tragedia t 
accomodata  al  Teatro  moderno:  ma  non  pre- 
mendo io  di  dare  altrui  i principi  , e il  ino-! 
dello  del  perfetto  . Conofco  abballarla  la 
mediocrità  dell’  ingegno  mio  , e la  difficoltà 
dell’  imprefa  . Quel  r che  mi  propongo  , è 
d’  eccitare  , fecondo  hi  maflima  del  Conte 
Landi , ì Poèti  Italiani  a fuperare  le  altre 
nazioni  nella  Drammatica  , come  certamente 
nella  Lirica  e nell’  Epica  le  hanno  fuperare. 

1 La  Tragedia  è V:  imitazione  d’  un  azio- 
ne ; e quella  imitazione  per  efier  . grata , 
dee  non  meno  iftruire  , che  dilettare  w * ^ 

j.-  >.•' ( r . i v.  ■ 
Onuie  tulit  punttum  qui  mifcuit  utile  dulci  • 


Ora  un  azion  vera  è molto  più  atta  ad  i- 
ftruire  , e a dilettare,  che  un. azione  intera- 
mente favolola  : ed  eccone  le  prove.'  . 

L’ azion  vera,  efponendo  V ordine  'delle 
cofe  quali  fono  fiate  iti.  effe  , contiene'  i 
principi  filli , e le  leggi  immùtabili  * colle 
quali  fuol  operare  la  natura  , o per.  meglio 
{dire  la  provvidenza  e quelli  principi  , e 
e quelle  leggi  fomminifirano  il  /oggetto  alla 
t fcienza  utile  agli  uomini  , e agli  fiati. 

L’  azion  tutta  favolola  all’  incontro-, 
come  quella  , che  è fondata  fu  certe  com- 
binazioni , aftrazioni  , e comparazioni  della 
noftra  mente  , varia  a proporzione  del  grado 

di 
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di  fervore  , e di  gagliardia  dell’  immagina- 
zione , e degli  affetti  degli  autori , e rap- 
prefentando  le  cole  , quali  poflonp  effere , 
non  altro  fomminiftra  , che  una  opinione  in- 
certa e indeterminata  di  niun  ufo  all*  intelli-. 
genza  de’  genj  degli  uomini;  e come  offerv» 
un  gran  politico  , in  ciò  dal  Gravina  fegui- 
to  » dannofiflima  all’  arte  della  , vita  , e alle 
vere  maffime  degli  ftati.  . > ,:.i  u \ 

Nè  io  confondo  1’  oggetto  della  Storia, 
che  TTÌ  vero  * con  qtieIfo~_della  Tr  agedia  i 
che  è il  verifimìlé;  perchè  febbene  per  gè- 
nerìr  ,icl?nzi~7  ò‘"per  iftruire , debbe  la  Tri* 
gedia  a Cognizioni  vere  ricorrere  ; nuttàdl- 
meno  debbe  ella  accompagnarle  di  motivi  * 
di~mfczzi  , e:  di  circoftanze  verifimili  , e in 
queftii  teflitura  confile  1’  artificio  del  Poer 
ta  : artifìcio  , non  meno  dell’  invenzione  di 
tutta  1’  azione  difficile , e per  la  fua  novità 
certamente  non  meno  maravigliofo  ; ondò 
diceva  Orazio  :> 

i a:  - < 

Ex  noto  fiftum  cartnen  fequar  : ut  fibi  quivi s 
Speretidem  : fudet  inultum,fruftraqtte  labore t 
Aufus  idem  : tantum  ferie s )m&nraque  pollet: 
Tantum  de  medio  fumtts  accedit  honoris» 
„ . / • ’>  ì • 

Michel  Angelo  * che  egregiamente  compiè 
le  proporzioni  di  quella  Statua  ritrovata  tra 
le  ruine  di  Roma  , merita  , fecondo  il  C'a- 
ftclvetro*  fottun*  lode  d’ ingegno  ; e.  infinita 
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ne  merita  a mio  parere  Virgilio  , che  nel 
viaggio  d’  Enea  , a guifa  di  circoftanze  ef- 
fendali  , o episodiche  dell’  azione  del  filo 
Poema,  congegnar  Teppe  le  guerre  , le  vit- 
torie , le  leggi  , la  religione  del  Popolo 
Romano  , e dar  origine  illuftre  alle  fami- 
glie , a i giuochi  , alle  porte  , e a’  colli 
di  Roma  . Il  viaggio . d’  Enea , come  appari- 
fce  da  Tito  Livio , da  Dionigi  d’  Alicarnafi 
fo , e da  altri  Storici , non  era  creduto  men 
vero , che  la  guerra  di  Troja  , la  quale  die- 
de il  foggetto  al  Poema  d’  Omero  , e quindi 
alla  maggior  parte  delle  Greche  Tragedie  • 
Senofonte  e Platone  non  hanno  fìnto  , ma 
abbellito  la  Storia  , e il  carattere  di  Ciro 
e di  Socrate  : ed  altrettanto  ha  fatto  Dante 
ne’  caratteri  della  Tua  divina  Commedia . 

Nè  foto  il  fondo  dell’  azion  vera  i- 
ftruilce  più,  ma  diletta  ancor  più  della  fal- 
la . Il  Caftelvetro  rjferifce  , che  al  Tuo  tem- 
po alcuni  fommamente  fi  dilettavano  , e 
avevano  cara  la  Storia  di  Marc- Aurelio, 
fcritta  da  uno  Spagnuolo  : ma  avendo  poi 
colloro  fapuro  , che  la  Storia  era  fiata  dall* 
Autore  immaginata  , la  deprezzarono  , e ne 
fentirono  noja . 

Il  Caftelvetro  ne  adduce  molte  ragioni, 
comentando  un  parto  d’  Ariftotile  fui  Fior 
d’  Agatone  , della  qual  Tragedia  era  tutto 
favolofo  il  foggetto  : ma  non  mi  par  poi  che 
il  Caftelvetro  $’  adottigli , com*  è Tuo  cofta- 
’ me. 
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me  , in  una  quiftione  tanto  importante  , e 
che  io  riduco  a uno  de*  principj  fondamen- 
tali della  Poetica. 

( Onde  proviene  il  diletto  , che  in  noi  1 
produce  la  Poefia  , o fia  V imitazione  ? Egli 
j nafce  da  quell’  azione , che  fa  1’  anima  nel 
rapportare  1’  imitazione  alla  cofa  imitata , o 
da  nel  comparare  l’originale  alla  copia  . L’ani- 
ma comparando  ragiona , e ragionando  fente  la 
propria  forza  , e la  propria  bellezza , e ne  gode  • 1 
Ora  fe  comparando  , non  altro  in  un 
termine  della  comparazione  ritrova  , che  il 
capriccio  e l*  immaginazion  dell’  autore; 
potrà  ella  non  deprezzarlo  come  cofa  , che 
nulla  contribuifce  a foddisfare  quel  defiderio, 
o fidar  per  un  tempo  quell’  inquietudine, 
che  1*  agita  continuamente  per  la  ricerca  del 
vero  ? Siamo  tratti , dice  Cicerone  nel  pri- 
mo degli  Ufficj  » dall’  amore  della  (cienza  e 
del  vero , in  cui  (limiamo , che  il  fegnalarfi 
fia  tanto  bello  ed  onorato , quanto  1’  ingan- 
nato è biafimevole  e vergognofo. 

Dall’  altro  lato  il  maggiore  artificio  del 
Poeta  non  è egli  di  occupare  ed  allettare 
1’  anima  in  guifa , eh’  ella  non  abbia  il  tem- 
po o la  voglia  di  penlàre , eh’  altri  l’ ingan- 
na ? Ma  (e  già  è ella  prevenuta  dall*  idea 
dell’  inganno  , che  tanto  aborre  , come  po- 
trà di  buona  voglia  abbandonarli  alle  lufin- 
ge  dell*  incanto  ? come  piangere  e inorri-> 
dirli  fensa  vergogna  ? 

X Ecco 
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Ecco  le  ragioni , per  le  quali  ho  lecito 
per  oggetto  della  mia  Tragedia  una  Storia* 
ma  perchè  Una  Storia  Romana  ? 

Pritrùeramente  la  Storia  Romana  è più 
nota  delle  Barbare  e delle  Greche  . Noi 
1*  impariamo  dalla  fanciullezza  , e ce  la 
proponiamo  come  l*  oggetto  e 4a  norma  del* 
le  mafiìme  e de’  configli , che  fomminiftrare 
fi  poflono  a’ Principi  e alle  Repubbliche  , 
può  dunque  il  lettore  , dove  della  Scoria 
Romana  fi  tratti , da  fe  fupplire  a molte  co* 
le  , che  femplicemente  fi  accennano. 

In  fecondo  luogo  quella  Storia  contie- 
ne ufi  , coftumi  , e modi  di  penlàre  limili  « 
o almeno  più  proporzionati  a’  noftri  , che 
quei  de’  Greci , e d’  altre  nazioni  a noi 
d’imperio,  o d’  età  men  vicine  . Si  pofl’onò 
dunque  per  efia  intendere,  e guftar  meglio  , e 
più  tofto  gl’inlègnamenti offertici  dallaTragedia, 

In  terzo  luogo,  tanta  è la  copia  degli 
autori  , i quali'  hanno  fcritto  le  Romane 
cole  , che  combinando  le  loro  fentenze 
polliamo  individuare  i caratteri  de’  perfonag- 
gi  tragici  , e circoftanziare  1 in  gmfa  gli  e- 
venti  , che  nulla  manchi  alla  pérlecta  loro 
Verifimiglinnza . 

Taccio  , che  1’  idea  della  maeftà  del 
Romano  Imperio , e lo  fplendore  e la  ma- 
gnificenza dello  ft ile  degli  Scrittori  Romani 
non  poco  contribuiicono  a render  T azione  e 
1’  efprclfioiie  di  lei  jnaravigliola . 
f Ho 
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Ho  poi  nella  Storia  Romana  (celta  lai 
morte  di  Giulio  Cefare  , perchè  al  pari,' 
e forfè  più  d’  ogni  altra  commuove  , for-J 
prende  , iltruifce  . Fu  Giulio  Cefali  il  più 
grand’uomo,  che  abbiano  avuto  1 Romani,: 
o fi  confideri  il  vigore  della  mente  e dell*: 
eloquenza  fua  , o 1*  ampiezza  e la  velocità 
delle  fue  conquide  , fatte  in  tempi  difficili,-: 
in  luoghi  inacceffibili , e contro  awerfarj' 
valorofi  e potenti  . Chi  vorrà  , dice  Plutar-: 
co , comparare  tutti  i Fabj  , gli  Scipioni , i* 
Metelli , e quegli  del  fuo  tempo  ; o i più 
vecchi , come  un  Siila  y un  Mario  , i due 
i.uculli  , è Pompeo  ideilo  , il  cui  nome  fi- 
tto al  Cielo  s’innalza  , troverà  che  le  gefta* 
di  Cefare  in  virtù  militare  hanno  quelli' 
Eroi  fuperato.1  ' ’ - < -* 

L’  antica  Repubblica  per  le  divifioni- 
de’  popolari  e degli  ottimati  terminò  ne*1 
Gracchi  ; e le  profcrizioni  di  Mario  e di’ 
Siila , la  congiura  di  Catilina , i tumulti  di 
Clodio  , e le  ultime  guerre  più  che  civili 
talmente  fcoffero  e divifero  le  ritmile  reli- 
quie , che fecondo  Plutarco  e Dion  Caffio , 
la  riforma  , o la  falute  di  Roma  dipendeva 
da  un  folo  , che  di  fomma  autorità , e' 
di  fomma  fapienza  provveduto  ed  ornato» 
1*  applicarle  a raffrenare  1*  inlolenza  della 
plebe  ; e a moderar  la  potenza  e 1’  orgoglio 
delle  antiche  famiglie,  - '• 

Or  che  Cefare  aveffe  > tutte  le  qualità 
X 2 necef- 
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fieceflarie  all*  efecuzione  di  un  sì  gran  dife- 
gno  , manifeftamente  fi  raccoglie  dagli  Sto- 
rici citati  , e da'le  Orazioni  di  Cicerone  , 
nelle  quali  quand’  anche  molto  all’  adulazio- 
ne fi  dette , nulla  fi  toglie  alla  verifimiglian* 
za  dell’  artificio  poetico,  che  fé  n’  è tratto. 

Creato  Celare  Dittator  perpetuo , ag- 
gregato fecondo  Dione  , nel  numero  de’  Se- 
midei t anzi  fecondo  Svctonio,  onorato  co- 
me gli  fteffi  Dei  , dell’  Altare  , dell’  Ori- 
gliere , de*  Luperci  , e del  Flamine  , nuli* 
altro  a lui  mancava  ohe  il  titolo  di  Rè. 

Defideravalo  Celare  : ma  non  potendolo 
perpetuar  ne’  figliuoli  , che  la  natura  gli 
aveva  negati,  nè  volendo  in  eredità  lafciarlo 
ad  Ottavio,  come  appare  dal  teftamento, 
che  fece  ; è verifimile  , che  il  fuo  defiderio 
lèmpre  volto  ad  ottenere  colè  grandi  per 
mezzi  difficili  , al  compimento  della  medi- 
tata Monarchia  rendette . 

Pompeo  contento  della  toga  trionfale , 
degli  applaufi  del  fuo  teatro,  e del  corteg- 
gio de’  Cavalieri  e de’  Senatori,  non  fi  cu-f 
rava  fe  non  di  menare  in  ozio  una  vita 
tranquilla  . Ma  in  Cefare  , dice  Plutarco , 
per  una  certa  gelofia  ed  emulazione  , eh* 
«gli  avea  di  fe  frettò  , come  fe  in  lui  due 
Uomini  fofiero  frati , la  fperanza  dell’  avve- 
nire combatteva  colla  gloria  del  pattato  , e 
I*  ambizione  di  ciò  , che  defiderava  di  fare  f 
con  ciò,  che  egli  aveva  già  fatto.  Cice- 
rone 
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rone  nelle  Lettere  ad  Attico  lo  chiama  un 
inoltro  di  vigilanza  , e di  attività  ; e 1 
Lucano  dice  di  lui  nel  primo  libro  della 
iua  Farfuglia  : 

, . nefcià  virtus 

Stare  loco  . . . 

Acer , & indomitus,quo  fpes,  quoque  irà  vtcajjet , 
Succeffìts  urgere  fuos  , injfare  favori 
' Nuministimpellens  qui c quid Jibi Jiimina fetenti 
Obftaret  ... 

E nel  fecondo 

, . . Capir  in  omnia  praceps , 
Nilaffum  credenSydnm  q ui d fuperejfet  age ndm  » 

Conofceva  Cefare  per  efperienza  , che  bifo* 
gnava  più  farli  temere  ,,che  amare  da’  Roma- 
ni incoltami , turbolenti  *,  e avidi  di  novità  ; 
e perciò  forfè  credeva  che  per  eltirpare  con 
preltezza  e con  efficacia  gli  abulì  fotto  de* 
Confoli  , e de’  Tribuni  introdotti,  2 decreti 
di  un  Re  farebbero  più  rifpettati  e più  te- 
muti , perchè  meno  dipendenti  dall*  autori- 
tà del  Senato  , e del  Popolo  » che  i decre- 
ti di  un  Dittatore  . 

Inoltre  avendo  egli  in  penfiere  di  fog- 
giogare  tutta  T Alia,  a fine  di  cingere  , fe- 
condo le  idee  geografiche  di  que’  tempi, 
coll’  Oceano  1’  Imperio , e perciò  convenen- 
doli lungo  tempo  converfar  tra*  Barbari,  fi 

X 3 
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Jufingava  , che  il  modo  più  forte  e più 
fóave  per  trarli  a lui,  era  quello  di  prende- 
re il  nome  di  Re , che  i barbari  tanto  ama- 
vano e rifpettavano,  quanto  il  nome  di  Con- - 
folo  e di  Dittatore  aborrivano . 

Aleflandro  non  era  divenuto  caro  a* 
Ferfiam,  fe  non  dappoi  che  aveva  comincia- 
to a veftirfì  alla  loro  foggia . Cefare  fovente 
leggeva  , e profondamente  meditava  la  Sto- 
ria d’  Akflàndro,  ed  è verifimile  , che  pro- 
fittar volefle  dell’  elempio  fuo  , applicandolo 
a cofe  maggiori. 

II  nome  dunque  di  Re  , che  Cefare 
defiderava  in:  un  tempo  , che  Roma  ne  ave- 
va più  bifogno  , non  indica  in  lui  tirannia, 
..ma  benevolenza  verfo  la  Patria,  e amore  di 

• colè  grandi.  Onde  dopo  la  fua  morte  il  Se- 
nato non  osò  mai . dichiararlo  tiranno  , e 
furono  confermati  \utti  i Tuoi  decreti.  Le 

• fanguindè  guerre,  che  indi  turbarono  l’Im- 
perio , e tanti  nobiliflimi  cittadini  efiinlero, 

^dimofirarono  1’  ingiuftizia  della  fua  morte, 
.€■  la  foltezza  di  coloro  che  l’  uccilèro. 

bruto,  cui  Cefare  amava  con  tenerezza 
d|  padre  j Calilo  , che  palliava  la  fua  gelo- 
fia  e vendetta  privata  fotto  il  nome  della 
pubblica  libertà  ; Decimo  Bruto  chiamato 
, Albino,  cha  Celare  aveva  fatto  fuo  fecondo 
erede , furono  i principali  de’  fe  franta  , che 
compofero  la  congiura  : uomini  tutti  colmi 
}«U  benefit)  da  Celare  , e per  quanto  lice 
-=■  con- 
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congetturar  dalla  Storia  , tutti  contaminati 
da’  vizj  de’  tempi  . 

Non  fembra  dunque  a V.  E.  che  la 
morte  di  Celare  a compalfione  commuova,  e 
per  la  qualità  del  perfonaggio  , che  mtìore , 
e per  la  qualità  di  coloro  , che  cofpirano 
alla  Tua  morte , e per  le  circoftanze  del  tem- 
po nel  quale  l’uccidono? 

Grandi  prodigi , fecondo  l’ ignoranza  del 
Tolgo  e le  idee  degl’  Idolatri  , accompa- 
gnarono quella  morte  « 

Il  Sole  fi  ofcurò  fenza  eccidi!  , fiam- 
meggiarono in  aria  fpaventofe  meteore  , e 
Calfurnia  vide  in  fogno  Cefare  trucidato  tra 
le  fue  braccia  . I Poeti  , e gli  Storici  han- 
no gareggiato  nel  defcrivere  tali  prodigi  • 
Ma  prodigio  maggiore  di  quelli  è a mio 
credere  la  fegretezza  con  cui  fu  condotta 
una  congiura  di  felfanta  perfone  , lènza  che 
nulla  fi  trapelali  . Maggior  prodigio  è an- 
cora l’ intrepidezza  , colla  quale  , mal  grado 
de’  fegni  del  Cielo , e le  preghiere  di  Cal- 
furnia, Cefare  entrò  in  Senato;  e fe  Svetonio 
autor  graviflìmo  non  ci  afficuraffe  che  egli  in 
quel  giorno  congedò  la  guardia  degli  Spa- 
gnuoli , da  lui  riprefa  , fecondo  Appiano, 
dopo  il  galhigo  de’  Tribuni  , non  farebbe 
facile  il  crederlo  , e molt9  meno  1’  im- 
maginarlo . 

I Senatori  fpaventati  fuggirono,  e il  popolo 
Corfe  a porre  il  fuoco  alle  cafe  de’ congiurati, 
' X 4 ‘ Tante' 
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Tante  cofe  ammirabili  forprendono  -,  e 
non  poco  accrelce  la  forprelà  il  concorfo  di  tan- 
te perfone  illuftri  nell’ antichità  , e da  Cefa- 
re  infeparabili . Nell*  azione  intervengono 
Calilo,  e Bruto,  due  Filofofi  rinomati,  1*  uno 
Stoico  , e 1’  altro  Epicureo  j Antonio  uno 
de’  maggiori  Oratori  e Capitani  del  Tuo 
Secolo  , e che  difputò  1’  Imperio  del  Mon- 
do ad  Ottavio  ; Porzia , che  aveva  tutta  la 
veemenza  e il  zelo  di  Catone  fuo  Padre  ; 
e Calfurnia  , che  nè  in  tenerezza  coniugale, 
nè  in  gravità  cedeva  a Cornelia  moglie  di 
Pompeo  . Fu  Calfurnia  uno  de'  pegni  della 
pace  tra  Celare  e Pompeo, ed  alcuni  Storici 
riferilcono  , che  morto  Celare  , ella  arrin- 
gane fu  i Roltri . 

Finalmente  non  folo  quella  morte  com- 
muove e forprende  , ma  ancora  iltruifce  . 

Ulruifce  i Principi,  inoltrando  loro, che 
nè  la  clemenza  , nè  la  magnanimità  , nè  il 
valore  contrabilanciar  polTono  1*  ambizione, 
e P alluzia  ; lìcchè  non  lìa  giuda  ed  ap- 
provata la  morte  di  colui  , che  con  vizj 
tanto  dannolì  all’  umana  focietà  , virtù 
tanto  utili  agl’  Imperi  corrompe. 

Iftruilce  le  Repubbliche  , mollrando  a* 
Cittadini,  che  nè  le  doti  dell’  animo  e del 
corpo  , delle  quali  potrebbero  edere  ornati , 
nè  le  calamità  e corruzioni  , nelle  quali  le 
Patrie  loro  potrebbero  eflere  incorfe  , non 
Mai  loro  danno  il  diritto  kdi  opprimere 
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le  poche  reliquie  di  libertà  , che  riman- 
gono . 

Quanto  ancora  una  Republica  è più 
•corrotta  , tanto  è più  facile  di  trovare  in  elfo 
chi  per  gelofia  , o per  vendetta  intraprenda 
di  dar  morte  a colui  , che  per  la  forza  , o 
per  T aduzia  ft  n’è  refo  Signore  . 

Dimoftrate  le  condizioni  dell’  oggetto 
tragico  , che  ho  fcelto  , bifogna  efporre  la 
favola  della  tragedia , che  ne  ho  tediato  , i 
caratteri  degli  attori  , e la  loro  favella  • 
Nell’  idea  della  favola  comprendo  la  quali- 
tà, e 1’  ordine  dell’  azione  : nell’  idea  de’ 
caratteri  comprendo  ciò  , che  gli  antichi  e 
il  Caftelvetro  chiamano  coftume  e fentenza; 
e limito  la  favella  a un  efpreflion  grave  da 
una  collante  armonìa  mifurata  . 

La  morte  di  Giulio  Celare  è l*  oggetto 
della  congiura  ordita  da  Bruto  e da  Cadìo; 
dunque  1*  azion  tragica  , che  da  un  tale  og- 
getto vien  fpecificata , non  può  in  altro  con- 
dftere  , che  nella  difpofizigne  de’ motivi, 
che  producono  la  congiura  ,de’  mezzi  che  s’ im- 
piegano , e degli  oliaceli  , che  al  fine  de- 
lìderato  s’  oppongono . 

Ma  non  leggiera  difficoltà  in  quella  di- 
fpolìzione  s’ incontra  ; difficoltà , cjie  finora  ha 
guade  tutte  le  tragedie,  che  folla  morte  di' 
Giulio  Cefare  in  Francia  , in  Inghilterra  , e 
in  Italia  fono  date  compode. 

O fi  fuppone  la  congiura  tutta  ordita  , 

• e to- 
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e togliefi  all*  azion  tragica  tutta  quella  fo- 
fpenfione  , che  è necdfaria  per  darle  am- 
piezza , e cagionar  diletto  ; o la  congiura 
fi  va  fuccellivamente  formando  ; e toglieli 
all’  azione  la  verilìmiglianza  ; perchè  come 
mai  in  meno  di  ventiquattr’  ore  può  comin- 
ciarli , ordirli  , ed  efeguirli  una  congiura  di 
feflanta  perfone? 

Per  evitar  dunque  l’ inverilimile , e non 
perdere  il  vantaggio  della  fofpenfione  dell’ 
azione  > ho  io  col  fondamento  della  Storia 
fuppofto  , che  tutta  la  congiura  da  Callio 
fofl’e  Hata  tramata,  e che  altro  non  vi  man- 
calTe  per  elèguirla  , che  il  confenfo  e Taf- 
filtenza  di  Bruto  . Senza  Bruto  , di  cui  li 
credeva,  che  foflTe  giufto  e tento  quanto  in- 
traprendefle  : fenza  Bruto  amico  e favorito 
diCefare,  anzi  confideraco  come  lùo  figliuolo , 
non  potevano  i congiurati  giuftificar  1’  im- 
prefa  apprelfo  il  Senato  , e ’l  popolo  , e 
palliarla  col  nome  della  pubblica  libertà  • 
Suppongo  che  molte  volte  ne  avellerò  a 
Bruto  parlato  , e che  molte  alfemblee  avef- 
fero  tenute  in  fua  cafa  Culla  morte  di  Ce- 
fare  : ma  che  tanto  folle  in  Bruto  il  timor 
della  guerra  civile  , tanto  il  rimorfo  di  uc- 
cidere l*  amico  * e il  padre  fuo  : e dall’  al- 
tra parte  tanto  1’  amor  della  Patria  , e il 
defiderio  di  emular  Giunio  Bruto  , e Servi» 
lia  , da  cui  difcendeva  ; che  in  grandi  in- 
certezze ondeggiando  , rifulverli  non  tepelfe  . 
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Cefare  manda  in  voto  * Giove  il  dia- 
dema regale,  offertogli  da  Marc'  Antonio,  e 
delibera  di  portare  in  Alia  la  guerra  per 
vendicarli  di  Francia , e de’  Parti . Bruto  in 
quelle  due  cole  ritrova  un  onorato  pretella 
per  impedire  la  morte  di  Celare . 

Le  ragioni  di  Calilo  non  poffono  dalla 
lua  rifoluzione  diftorlo  ; v’  ha  bifogno  di 
mezzo  piò  efficace  , ed  io  lo  trovo  nella 
prigionia  de’  Tribuni , nella  quale  Bruto  di- 
fcopre  1’  alluzia  di  Cefare  , e la  neceffità  di 
liberare  la  patria  dalla  tirannia  immaginata. 

L’  epifodio  perciò  della  prigionia  de’ 
Tribuni,  come  1*  altro  delle  preghiere,  dell’ 
donazioni , e dell’  efempio  di  Porzia  , fono 
ordinati  alla  rifoluzione  di  Bruto  , che  è il 
mezzo  principale  per  ottener  , fecondo  1’  i- 
poteli  , il  fine  della  tragedia , o fia  la  mor- 
te di  Celare.  Ma  non  balla  : una  delle  con- 
dizioni di  Bruto  è , che  Cefare  s’  uccida  in 
Senato  . Scelfero  , dice  Appiano  , la  Curia , 
per  imitare  i Senatori  , che  uccifero  Romo- 
lo , e per  far  in  pubblico  ciò , che  per  la 
Repubblica  intraprendevano  • Simile  fenti- 
' mento  dà  Tacito  a Fifone  nella  cofpirazione, 
eh’  ei  fece  contro  l’ Imperador  Necone  . 

Tutto  ciò  dunque  , che  s’  oppone  all’ 
ingreffo  di  Cefare  in  Senato  , contraila  1’  ef- 
fetto della  congiura  , e rende  fofpelà  l’azio- 
ne 4 Tre  forti  di  ollacoli  ho  io  immaginati. 
I prodigi  e i prelàgj  , e quelli  rendono 

1’  azio- 
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I1  azione  maravigliolà  . Le  preghiere  , e i 
timori  di  Calfurnia , e i rimorfi  di  Bruto  ; e 
quelli  rendono  I*  azione  compaflionevole  . 
Gl’  intrighi  , e le  precauzioni  di  Marc’  An- 
tonio; e quelli  rendono  inai’pettato  l’ effetto. 

Da  tutto  ciò , che  ho  detto , può  infe- 
rirli in  primo  luogo,  che  1*  azione  è unica, 
perchè  uno  è 1’  oggetto  , che  la  determina  ; 
e che  a un  folo  effetto  tutto  tende  , o per 
impedirlo  , o per  ottenerlo . 

Secondo,  che  l’azione  non  lòlo  è veri- 
fimile , ma  ancora  , che  i gradi  delle  verifi- 
miglianze  fono  così  contigui  alle  verità  llo- 
riche , che  volentieri  per  elfe  li  prenderebbero. 
Terzo  , che  1*  azione  è Tempre  in  fofpelo 
pel  continuo  contrailo  de’  mezzi  , e degli 
ollacoli  al  fine. 

In  cinque  Atti  T azione  è divilà  : nel 
primo  efpongo  i motivi  della  Congiura  ; nel 
fecondo  {concerto  le  mifure  de’  Congiurati  -, 
nel  terzo  accrefco  i fofpetti  , che  hanno  i 
congiurati  di  eflere  le  opera  , e la  perturba- 
zione dell’  azione  è ridotta  al  fommo  ; nel 
quarto  , ciò  che  tende  a perturbar  1’  azione 
è , per  così  dire  , in  equilibrio  con  ciò  » 
che  la  promuove  ; ma  alla  fine  1*  uno  pre- 
pondera 1’  altro , e lo  fcioglimento  relia 
preparato  ; nel  quinto  fi  procede  per  gradi 
all’ effetto  dell’azione,  cioè  alla  morte  di 
Cefare.  Chi  ha  meditato  full’ ordine,  e Tulle 
circoliate  delle  congiure  , egnofee  in  qual 

di- 
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difperazione  e difordine  Cadono  i congiurati 
al  minimo  foretto  di  eflere  fcoperti . Che 
farà  dunque  allora,  che  fofpecti  di  vari  ge- 
neri , e tutti  grandi  fi  unifcono  ; come  alla 
fine  del  terzo  Atto  , nel  quale  le  accufe  di 
Antonio,  le  propofizioni  da  lui  fatte  a’  Se- 
natori , le  preghiere  ed  i configli  di  Calfur- 
nia  , il  furore  di  Porzia  , e le  incertezze  di 
Bruto  lafciano  1*  effetto  dell’ azione  in  fofpefo? 

Nel  fine  dell’  Atto  quarto , e nel  prin- 
cipio del  quinto  le  precauzioni  e il  corag- 
gio di  Marc  - Antonio  mettono  in  dubbbio 
1’  efito  della  congiura  : Nè  fi  prevede  la 
circoftanza  , che  Albino  trarrebbe  fuori 
del  Senato  Antonio,  che  non  avrebbe  man; 
caro  di  commuovere  i Senatori  , ed  unirfi  a 
Cefare  per  refpingere  i congiuraci . Appiano, 
non  a Decimo  Bruto  , o fia  Albino  , ma  a 
Trebonio  ne  attribuisce  1*  aftuzia  : ma  io  lc- 
guo  Plutarco  autor  più  grave  e più  illumi- 
nato d’  Appiano . 

Negl’  intervalli  degli  Atti  le  azioni  ta- 
cite fomminiftrano  la  materia  e i motivi  ail* 
atto  feguente  : e quello , che  fi  opera  fulla 
leena,  in  grandezza  di  fatti, non  cede  a quel- 
lo , che  fi  fa  al  di  dentro  , fe  fé  ne  eccettua 
la  morte  di  Giulio  Cefare . ; 

I Cori  fono  tratti  dalla  materia  dell’ 
Atto:  ed  io  fuppongo  che  fieno  cantati  non 
dalle  genti , che  reftano  fempre  fui  teatro , 
jion  ammettendone  io  » ma  da  quelle  , che 
w “ fe- 
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léguono  gli  Attori  dell1  ultima  fcena  d’  ógni 
Atto.  Alla  fine  del  primo  Dolabella  è fegui- 
to  da  coloro  , che  fuggirono  al  gaftigo  de* 
Tribuni  : alla  fine  del  fecondo  e del  terzo 
Caflìo  e Albino  fono  feguiti  da  alcuni -con- 
giurati : ed  alla  fine  del  quarto  Antonio  é 
feguito  da’  Sacerdoti  di  Cefare  , de’  quali 
egli  era  Capo  • ' Il  prologo  è fatto  ad  imita- 
zione di  quello  dell’Ombra  di  Polidoro  A* 
Euripide  , ed  èfpone  il  foggetto  e 1’  ordine 
dell’  azione  : ma  fenz’  eflò  la  tragedia  i 
compiuta.  *b  c” 

Ciò  che  T azione  ha  d*  epifodico  > na»- 
Ice  e dipende  dall’  azione  principale;  e non 
confitte  precifamente  in  altro,  èhe  nelle  cir- 
coftanze  più  memorabili  dell*  azione  , che 
fi  fviluppano  per  dare  ornamento  e varietà 
alla  favola  , alla  quale  per  dare  ancor  più 
d’  ampiezza,  ho  tra  (portato  agl’  Idi  di  Mar- 
zo la  celebrazione  rie’  Lupercali , la  collazio- 
ne della  prima  Pretura  , e la  prigionia;  de* 
Tribuni  : 'ma  fono  quelli  leggieri  anacronis- 
mi , nè  alterano  1*  efienziale  della  ftoria , 
dalla  quale  non  mi  fono  mai  allontanato.* 
Oltre  all’ unità  dell’azione,  ho  confer- 
va ro  • I*  unità*  del  luogo  e del  tempo  . Nel 
fondo  della  Scena  immagino  1*  atrio  del  pa- 
lagio di  Giulio  Cefare  , eh’  io  chiamo  ec- 
cello albergo  , perchè  il  Senato  gli  aveva 
conceduto  il  privilegio  della  Cupola  come 
a i Templi.  A’  fianchi  del  palagio  immagino 
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il  Tempio,  che  il  Senato  erede  alla  Clemen* 
za  di  Giulio  Cefare  , e che  perciò  dee  ede- 
re ornato  di  trofei  , che  efprimano  quella 
virtù  . Nelle  medaglie  di  quei  tempi  # 
fi  vede  qual  lìa  la  forma  dell’  architee* 
tura  del  Tempio  e del  palagio  , Si  oflervi , 
che  non  efTendo  quello  cuftodito  dalle  guar- 
die , potevano  i congiurati  favellare  a loC 
talento,  fenza  fofpetto  di  edere  uditi.. 

Niuno  de  ’ perfonaggi  entra  od  -elice  da 
quello  luogo  , fe  non  tratto  dalla  necelfità 
dell’  azione  . Efce  Cefare  cinque  volte,  fulla 
Scena  i la  prima  ritorna  da’  Lupercali  alla 
fua  cafa  ; la  feconda  n’  efce  per  caftigare  i 
Tribuni  ; la  ter2a  ritorna  dalla  l'edizione  ac- 
quietata ; la  quarta  lìegue  Caifurnia  ; che  att 
territa  dal  fogno,  vuole  , fecondo  l’ulp4egl* 
Idolatri  , andartene  al  Tempio  per  .plaoare  i 
Numi  infernali  ; la  quinta  efce  dal  Tempio 
per  andare  in  Senato  . Le  due  Matrohfc  non 
efcofto  mai , fe  non  per  comando  de’  kmo  meri- 
ti’, o per  accompagnarli  . Le  ragioni  ddl* 
altre  entrate  e ulcite  de’  perfonaggi  fono  ab- 
-ballanza  efprede  nella  tragedia  » Nelle.. Scene 
i perfonaggi  s’  intrecciano  1’  un  ccn  .1’  altro, 
tper  non  lafciare  la  feena  vuota  le.  non  alla 
line  dell’Atto.  s.  *,• . . ■ 1 

L’azione  non  ha  bifogno  fe  non  di  15. 
o 16.  ore,  comincia  full' imbrunir  della  fera 
"dopo -le -fede  de’  Lupercali,  e fi  nife  e avanti 
il  mezzo  giorno  degl’  Idi  di  Matzo  . Ho 
. - feelto 
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fcelco  la  notte  , perchè  nulla  v’  ha  di  più 
pompofo  di  una  notte  trionfale  > e quando 
Giulio  Cefare  trionfò  de*  Galli  ; fall  di  not- 
te il  Campidoglio,  accompagnato  dagli  ele- 
fanti , che  portavano  le  faci . 

Se  fi  riflette  , che  1* incoronazione  di 
Celare  dovei  cambiare  tutto  1*  ordine  della 
Repubblica  antica  , e che  per  impedire  tal 
cambiamento  fi  trattava  dell'  efito  di  una 
congiura  incertilfima  per  le  debolezze  del 
capo;  non  fi  troverà  punto  inveri  limile , che 
nell*  intervallo  di  15.  o 16.  ore  vi  fia  tan- 
ca commozione  di  cofe  in  Rema  , e nella 
cafa  di  Cefare. 

Ho  lavorato  i caratteri  de’  perfonaggi 
filile  memorie  lalciateci  da  Plutarco  , da  Sve- 
tonio  , e da  Dion  Calilo  ; ed  ho  le^uito 
Lucano  , quando  con  quelli  Scorici  fi  ac- 
corda . 

Molti  han  pollo  Giulio  Celare  fui  tea- 
tro ; ma  avendogli  dace  tutte  le  virtù  , e 
Coltigli  tutti  i vizj , ci  hanno  dimollrato 
uomo  differente  dal  Giulio  Cefare  , che  1’  an- 
no di  Roma  709.  fu  uccifo  agl’  Idi  di 
Marzo  * 

Io  l’ ho  dipinto  grande  nelle  fue  idee  » 
magnifico  nelle  fue  azioni  , liberale  , vigi- 
lante, fecondo  in  ottimi  configli,  e pron- 
tiflimo  in  efeguirli.  Ma  non  mi  fono  dimen- 
ticato della  fila  fagacità  , e della  fua  am- 
bizione • 

Er  beo 
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E’  ben  vero,  che  ho  fpinto  più  le  idee 
dille  virtù,  che  de’  vizj  ; perchè  oltre  che 
facendo  così  non  mi  fono  molto  allontanato 
dalla  Storia  , era  ciò  necelfario  per  render  la 
morte  di  Cefare  più  degna  di  compaflione . 

Appiano  dice  , che  i Romani,  vedendo 
che  nulla  Cefare  cangiava  nelle  cariche  , (I 
lufingavano  che  egli  ad  imitazione  di  Siila 
la  fovrana  potenza  avrebbe  deporta  . Cefare 
fomenta  in  Calilo  e in  Bruto  quella  opinio- 
ne , e tenta  di  abbagliarli  coll’  idee  delle 
guerre,  e del  governo  , che  meditava..  Se- 
condo 1’  ufo  de’  Romani  antichi  , che  non 
mai  intraprelèro  fenza  ragione  la  guerra , egli 
accenna  loro  le  cagioni  , che  ha  di  farla  a’ 
Parti  : ove  lì  oflervi  , che  parlando  de’  fuoi 
trionfi  , tace  del  quinto  , che  tanto  era  di- 
fpiaciuto  al  popolo  Romano  , perchè  Cefare 
avea  trionfato  de’  figliuoli  di  Pompeo;  ma 
nulla  bifognava  dire  a Bruto  , che  dette  fo- 
fpetto  di  tirannia . 

Lucano  nella  prima  arringa  di  Cefare 
ìndica  la  cura,  ch’egli  aveva  di  ricompen- 
fare  i Soldati  : ciò  che  vien  confermato  in 
un  altra  arringa  d’  Appiano  . 

Io  feguo  quella  idea  nella  Scena  terza 
dell’  Atto  terzo  : ed  anzi  fo  che  Cefare  lì 
ftenda  nella  legge  Agraria  , che  nel  fuo  pri- 
mo Confidato  avea  pubbicata  , e di  cui  tan- 
to ha  parlato  Cicerone  nellq  fue  lettere  ad 
Attico.  Voleva  Celare  far  conofcere  a Bruto 

Y e a 
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€ a Calilo,  che  i Tribuni  non  erano  necelfari 
in  Roma  , allorachè  il  Principe  del  Senato 
invigilava  alla  falute  , e alla  difelà  della 
Plebe.  Perciò  nelle  leggi , delle  quali  parla, 
e che  ho  tolte  da  Svetonio  , lafcia  i Tri- 
buni , e non  parla  (è  non  degli  Edili  , de’ 
Pretori  ec. 

Cicerone  dice  nel  libro  delle  leggi, che 
il  governo  Monarchico  era  nel  principio  ap- 
provato ; ma  che  poi  ripudiolli  , non  a ca- 
gione de’  vizj  del  regno  , ma  de  i Re  ; e 
aggiugne , che  in  Roma  reftava  ancora  1’  au- 
torità regale  , perchè  fovente  a tutti  gli 
altri  Magiftrati  un  .folo  comandava  . 

Da  quello  principio  ho  dedotta  1*  idea 
del  governo,  che  Celare  voleva  ftabilire  , e 
che  non  è diverlo  da  quello  , che  lo  ftelTo 
Cicerone  accenna  nelle  leggi  , l'alvo  che  non 

OCJ  ' 

vi  fono  i dieci  Tribuni  del  popolo;  che 
tutta  1’  autorità  de’  Confoli  è riftretta  nel 
Dittatore  , e che  quelli  ha  nome  di  Re  • 
Governo  quafi  limile  introduce  Augullo, 
cangiando  il  nome  di  Re  in  quello  d’  Itn- 
peradore  , peif  non  incorrere  la  difgrazia  di 
Giulio  Cefare. 

Nell’  arringa  di  Cefare  riferita  da  Salu- 
(lio  lì  vede  ciò  , che  Celare  penfàfle  fulla 
natura  dell’  anima  , e fu’  beni  dell’  altra  vi- 
ta . Nulladimeno  , dice  Plutarco  , che  pri- 
ma (di  ordinare  ne’  Campi  Farfalici  le  trup- 
pe in  battaglia  , pregò  gli  Dei  , che  in 

que* 
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quello  giorno  l’ajutafl'ero;  e ricavali  altrove , 
che  fpcflb  (àgrifìcava  a Venere  e a Marte; 
che  dedicò  a Venere  un  tempio  fotto  il  no- 
me di  Venere  Genitrice  , e che  doppo  la 
vittoria  di  Spagna  le  diede  il  nome  di  Ve- 
nere Vittoria.  Io  mi  fono  dunque  guardato 
di  render  Celare  empio  come  Caflìo  , che 
era  di  profeflìone  Epicureo , e che  pubblica- 
mente fi  vantava  di  fprezzare  gli  Dei.  E’ 
vero  , che  Celare  poco  prezza  gli  augurj; 
ma  il  difprezzo  della  fcienza  augurale  fon- 
data fu  principi  chimerici  , come  1’  Alcolo- 
gia , la  Geomanzia  ec.  non  include  il  di- 
fprezzo degli  Dei  r come  lungamente  prova 
Cicerone  nel  libro  della  divinazione  . Celare 
nella  fcena  prima  dell*  Atto  quinto  penfa  e 
^ parla  come  Cicerone. 

Ho  efpreflb  il  giuramento  di  Celare  col- 
le invocazioni  di  Lucano  • • 

...  0 magna  qui  mania  profpicis  urbis t 
Tarpe)a  de  rupe  tonans  , Pbrygiique  Penates 
Gentis  Julea , & rapti  fecreta  Qui  ri  ni , 

Et  reftdens  celta  Latialis  Jupiter  Albà , 
Veftalefque  foci  • • • 

Chiamo  Cefare  Pontefice  di  Veda  , fe- 
condo i due  verfi  d’  Ovidio  ne’  Falli  : lo  chia- 
mo uomo  facrofanto , poiché  fecondo  le  pa-> 
role  d’  Appiano  , i Congiurati  uccilèro  in 
un  luogo  làuto  un  uomo  facrofanto  : lo  chia- 
Y x m* 


Ho  LETTERA 
pio  alle  volte  Divo,  perchè  al  dire  di  Dio- 
ne i Romani  Dio  l’appellavano,  come  a Dio 
gli  ereflèro  un  tempio , e come  a Giove  gli 
confacrarono  un  Sacerdote  , che  era  Antonio . 

Parla  fovente  Cefare  nella  Tragedia  col*  . 
le  fue  delle  parole;  tali  fon  quelle  : Io  non 
fon  Re , ma  Ce  fare . Io  non  cedo  a Mario 
nè  in  valore  , nè  in  fortuna  . Ogni  mio  cen- 
no è legge  . Io  pojfo  diftruggere  la  Repub- 
blica , e abolire  il  Senato . Vieni  tu  a diman- 
darmi la  Repubblica  ? He  ajfai  vivuto . Tra 
le  morti  io  fcelgo  la  repentina  , ec. 

Quintiliano  dice , che  1*  eloquenza  di 
Cefare  era  piena  di  forza  e di  dignità  , e 
che  egli  parlava  con  lo  ftefio  coraggio , con 
cui  combatteva  . lo  mi  fono  ingegnato  di 
rapprefentare  il  caratrere  di  quella  eloquen- 
za , non  folo  nello  ftile , ma  ancora  nella 
maniera  del  verfo  , il  quale  nel  numero  è 
più  grave  , e più  foftenuto  d*  ogni  altro. 

Il  carattere  di  Bruto  non  è meno  millo 
di  quello  di  Celare,  e molto  più  difficile  a 
efprimerfi  per  li  dubbi  continui ,ne’quali  ver- 
fava  Bruto , agitato  da  una  parte  dal  rimorda 
di  uccider  colui , che  lo  chiamava  con  nome 
di  .figliuolo  , e dall*  altra  parte  (limolato  dall’ 
©nore  di  rellituire  la  libertà  alla  fua  Patria. 

Secondo  Plutarco  , Bruto  portò  l*  anni 
contro  Cefare  a favor  di  Pompeo  , febben 
quelli  'gli  avea  fatto  uccidere  il  padre  • 
Vinta  che  ebbe  Cefare  la  battaglia  , ordiuò 

a’  Sol- 
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a’  Soldati  di  falvar  Bruco  , e di  lalciarlo  an- 
dare dove  piti  gli  gradirte  . Bruto  icrive  a 
Celare  da  Larilfa , e ricevutane  la  rilpofta 
entra  nel  campo  , e fi  rimette  alla  clemenza 
del  Vincitore  , che  gli  perdona  , e lo  ab- 
braccia ; e incerto  dove  fi  forte  ritirato  Pom- 
peo , ne  dimanda  eonfiglio  a Bruto , che  gl* 
indica  1’  Egitto. 

Celare  partendo  per  Affrica  dà  a Bruto 
il  governo  delle  Gallie  , il  più  gelofo  al- 
lora d’  ogni  altro  ; e a interceflìone  di  lui 
perdona  a Calilo  . Vaca  la  prima  Pretura 
Urbana , Bruto  e Calilo  la  dimandavano  a 
gara  ; e Bruto  ottenutala  da  Celere , fi  ricon* 
cilia  con  Calilo  , fi  unifce  a*  congiurati  , e 
uccide  Cefare. 

Ove  incoftanza  , e [ còntradizioni  mag- 
giori ? Se  Bruto  aveva  tanto  zelo  per  la 
pubblica  libertà  , e fi  era  dichiarato  in  fa- 
vore del  fuo  nemico  , per  opporli  al  tiran- 
no ; perchè  non  feguire  , potendolo , Catone 
in  Affrica?  perchè  rivelare  a Cefare  dove  lì 
era  ricoverato  colui  , che  lècondo  i Tuoi 
principi  , fofteneva  la  ragion  del  Senato  ? 
Perchè  poi  ricevere  da  Cefare  il  governo 
delle  Gallie  , la  Pretura  Urbana  ,e  tanti  ono- 
ri ? perchè  finalmente  unirli  a Calilo  , che 
per  temperamento  di  natura,  e per  principi 
di  filofofia  odiava1,  e del  quale  era  gelofi£ 
fimo  , come  fi  vide  per  le  difpute  frequen- 
ti r ch’ebbero  infieme  ,e  che  furono  la  rovina 
del  loro  partito?  Tan- 
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Tanta  incollanza  giunta  a tanta  ingrati- 
tudine , più  tolto  che  moltiplicare  in  Bruto 
il  centro  della  favola , e dividere  la  maravi- 
glia dell’  azione , 1’  accrefce  in  favore  di  Ce- 
lare ; perchè  fe  ben  fi  efaminerà  il  carattere 
di  Bruto  , altro  in  lui  non  fi  ritroverà,  che 
un  fanatifmo  ambiziofo  prodotto  dalla  Filofo- 
fia  Stoica  , e foftenuro  dal  defiderio  d’  imi- 
tare inopportunamente  la  feverità  di  Catone, 
e 1’  intrepidezza  di  Giunio  Bruto  , dal  quale 
difendere  fi  vantava. 

Tuttavia,  dice  Plutarco,  che  l’ira  , la 
voluttà  , e l’  avarizia  non  torcevano  mai 
Bruto  dal  diritto , e dalla  giultizia  ; e che 
quelle  virtù  erano  1*  origine  dell’  univerfale 
benevolenza , che  fi  era  acquiflata . Aggiun- 
ge , che  Antonio  dichiarò  pubblicamente 
più  volte  , che  il  folo  Bruto  avea  dato  la 
morte  a Cefare  , credendo  , che  quello  folle 
un  atto  virtuolo  e lodevole  ; laddove  tutti 
gli  altri  congiurati  non  fi  mollerò  le  non  per 
1’  odio  , o per  l’invidia  , che  portavano  al 
Capo  della  Repubblica  . Finalmente  , che  i 
congiurati  non  vollero  entrare  nella  congiu- 
ra , lè  non  colla  promefla , che  Bruto  ne 
irebbe  il  capo , giudicando  , che  non  folo 
infpirerebbe  loro  coraggio  ed  autorità  nel 
far  1’  azione  , ma  che  di  più  la  giullifiche- 
rebbe  apprefio  il  popolo  dappoiché  folle 
fatta . 

Ho  io  adombrata  in  Bruto  quella  vir- 
tù. 
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tè  , o rettitudine  d’  intenzione  , e ornato  it 
Aio  carattere  co’ principi  della  Stoica  Filofo- 
fia  , che  Bruto  profetava  : Ma  non  bifogna 
credere  , che  lo  Scoicifmo  di  Bruto  avelie 
l'aufterità  di  quello  di  Catone,  da  Cicerone 
dipintaci  con  colori  così  vivi  nell’  Orazione 
in  favor  di  Murena  . Catone  non  fi  pentiva 
mai , non  fi  cambiava  mai  , non  perdonava 
mai  il  minimo  errore  ; anzi  credeva  , che 
tutti  gli  errori  fodero  eguali.  Bruto  fi  cam* 
biava  ; fi  pentiva  , e perdonava  , come  fi 
è veduto . 

Tre  erano  le  mafiìme  principali  degli 
Stoici  : Cedere  al  tempo  ; Ubbidire  agli 
Dei;  Nulla  di  troppo  . Da  quelle  mafiìme 
ho  io  dedotto  le  fentenze  di  Bruto  , ed  ho 
fatto  vedere  , che  egli  non  voleva  regolare 
il  Fato  per  oftinazione  di  volontà  , come 
forfè  .il  pretendeva  Catone  : ma  che  lo  fe- 
guiva  accomodandoli  a’  tempi. 

Secondo  Plutarco  , il  dire  di  Bruto  era 
grave  e fentenziofo  , come  quello  de’  La- 
cedemoni; e fecondo  Quintiliano  nell*  arrin- 
gare fofteneva  il  pefo  delle  fentenze,  e ino- 
ltrava gran  comprendone  di  mente . Io  ho 
procurato  d’  imitare  quello  genere  d^  elo- 
quenza nel  fuo  Itile  , e nel  fuo  verlo. 

Tutto  ciò  , che  vi  fu  di  malvagio  e 
di  violento  nella  congiura  , cade  fu  Calilo . 
Il  fuo  carattere  è perciò  fempre  uniforme 
a fe  ftellb  ; e non  ho  voluto  alterarlo  coi» 
Y 4 «na 
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una  circoftanza  riferita  da  Plutarco  , ed  è 
che  entrando  Caflio  in  Senato,  fi  rivolfe  all* 
immagine  di  Pompeo  , e lo  pregò  ad  afll- 
flerlo  c cofa  molto  inconfeguente  all’  Epicu- 
reifmo  di  Caflio  , e che  febben  vera  , non 
parrebbe  verifimile. 

. L*  eloquenza  di  Caflio  era  piena  di 
agitazione  e d’impeto,  e tale  1’  ho  efprefla. 
L’ (empietà  di  Caflio  non  meno,  che  ’l  Fa- 
talifmo  di  Bruto , potrebbe  fcandalizzare  gl* 
Idolatri  ',  ma  non  i Criftiani  , ne’  quali  è 
indifferente  fe  quelli  ammetteflero  o negaf- 
fero  1’  efiftenza  , o la  provvidenza  de’  loro 
Dei  , e li  rendeflero  foggetti  o indipendenti 
dal  Fato.  Non  erano  le  Deità  antiche,  che 
invenzioni  della  politica  degli  Stati  , e il- 
Jufioni  d’  una  mente  dalle  paflioni  corrotta; 
e perciò  non  hanno  alcuna  relazione  con  un 
Eflere  vivo  , eterno  , infinito , libero  , intel- 
ligente , giufto  , e onnipotente , quale  è il 
Dio  , che  adoriamo. 

Antonio  e Albino  fono  due  adulatori , 
ma  di  fpecie  diverfa  , poiché  quanto  l’ uno 
è cauto  e attento  a i propri  intereflì , 1’  al- 
tro altrettanto  è generofo  e ardito  in  favor 
dell’amico.  I loro  caratteri  fono  perciò  fem- 
pre  uniformi  a loro  medefimi  , e fi  fervono 
di  quelle  fentenze  , colle  quali  Cicerone 
nelle  fue  Orazioni  adulava  Cefare.  Tale  per 
e (empio  è quella  : La  tua  natura  nulla  ha 
di  migliore  , fe  non  (he  voglia  > e la  tua 
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fortuna  nulla  di  maggiore , fe  non  che  foffa 
perdonare  : e 1*  altra  : Chi  crederebbe  che  una 
Repubblica  immortale  dall'  anima  di  un  fol 
mortale  di pende ffe  ì 

Antonio  ha  due  miniftri  , Dolabella  e. 
Aurelio  Cotta  , al  quale  io  do  la  dignità  di 
Pontefice,  e d’ Augure,  per  non  moltiplicare 
i perfonaggi  della  tragedia. 

Dolabella  è un  miniftro  vigilante  , e 
attivo  , e che  dipende  in  tutto  da’  cenni 
d’  Antonio . Egli  poi  fi  ferve  di  Cotta , uom 
pio  e caro  al  popolo,  per  accreditare  1’  Ora- 
colo della  Sibilla  . Ma  ficcome  Porzia  per 
foverchia  veemenza  di  zelo  corre  rifehio  di 
turbar  la  congiura  , indicandola  : così  il  Pon- 
tefice per  motivo  di  religione , interpretando 
fecondo  i principj  della  feienza  augurale  i 
prel'agi,  s’oppone  contra  1’ intenzione  d’ An-' 
tonio  all’ingreflb  di  Cefare  in  Senato. 

Le  due  donne  confervano  Tempre  il  co- 
fiume  di  Matrone  Romane  . Calfurnia  ha 
quafi  tutto  il  carattere , che  Lucano  ha  dato 
a Cornelia  , e non  perde  mai  nella  fua  pafi- 
fione  la  dignità  , nè  la  riverenza  alla  Patria. 
Nell’  udire  il  tumulto  della  Curia  , corre  Tu- 
bino al  foccorfo  del  marito  Tenza  perderfi  in 
lamenti  ; nè  abbandona  il  Tuo  cadavere  ; per 
venire  a sfogare  il  Tuo  dolore  fulla  Tcena . Il 
fuo  fogno  è l’ effetto  delle  molte  idee , che 
fi  erano  in  quel  giorno  nella  Tua  mente  con- 
file . Tale  è per  efempio  V idea  della 

notte 
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notte  trionfale , del  fangue  fparfo  nel  tumul- 
to popolare  ec. 

Porzia  ha  un  non  fo  che  dell’  aufteri- 
tà  di  Catone  ; ma  1*  impazienza  femminile  fa 
che  1*  aufterità  degeneri  in  furore . La  pia- 
ga, che  fi  era  impreffa  col  ferro  rovente  folla 
cofcia  , per  dar  prova  a Bruto  del  fuo  co- 
raggio , prepara  e modifica  1’ elprefiione , in 
cui  dice  d*  inghiottire  le.  brage , come  poi 
fece . Profeflando  , come  il  padre , la  dot- 
trina degli  Stoici  , non  è maraviglia  , che 
dia  fi  fervide  della  fentenza  tanto  rimpro- 
verata a Lucano  : La  caufa  vincitrice  piac- 
que agli  Dei,  ma  la  vinta  a Catone . Secon- 
do Seneca  gli  Stoici  uguagliavano  Catone 
agli  Dei  medefimi . 

A i carratteri  fegue  la  favella  tragica . 
Ho  efpofto  qual  fia  quella  di  Cefare  , e di  Bru- 
to ; ed  altro  non  mi  refta  a dire  , fe  non 
che  mi  fon  guardato -dalle  fentenze  infilza- 
te , dalle  comparazioni  troppo  lunghe,  dalle 
amplificazioni , da*  concetti  , e da  certa 
oftentazione  di  dottrina , benché  abbia  fatto 
parlare  degli  oratori  , e de*  filofofi. 

Ne’  dialoghi  , o fieno  litigiofi  , o in- 
ftruttivi,  non  ho  cercato  fe  non  di  fvilup- 
pare  due  o tre  propofizioni , confervando  , 
la  gradazione  , o la  loipenfione  , che  regna 
in  tutto  il  refto  della  tragedia.  L*  artificio 
delle  parti  non  dee  edere  diverfo  da  quello 
del  tutto.  * 

> Ogni 
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Ogni  Atto  ha  il  fuo  foliloquio , e nel 
foliloquio  non  efprimo  fé  non  1 /èntimenci 
interni  degli  Attori,  per  far  meglio  le  loro 
paflìoni  agli  fpettatori  conofcere . Non  è eh’ 
io  non  creda  , che  la  tragedia  fenza  folilo- 
quio non  fia  più  perfetta  : ma  la  qualità 
della  materia  qualche  volta  gli  efige  , e 
per  efperienza  fi  oflerva  , che  i foliloqui 
fommamente  allettano , quando  fieno  da  ot- 
timi attori  pronunziati . 

1 racconti  fon  tratti  dalle  circofianze 
dell*  azione , o dell*  argomento , e non  dalla 
neceflìtà  d’  ìftruire  lo  lpettatore . Io  gli  ho 
particolarizzati  per  renderli  più  fenfibili  , e 
gli  ho  inneftati  tlove  1*  azione  fi  rendeva 
più  fofpefa  , e più  viva  • 

Mi  fon  fervito  de’  verfi  endecafillab» 
per  meglio  rspprefentare  la  favella  Latina , e 
Confidare , Ho  fchivato  più  che  ho  potuto 
ne’  verfi  le  durezze,  le  violenze,  e le  ofeu- 
rità:  ma  non  mi  fon  curato  di  certa  loavità, 
e piacevolezza  , come  non  convenevoli  alla 
tragedia  . Cefare  e Porzia  non  debbono  fa- 
vellare come  Mirtillo  e Amarilli. 

Non  fono  poi  fiato  cosi  fcrupolofo  of- 
(ervator  delle  regole  aflegnate  da*  grammatici 
fui  corto  , e fui  lungo . Se  in  una  tragedia 
può  farli  un  verfo  sdrucciolo  di  dodici  filia- 
te , 1*  ultime  delle  quali  pronunzia r.dofi  ve- 
locemente , a cagione  del  dattilo  finale  , fi 
rendono  equivalenti  a undici  > non  veggo 
• - pcr- 
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perchè  facendoli  nel  verfo  tragico  quadri- 
fillaba  per  efempio  la  parola  legione  , non 
lì  polTa  pronunciandola  con  prellezza  farla 
equivalere  a tre  fillabe  . Qual  differenza  ci 
è mai  nel  fuono  tra  legione  , cagione  , ra- 
gione ? e perchè  nella  prima  voce  non  li 
ammetterà  il  dittongo,  che  s’ammette  nell* 
altre  due  ? 

Se  mai  li  voleffe  rapprefentare  fui  tea- 
tro quella  Tragedia  , bifogna  che  gli  attori 
fieno  vediti  alla  foggia  Romana.  Nel  terzo 
volume  de’  Monumenti  antichi  del  Padre 
Montfaucon  fi  poffono  vedere  le  forme  delle 
toghe  , e la  maniera  di  portarle . Io  folo 
aggiungerò  , che  la  toga  trionfale  era  rica- 
mata e fregiata  d’  oro  \ e che  quella  dell* 
Augure  era  di  un  colore  tra  il  ceruleo,  e 
la  porpora  . Nello  Hello  libro  fi  vedono  gli 
abiti  delle  Matrone  Romane  , e le  varie  ma-, 
niere  , che  avevano  per  aggiullarfi  i capelli  # 

, Io  qui  per  dar  forza  e autorità  all’ 
efempio  propollo  , dovrei  compararlo  con  gli 
efempj  , che  trar  li  poffono  dalle  antiche 
tragedie  ; ma  l*  opera  troppo  lunga  riulci- 
rebbe  , e mi  riferbo  a parlarne  in  un  Trat- 
tato a parte  , ove  efporrò  un’  analili  critica 
non  folo  delle  Greche  , ma  ancora  delle 
Latine,  Italiane  , Franceli  , e Ingleli  Trage- 
die . L*  analili  delle  Greche  è ben  più  uti- 
le al  progrello  della  Drammatica  poelia,  che 
tutte  le  teorìe  attratte  • aia  1*  elàme  dell* 

an* 
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antico  teatro  non  bafta , fe  non  vi  fi  aggiun* 
ge  quello  del  moderno  , ove  1’  efperienza 
porge  occasione  a’  confronti  di  ciò  che  pia- 
ce , perchè  fi  accorda  colle  noftre  leggi , 
co  i noftri  coftumi  , colle  mafiìmc  della 
religione  e de’  governi  , de’  quali  abbiamo 
le  idee  • 

Non  cercavano  i Greci  fe  non  di  ec- 
citare la  compafllone  e il  terrore  ; e per 
farlo  con  più  veemenza  , ponevano  fui  tea-  t 
tro  ora  una  madre  , che  Ilrozzava  i figliuo- 
li; ora  due  fratelli  , che  , reciprocamente  fi 
uccidevano:  ora  un  figliuolo  , che  uccideva 
la  madre,  ed  ora  un  altro,  che  le  diveniva 
fpofo  dopo  aver  uccifo  il  padre,  I principi 
di  umanità  e di  dolcezza  introdotti  dal  Cri- 
ftianefimo  infpirano  troppo  orrore  per  tali 
fpettacoli  ; e più  ci  alletta  perchè  più  fi 
conforma  alle  noftre  dottrinè  , Augufto  che 
perdona  a Cinna  , e Cornelia  che  difcopre 
a Cefare  la  congiura  di  Tolomeo  , che 
Edipo  che  fi  accieca  avendo  fpofata  la  ma- 
dre , ed  Orefte  che  1*  uccide  per  ubbidire 
all’  Oracolo  . Taccio  , che  non  potendo  noi 
guftare  1’  antico  fiftema  del  fatto  , poco  ci 
commove  a compaflìone  colui  , che  avendo 
per  ignoranza  peccato,  fi  punifce  di  un  de- 
litto , che  non  è tale  fecondo  i noftri 
principi . 

Come  ci  ha  dimoftrato  il  Gravina  , e 
più  ampiamente  può  dedurfi  da’  paflaggi  di 
...  Cice- 
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Cicerone  , citati  dal  Signor  Abate  du  Hos , 
Segretario  perpetuo  dell’  Accademia  France- 
fe , gli  antichi  cantavano  tutte  le  loro  tra- 
gedie , i moderni  le  recitano  , o le  decla- 
mano : gli  antichi  accoppiavano  all'  azion 
tragica  i balli  e i Aloni  ; i moderni  rilega- 
no la  fola  azion  tragica  pel  teatro  de'  Co- 
mici, e lafciano  il  canto  continuo  , e la 
danza  al  teatro  de*  Mutici . 

Ne’  teatri  antichi  gli  attori  adoperava- 
no la  mafchera  , e deformavano  la  loro  fta- 
tura  , per  renderla  proporzionata  all’  occhio 
nella  lontananza  : i moderni  attori  all*  in- 
contro recitano  a vifo  (coperto , e con  abiti 
bensì  pompoli  , ma  aggiuftati  al  loro  cor- 
po . Ne'  teatri  antichi  li  recitava  all’  aria, 
e li  vedeva  molto  da  lungi  lo  fpettacolo , 
sì  per  la  forma  del  teatro  , come  pel  gran 
concorfo  degli  Tpettatori  : è chiufo  il  no- 
ftro  teatro , da  vicino  noi  veggiamo  1’  azion 
teatrale,  non  altrimenti  , che  fe  foire  reci- 
tata in  una  fala.  Or  quella  diverfità  di  abi- 
ti , di  volti  , di  fpettacoli  , e di  teatro 
dee  produrre  impreflioni  diverfe  fu  gli  or- 
gani degli  fpettatori  ; e ardifco  dire  , che 
rifpetto  a'  gradi  della  vivacità  d’  impreA 
(ione  , v’  ha  minor  proporzione  fra  ‘1  teatro 
3ntico  , e il  teatro  tragico  moderno  , che 
fra  quelli  , e 1’  altro  , ove  prefentemente 
fi  cantano  i Drammi  . Tutte  in  fomma  le 
fpezie  d’  imitazioni  ; efiendo  combinate  ne 
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teatri  antichi  , occupavano  , e ferivano  in 
un  tempo  medefimo  la  mente  , 1’  immagina- 
zione , gli  affetti  , e i fenfi  degli  fpettatori: 
laddove  fui  noftro  teatro  non  s’  ha  , che 
un  fol  genere  d’  imitazione  , ed  è la  fola 
rapprefentazione  dell’  azion  tragica  • Se  la 
l'eparazione  di  quella  dall’  altre  imitazioni  la  • 
renda  più  verifimile  , io  mi  rifervo  di  trat- 
tare altrove  quella  quillione  , e non  par- 
lo ora  , che  della  differenza  delle  imprefc 
lìoni  de’  due  teatri  , per  accennare  i fup- 
plementi  , che  erano  neceffari  a farli  , a fi- 
ne che  fe  il  teatro  moderno  non  può  ugua- 
gliare in  vivacità  di  fpettacolo  1’  antico» 
almeno  per  i’  ammaeftramento  morale  e po- 
litico fia  refo  più  utile  allo  fpettatore. 

Il  teatro  Francefe  , fecondo  il  teftimo- 
nio  di  quali  tutte  le  nazioni  , è finora  il 
più  purgato  e il  più  florido  , che  fi  veg- 
ga in  Europa  . Il  Cornelio  e ’1  Racine  1’  han 
provveduto  di  tragedie  eccellenti  per  1’  in- 
venzione , e per  gli  alletti  . Ma  molto  an- 
cora a mio  credere  alla  loro  perfezione  vi 
manca  , e non  fo  quanto  all’  idea  perfetta 
della  tragedia  convenir  pofl'a  il  dialogo  in 
rima  , la  moltiplicità  de’  confidenti  , e gli 
eroi  foverchiamente  amorofi  . Il  dialogo  in 
rima  è forfè  inevitabile  alla  lingua  France- 
fe -,  ma  per  1’  altre  due  dipendono  dall’  in- 
gegno de’  poeti  . Nell’  Atalia  del  Racine  , 
la  miglior  tragedia , che  nel  Secolo  di  Lui- 
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gì  XIV.  fiali  comporta  , maraifeftamente  fi 
vede  , che  fenza  amore  , e fenza  confidenti 
fi  portoli o iftruire  gli  fpettatori  , e farli  pian- 
gere . Tuttavia  i moderni  Francefi  in  vece 
di  feguir  la  ftrada  aperta  loro  dal  Racine 
in  quella  ultima  fua  tragedia  , non  hanno 
rivolti  gli  sforzi  loro  , le  non  ad  introdur- 
re , e a ftabilire  filila  leena  loro  il  roman- 
ao  , il  quale  la  gravità  , e la  verifimiglianza 
tragica  corrompe  ; ed  in  vece  di  purgare , 
contamina  la  mente  e gli  affetti  degli  fpettatori. 

Lafciato  noi  il  romanzo  da  parte,  qual 
cola  ci  vieta  di  profittare  delle  bellezze  delle 
tragedie  Francefi  , e cangiare  il  noftro  tea- 
tro , come  fiamo  noi  per  ragione  Criftiana  e 
politica  obbligati , in  una  Icuola  di  Morale , 
e tanto  più  frequentata  , quanto  meno  in 
apparenza  fevera  ? 

Sai  , che  là  corre  il  mondo , ove  più  verfi 
Di  fu  e dolcezze  il  Infingiti er  Parnafo  , 

E che  il  vero  condito  in  molli  verfi 
/ più  fchivi  allettando  ha  perfuafo . 


\ ■ \ 
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OMBRA  DI  POMPEO. 


<*■ 


' V 


HE/  Magno  invendicato  Ombra  raminga 
^ Dalle  fponde  nel  Silo  al  Lazio  vegno 
Guerre  a portar  , odiot  e furore  a Roma , 
Qoefte  fon  pur  quelle  dilette  mura, 

E quejli  i Colli , e 7 Campidoglio,  e 7 Fiume , 
Che  tante  volte  ornai  de’  miei  trionfi , 

E che  lafciar  fui  dal  Defiin  cofiretto  ~ 

\ Allora  eh',  et  fra  due  divtfe  il  Mondo \ • 

Cb'  io  fot  dove  a fignoreggiar  . Ma  piacque 
V ingiufia  caufa  al  Ciel . Ce  fare  regna  ; . J 
E Dittatore  , e Imperatore , e Divo 
Il  Senato  ed  il  Popolo  lo  appella; 

Nè  bafia  a lui  , fi  di  Tarquinio  i fregi 
Non  porta , e 7 nome  . Ecco  l' eccelfi  albergo 
Degno  del  Padre  della  Patria  , Jd  ecco 
Il  nuovo  tempio  alla  Clemenza  eretto . 

Come  in  oro  fin  pinti  i nomi , e gli  anni 
Di  qnefte  guerre  f che  non  dier  trionfi ! 

E come  a gli  archi , e alle  colonne  altere 
Stanno  ì trofei  di  fua  clemenza  appefi  ! 
Clemenza  egregia  , che  calcò  il  Senato , 

J tributar ) Regi  , e i patrii  Numi! 

Nè  fia  punito  » Ufi  ite  Furie , e voi 
Dalle  Jpc lotiche  dell'  Inferno  ufiite, 

2 Che 
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Che  Cordinan  le  Parche , Ombre  dolenti 
De' guerriera  che  agli  augelli  in  pteda,  e a'  cani 
4 11  Cefareo  furor  la/ciò  ne'  campi 

Emazj  , e là  full'  A fricane  arene . 

Nell'  albergo  , e nel  tempio  entrate  meco , 
Meco  in  Senato , e m*  ojfiftete  in  guifa , 
Che  quando  alzerà  Bruto  il  ferro , eletto 
A vendicar  la  Libertà  Latina , 

Giulio  il  colpo  d' Achilia  invidj  al  Magno , 
E Calf arnia  a te  pur  , Cornelia , invidj  . 
Che  me  vedefti  dal  Senato  pianto , 

£ da  Catone  , Il  Campidoglio  corra 
In  quejla  trionfai  notte  di  fangue  • 
Empiaji  /’  aria  di  prodigj , e in  Cielo  l 
Splenda  , *&•/  So/*  * */<?//<*  £««*  in  vece  , 
Quefa  fiaccola  accefa  in  Flegetonte . 
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ATTORI. 

GIULIO  CESARE. 
CALFURNIA. 

MARCO  BRUTO. 
PORZIA. 

MARC - ANTONIO. 
CAJO  CASSIO. 
AURELIO  COTTA.  , 
DECIMO  ALBINO. 
DOLABELLA. 
SCHIAVO. 

OMBRA  DI  POMPEO. 

r DI  DUCI.  ' 

Coro  ^ DI  CONGIURATI. 

C DI  SACERDOTI. 

La  Scena  è avanti  V Atrio  della  Caja  di 
Giulio  Cejare  Jituata  accanto  al  Tempio 
della  Clemenza. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  P Ri  M A.  A 

Bruto e Cas s io« 

- ■ ’ \ \ > ..  •• 

T,  r • v ' • ’ Ca  SSlOe  * ^ •. 

Ho  in  van  cercata  al  Campidoglio  t al  Circi  , 
E a'  Lupercali , >•  / • . 

•y«-  Brut»*)  . > t 
.»  , v,  A*.  Lupercali  Bruto  ! 

\ . Cassio.  ■>  ' > 

Ni  Zeno n , nè  Catone  avrefii  offefo 

Seguendo  il  Dittator  i che  a'  giuochi  apparve 
Con  ve  fi  e trionfale  , in  aurea  fede  "> 
Colà  fu  Rojiri  , allor  che  Antonio  ignudo  t-, . 

Bruto., . ì 

II.  Confo  lo  Romano  ignudo  corfe 
. Ne*  Lupercali  1 ;•  A 

\\  Cas  s io*,  s.  » «•. .»  .. 

.*>  sAnzi  ubriaco  ed  unto  : \ 

Le  Matrone  feguia  , portando  in.  mano  i 
Il  diadema  regai  , che  i afcèfi  i Rojiri , 

, A Giulio  porfe  baldanzofo  * , « « •-*«" 
Bruto. 

• i f v A Giulio  ' 

Z,’  tnfegna  .de!  Tarquinp  Antonio  ojferfe  * 

Li  Cai* 


\ 
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Cassio. 

A quella  vifia  bisbigliando  freme 
La  plebe  , e fiffre . Cejate  raggira 
Gli  l 'guardi  intorno , e torbidi  li  torce 
Al  J applicante  inginocchiato  Antonio  , 

Che  'l  calvo  capo  incoronar  volea . 

. v» . Bruto.'1 

O Emilio  , o Magno , o,  l'uno  e l'altro  Scipio , 
Fio/  /’  Impero  Roman  dunque  JìendeJle , 
Perché  poi  fojje  a'  Lupercali  eletto 
Da  un  Confilo  ubriaco  il  Re  di  Roma  ? 

^ Cassio. 

Al  fremer  della  plebe  infuria  , # 

Ce  far  e , £ Antonio  rifpingendo  gridai 
lo  non  fin  Re , *#<*  Ce  fare  , o Romani i 
Ed  in  gran  fretta  difendendo  i Rofiri , 

/»  fimbiante  popolar  fi  moftra 
'Cor  te  fi  sì  r come  fie  fojje  Edile . 

Cofr<*  giunge  opportuno:  Antonio  a lui 
Lafiia  la  benda  le  fi  ritira  , e cauto 
Tra'  Cavalieri , e tra  la  plebe  fparge 
Che  quando  avrà  data  la  pace  al  Mondo 
P afferà  Giulio  in  AleJJandria , o in  Troja  , 
La  Dittatura  rinunziando.  Il  volgo 
Facile  a immaginar  quel , che  desia , 
Privato  il  vede  paleggiar  nel  Forò; 

JE  le  credule  donne  a'  giuochi  accòrfi 
Di  liete  grida  empion  le  firade  , e vanti» 
Al  tempio  del  Tarpeo  , che  fplende  aperto  . 
fluivi  i'  Inviati  Pontefici  , e Veftali , 

Ed  a notturno  fagrifizio  pronti , _ 

*■»  * . » Né 
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Nè  fi  fa  ìa  camion,  fono  i Minifirì . 

Di  fuochi  e faci  è illuminato  il  Foro , 

Il  Campidoglio , la  Via  Sacra  , e il  Circo  , 
Come  de ' Galli  nel  trionfo  apparve « 
Bruto.  . \ 

Che  ne  dicono  , o Cajfo , i nojlri  Amici  f 
Che  paventan  } • - 

Cassio. 

Ligario  , Albino , Cafca , 

E Cimbro  meco  a'  Lupercali  affi , 

Gridaro  in  mezzo  a'  popolari  applaufi  t 
1 Padri  laceràr  Tiberio  Gracco 
Sol  perchè  la  fua  man  jleje  fai  capo 
In  atto  d'  accennar  l'ambita  benda t 
E [offriremo  un  Dittator , che  ad  onta 
Del  popol  coronar  fi  vuole  a'  giuochi 
Da  un  Confolo  ? A fai  voce  io  già  correa 
E l'  uno  , e l'' altro  a trucidar  fu'  Rofiri  : 
Afa  trattennemi  Albin . Dopo  de'  giuochi 

I giuramenti  rinnovammo , 4 i voti 

D'  uccidere  il  Tiranno  ; e giunte  infieme 
Le  deftre  , ci  baciammo  , e a Poma  offrimmo 
Le  nojìre  vite  , le  fortune  , e i figlia 
Bruto. 

0 cara  Patria  ! 

Cassio. 

0 neceffaria , o degna 
Vendetta  ! appena  egli  entrerà  in  Senato , 
Che  i nojlri  amici  il  cingeranno  : Cimbro 
Gli  afferrerà  la  toga:  darà  Cafca 

II  cólpo  , e 7 feriranno  indi  fffanta , 

Z 4 E ut' 
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E uecifo  ei  fia  quale  jelvaggia  fera  \ ■ \ 
Da'  Cacciatori  circondata  . Jo  r Bruto , . 

10  troncberolli  il  capo , e appende  rollo  > \\ 
Col  mjo  pugnale  in  va tq  a piè  del  Magno, 
Ove  dovrà fi , o fia.  configli^  o cafo  , 

11  Secato,  adunare  al  movo  Sole . v . v , 

Bruto*  < \ • , • . - v\, 

Dunque  il  Senato  qdtmerajffì  ? nulla 
Cicero*  pr  jàpea , nulla  Faonio  , 

Che  in  mia  cafa  pajfiar  l'  ore  de'  Giucchi  i 
Verme  anni  Dolabella,  e per  gran  coje 
£>_uì  m invitò  : pur  del  Senato  tacque <•  ^ 

* C ASSlO.Vi  , \ 

Hella  Curi*  del  Magno  Antonio  aduna  ,‘ft  . 

Così  ordinando  il  Dittatore  -,  i Padri  » 

E lo  diffe  ad  Albino  + Altro  non  refi  a,  , 

Se  no*  che  Bruto  nel  Senato  vegna , 

£ col  firmo , e col  ferro  , e colla  voce ^ i 
Ardit  y Coraggio  t 9 autorità  <’  infpiri  , * 

E Roma,  e 7 Mondo  a vendicar  ci  aiti • 
Bruto.  ; , . 

Ed  io  farò  - della  fua  morte  a parte  , v 

10  yche  qual figlio , e qual  compagno  egli  ama  > 

Cassio. 

Tu  pendi  incerto  ancor  ...ma  0 quanta  turba  ! 
Da'  Lupercali  ei  vie»  vedi  al  Juo  lato 

11  Pontefice  Cotta ...  A nuove  cofe 

T a fiett  a pur...  Cotta  è di  Antonio  amico  • 
j . Bruto,. 

Ma  Pontefice  pio, 

. *>  / . 

, < ■*  t ■ 

„ . G a $- 
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Cassio., 

. • . » Deb  non  fidarti 
A magnanimi  ietti  , al  pio  fiembiante  ! . * 

SCENA  SECONDA. 

, v .•  4»  . ■ \Va  li V ! t-\  l 

C b sam,  Cotta,  ;Br v Tvp à.  G A* M o * 
Flamini  * c ,j>©Wati . 

. . .),•  Ù t Vi  ì'.'\  \*  {■  c 

. ili  '•  'A ' \ vv.  ì l-fc 

. i At  i J 

iix'i'ì  V.C.o.’R-’tiA-k  \\x\,  ; «livt 

0 Pontefici  Ma fimo  tèi*  Giovi  .vi  tx 
Scelto  a fondar  la  Monarchi*  Latina  & _ 
Poiché  te  mano  Confidaradeg  najH  4 A ?v 
Il  Diadema  ragni  trd  f^ittkcbi  «fie*Wr.  ‘j, 
Da  Pontificia  dejlra  PR  tf  ricevi 
(jffl#  fianco  Tempfo&mfrV  l' eccelfo  Albergo, 
Che  all\  grpndraza  * dfiyifc  tuà. , clemenza 
Confettarono  il  Poppi#  sfai & Senato  ! 

In  Vtpa^ùvniò  'fi-  hmfia'A  c 

Colfommo  Sacerdozio  il  fommo  Impero  * 
Per  qfaartienM  , pei^difetfa  rt&'tqa  ?, 

Di  relìgion , dell'  armi  , e delle  leggi  i 

E a btnffi&ht  di  (ofiumpam 4**t  nD 

Sia  nella  Terra  da  le  doma  efiefo 

Colle  leggi  $.<K’vronff  il  nome  , e 7 culto 

Della  Madre  d'  Enea , eh'  è pur  tua  madre  • 

Tali  fon  de'  Pontefici  -Coijeg hi 

Le  gWÀM,  i voti  , ed  a lor  nome  imporla. 

*- VA  ••  •.  'fc  • ■ 

"VA  o E- 
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Cesare. 

Grati  mi  fono  i voftri  voti , o Cotta  , 

Ma  quei  della  Repubblica  non  fono  : 

Nè,  s'  ella  il  niega , a me  ricever  lice 
Il  Diadema  regai  : pur  lo  ricufo , 

Ed  in  memoria  del  rifiuto  eterna  , 

■t  Per  man  di  Bruto  io  lo  confacro  a Giove . 

Bruto. 

Giove  è il  fol  Re  , dopo  i Tarquin)  efclufi, 

A cui  s'incbina  un  Cittadin  Romano, 

Cesare. 

Corteggiata  dall ' Aquile  , e da'  Fafci 
Affifia  Roma  in  quefta  notte  al  votò , 

E tutto  de'  Pontefici  il  Collegio 
Colle  Vefiali  te  preceda  , o Cotta  t 
L' Atto  ne'  Fafii  fi  regifiri . 

C assi  o. 

' O tempi  t (a  Bruto  ) 
■De'  nofiri  doni  C e far  e arrojfifce  ! 

Cesare.  » 

Ite,  o Romani,  e refii  CaJJio , t Bruto « 

< •.  • » i>-  K 

S CBN  A T - E R Z A« 

» • • , •• 

Cesare  , Cassio  , e Bruto  • 

Vi  ‘.-i  . • .7  » V.  ■ 

. . ' ‘ • : 

Cesare.  • 

V'  ho  ràgunati  in  quefta  notte,  Amidi 
Per  annunziarvi  quel,  tbe  a' Padri  ejporre 

Df 
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Deliberai  nell'  affemblea  futura . 

Cassio. 

Nè  Antonio  vieni  v'  è qualche  inganno  afcofo . 

s ( a parte  ) 

Cesar  e. 

Ora  che  , dòmo  Egitto  , A ffrica  tace , 

Che  fon  le  Gallie  , e fon  le  Spagne  chete  , 
E'  tempo  d'  intimar  la  guerra  a'  Da  ci  , 
Che  la  Tracia  affa  lì  r , e gli  altri  regni 
Confederati  al  Popolo  Romano . 

•ZT  IJlro  quindi  p affando,  e - 1 Ellefponto , 
Gafligheremo  i Re  j eh'  armi  e tejfòri 
Somminijlraro  al  traditor  Farnace . 

Poi  movere m contro  de'  Parti  t- inulta 
T'Ombraè  di  Graffo , e ftan  le  no/lre  infegne 
A'  muri  arkur  di  Babilonia  appefe  » ' ' > 

Cada  dell'  Afa  la  Regina  antica -, 

Cada  per  noi , come  per  Sèipio  cadde 
Numanzia  itt  Spagna,  e in  Africa Qartago . 
« • AWO  . Cassio.-  '•  f * *•  ■ ’ . ;•  A 

Ce  far  e , fi  crede  a,  che  dopo  tante  • 

Tue  fatiche'  e vittorie  al  fin  dovejfi 
In  pace  ripofar , come  fe'  Silla  f - *'• 

; C R S A R E. 

Nò#  imitai  la  tirannia  di  Siila  f'-  - 

Perchè  il  rìpofo  itnit tranne  ■,  o Caffo,  ' 
Col  difonor  di  Roma,  e col  periglio  ? 
Cassio. 

Nè  mai  fi  chiuderà0  di  Giano  il  tempio , 

E di-  barbare: pugttè  al  dubbio  evento 
• arrifehivà.  E indebolito  Impero? 1 ■ * 

-ì: J Ce- 
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■\  . _Cassio. 

Alle-  nofire  Coorti  ignota  è /’  arte 

Del  guerreggiar  de'  Parti  , e però  Graffo,  %% 

Cesare. 

Troppo  volle  arrifchiar  *. 

Cassio. 

Tradillo  il  cafo . 

• • ? Cesare,  xl  il  L 

• Nulla  al  cafo  mi  fido , e molto  al  fermo , 
Tutto  al  valor , r co»  quefi'  arti  ,0  Cajfio  , 
Quattro  volte  il  trionfo  io  meritai . 

~ Cassio. 

Si  volge  il  Ciel  , cangia  la  forte . 

Cesare. 

* Voc  m\  ; 2?  fiato 

Da  anthhiffimi  oracoli  promejfo 
A Romolo  , e a'fuoi  figli  in  premio  il  mondo . 
D confi  compier  le  voci  , e vinti  i Parti , 

• ss  //  penetrare  oltre  le  Cafpie  porte 

Chi  può  vietarci , e domar  igeiti , e Seri  , 
Ed  altre  genti  ad  Alefidndro  ignote  , 

« £ circondare  , affo  dando  i-regni, 

D’  Oceano  interminabile - P.  Impero  f 
O Lazio  Giove  tu,  che  in  Alba  fiedi, 

0 Genitrice  Venere  , 0 temuti 
\ Erigj  Penati  della  Giulia  gente  : \ * 

E voi  fegreti  di  Qui r in  rapito , 

E te  di  Vefia  inviulabil  foto  ; .w,  V.  : ..  * 
Dei  tutti,  e Dive,  in  tefiimon.vi  chiamo , 
Se  a Róma  conquifiato  il  noto  Mondo , 

Altro  richieggo , che  in  privata  toga 
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Pajfar  felice  la  vecchiezza . Appieno 
Spiegherò  nel  Senato  il  mio  configlio . 

. E prima  difporrò  della  Pretura, 

Che  ! urto , e /’  wi  chiedete . Infanta 
Sia  da  Giove  il  principio.  Vanne  ,o  Bruto , 

A coronarlo . 

^ • | ■ 

SCENA  QUARTA. 

.•  . : - *•  •>  '•  V 

» Cassio,  e Bruto.. 

. • ••  •••  » 

, . .vi  \'\  * >•? 

Cassio. 

• O come  mai  lo  gonfia 
La  fola  idea  delle  pajfate  glorie , • 

. E la  fperanza  de'  futuri  acquifti  ! 

Sulla  aver  fatto  ei  certamente  erede. 

Se  qualche  cofa  a far  gli  manca  ancora  • 
Bruto. 

Ma  fe  ben  vi  rifletti  , a lui  non  manca 
Se  non  viver  privato  in  mèzzo  a Roma , 
Siila  imitando . 

Cassio. 

Imiterebbe  Siila 

Chi  ha  pii  d' un  Mario,e  d'un  Tar quinto  in  core f 
Bruto. 

Pure  il  diadema,  e tu 'l  vedefii , o Caffo , 

, Due  volte  rinunziò  ! 

Cass  io. 

Mentì  due  volte . 

\ >.  Bru- 
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Bruto. 

Perchè  giurar  ? 

Ca  ssi®. 

Per  ingannarti  meglio . 

Nè  t'  accorgi , che  il  tempo , e ' l luogo , e l' atti 
Del  giuramento  e del  rifiuto  furo  , 
Pria  concertati  con  Antonio , e Cotta  ì 
Già'l  Tarpeo  flava  aperto,  e i Sacerdoti' 
Correanvi  in  folla , e fi  afpettava  il  voto  • 
Bruto. 

Ah  di  qual  ira  avvamperebbe  Roma', 
Mirando  il  Dittator  tra ' voti  uccifi  ! 

Odi  Vefta  gridar  da'  fiacri  fuochi  : 

E'  mio  fommo  Pontefice , o Romani  , 

E me  conculca  il  Sagrifizio  voflro . 

, Cassio. 

Non  turbar  degli  Dei  l'ozio  immortale , 

E del  dì  ti  rimembra , in  cui  fconfijfe  , 
Contra  7 diritto  delle  genti  gl'  Jjfii 
Onde  il  Senato  ordinò  preci  e voti 
Per  ringraziarne  i Dei, 

Bruto. 

Caton  s'  oppofe, 

Cassio. 

In  mezzo  a'  Sagrifizi  anzi  dicea , 

Che  Cefiare  a'  nemici  abbandonato 
Fora  /’  oftia  più  cara  ai  Cielo  offèfi'. 
Bruto. 

Troppo  il  cafo  è diverfo  : aliar  divifii 
Era  l' autorità  ne  i tre  Tiranni  , 

E colla  morte  del  più  afluto  e fiero 

D' ogni 
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D’  ogni  timor  fi  liberava  Roma . 

Ora  comanda  un  fola , e s egli  cede 
Volontario  e pacifico  l'  impero  ; 

0 tra ' perigli  di  lontana  guerra 

Vècchio  ed  infermo  di  difagio  et  muore , 
Perche  mai  là  Jua  morte  accelerando , 
.Ejporrem  la  Repubblica  a periglio 
Di  civil  guerra  ? Prediceane  i danni 
‘ Te  fi  è Faonio , e Ctceron  piangea 
Rammemorando  t Senator  divifi, 

E le  Provincie  e le  Città  difirutte , 

E l'  Impero  fmembrato  , e Roma  involta 
Nel  proprio  fangtte  faccheggiata  ed  arfa  « 
Cassio. 

Bruto  » da  te  dipenderà  la  guerra  . 

Tu  ne'  configli  pio , nell  opre  illufire  , 

Come  un  de'  Gracchi  dalla  plebe  % e fei 
Come  Caton  da'  cittadini  amato . 

Bruto.  n 

De'  Padri  adunque , e della  plebe  io  deggio 
J vantaggi  cercar  . La  plebe  anela 
Di  confervar  l'  autorità  fovrana 
Nel  Nipote  di  Mario  , e al  par  di  Maria 
Forte , ma  pià  clemente , e meno  avaro  • 

1 Padri  poi  per  tante  guerre  fianchi 
Cercan  godere  i loro  onori  in  pace , 

E avvezzi  a rifpettar  del  Magno  i cenni  * 
Non  arroffìfeon  di  ubbidir  chi  vince 
L'emulo  in  gloria  , ed  in  potere  %e in  doni • 
Dunque  uccifo  colui , che  padri  y e plebe 
Sagacemente  equilibrando  regge » 

Quai 


■ Digltized  by  Googfó 


PRIMO. 

Quaifian  contraffa,  e quai  difcordie  in  Roma? 
Se  la  fi  a cieche  voglie  il  vuoto  Impero  } 
Chi  ti  affìcura , che  alla  prima  forma 
Ritorni  la  Repubblica  , e fia  fvelto , 

Non  cambiato  il  tiranno  ì Se  rejijli , 

La  cìvil  guerra  e certa. 

C A 5 S 1 o> 

O quante  volte 

Nell  ajjemblea  noi  replicammo  , o Bruto , 
Che , Giulio  uccifo  , il  Popolo  e il  Senato 
r Seguiranno  il  de  fin  del  pià  potente ! 
Bruto. 

Se  cbiamajfero  Ottavio ? 

Cassio. 

E'  ancor  fanciullo . 
Bruto. 

Tumultuar  puote  a fuo  nome  Antonio . 
Cassio. 

Immergerò  nel  fen  d ’ Antonio  il  ferro 
Del  fangue  ancor  di  Ce  far  e fumante  ; 
Strof  inerò  l'un  corpo  e V altro  in  mezza 
Del  Campidoglio , e de'  Romani  a vifià 
Lancierelli  nel  T'alerò . Oh , ancor  poteffl 
Sulla  foglia  del  Tempio , ov'  arde  il  focot 
Sagrificar  le  legioni  invitte 
Conquijlatrict  delle  Gallici 
Bruto. 

j O Caffo , 

d tanto  fangue  inorridife  Roma  ; 

Nè  panno  favorir  C imprefa  i Dei . 
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Cassio. 

Quefi't  Dei,  che  col  fulmine  alla  man» 

Rege  mirat  o il  Dittator  di  Roma  ? 
te  fue  follie  conofca  il  tuo  Tonante , 

E fe  v'  è in  del,  la  giufta  caufa  aiti  . 

Bruto. 

Ma  non  con  tanto  rifcbio  , e tanto  fangue 
Della  pia  Roma.  Alla  gran  Madre  offerto 
Ha  già  me  ftejfo , ? di  morir  non  curo  : 

Ma  il  desìo  di  morir  per  la  fua  patria 
Dee  ben  far  /’  uom  magnanimo  ed  ardito  , 
Ma  noi  dee  far  fondamente  fero . 

V acca  fon  , le  cìrcofianze  ei  libri , 
Prevegga  i mali  , e li  prevenga. 

Cassio. 

Bruto  t 

Così  dunque  ti  cangi  ì 

Bruto. 

Jo  non  mi  cangio  , 

Se  d'  eftirpar  la  Monarchia  prefijfi . 

Cassio. 

Prima  ejlirpa  il  Monarca. 

Bruto. 

. - . Ejlirperollo , 

Me  preparando  al  memorali  t atto 
Con  quella  intenzion  feWplice  e pura  , , 

Onde  fi  fanno  i Sagri fizi  a ' Numi . 

Cassio. 

Lafciam  le  Stoiche  fole:  il  tempo  pafifa , 

Son  gli  amici  in  periglio , e 7 fi  am  noi  (feffi , 
Se  la  congiura  fi  difiopre , 

B R u- 
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Bruto. 

Io  vado  \ • 

La  cerimonia  ad  ordinar . Ti  attendo 
Al  Tempio  del  Tarpeo . Te  fiejjò  vinci , 

£ / appi  , f&?  rf»/  giorno  , *»  fa#  ti  udii  , 
Trami  fi  di  feguir  l'  ordin  de ' Fa#;  , 

E fegairollo  col  celefie  ajuto  , 

Senza  tradire  i miei  compagni , e Roma • 
Cassio. 

Fermati  : Albino  viene • 

'\  .t  . \ V . ^ 

SCENA  QUINTA. 

* ••%**  'U  • ; • , . » 

Albino,  e Cassio. 

t * . • ."V 

» \*  \ 

A L B i N O . 

Egli  ci  fogge . 

. Cassio.  \ 

Per  foverchia  virtù.  Bruto  delira  , 

E Ciceron  la  fua  viltà  gl'  imprime  • .7 

A LB  INO. 

Caffo  non  dijperar  , fidati  a Porzia  1 
Tutto  lice  fperar  da  Stoica  donna , 

Che  7 genitore  a vendicare  afpira  , 

E Cornelia  emular  Madre  de' Gracchi* 
Credilo  a me  , che  non  volendo  or  difie  rii 
Sol  figlia  di  Caton  Porzia  di  raffi , 

Ne»  mai  fpo fa  di  Bruto.  Jo  le  applaudii , 
E l' ifiigai  ; /’  ifiigberò  di  nuovo . 

A a 2 Cas- 
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Cassio. 

fifa  s' ei  refifie , i l cercheremo  ancora  ì 
Stanco  fon  ci'  adular  /’  alma  fuperbd , 

Che  fol  fi  pafce  di  follìe  d Atene  • 

- Forfè  non  bafia  .... 

Albino.  • ' ' 

• A me  baflano , o Caffo , 

La  tua  fede , il  tuo  fenno  \ il  tuo  coraggio  , 

Le  tre  virtù  nelle  congiure  cbiefte. 

Ma  nel  nome  di  Bruto  tu  adunafii 
J compagni  ; e in  fuo  nome  ,ed  infila  caftr 
Lui  prefedendo , ogni  ajfemblea  s'  è fatta  • 

Or  nelle  grandi  imprefe  il  cangiar  capo 
E'  più  dannofo  , che  il  cangiar  miniftri  ; 

E v'  ha  pur  chi  fofpetta  , ed  alto  il  dice  , 

Ch'  odio  privato  , e gelosìa  di  regno 
Ci  fpingon  contro  Giulio  ; vane  vocìi 
Ma  dove  tutto  è fantafia  di  zelo  , 

Il  credito  del  nome  è quel  che  frena 
J non  concordi  e interejfati  affetti  • 

Se fj, anta  fono  i congiurati  , e fai 
Che  ognuno  ama  più  fé,  che  altrui  non  odia  . 
Cassio  . ' 

Che  pili  tardarti  In  quefta  notte  ei  muora 
Arfo  nell1  aureo  albergo  : io  darò  il  foco  » 

, Albino.' 

Certo  ' è il  periglio , e fia  f evento  incerto , 

E di  furor  ci  accuferia  la  plebe-*  « 

• Cassio.  -> 

Tumultua  ognor  ne * nuovi  fatti . . 

i Al-  I 
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Albino.  •*  . 

Adunque 

Prevengafi  il  tumulto . 

Cassio. 

E con  qual  arte  * 
Albino. 

Cui  favor  de'  Tribuni  amici  a Bruto • t 
Cassio. 

E 7 vorrà  Bruto  ? » 

Albino. 

A quejlo  fin  venia  • 
Cassio  . 

Ecco  il  Confo  lo  odiato . ,T 
Albino. 

Ab  ! tu  t'  infingi  , 

E fico  refia  infin  che  a Giulio  io  cbiegga  , 
Se  in  Senato  verrà  . 

SCENA  SESTA. 

* . . . ' 1 i 

Antonio,  e Cassio. 

• * *,r  ' « » * ■ 

C A s s I O. 

Qual  tra  bolle 

Nelle  mie  vene  ! Onde  sì  inejto  Antonio  ? 
Ne'  Lupercali  han  le  Matrone  forfè 
Ricufatad'  offrir  fi  a ’ colpi  facri  ? 

• i !..  -.Antonio  .v. •» • 

Ogni  cofa  ha  fio  tempo  ; a ’ Lupercali 

. A a 3 E>  9 
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Era  Luperco , e Confilo  ora  fino . 

Cassio. 

Un  Confilo  è collega  al  Re  eli  Roma  ? 

Ma  dimmi  : fi  collega  eri  del  regno  , 
Perché  un  Jignore  a te  crear  vo/efii  ì 
Tu  ti  proflrafti  a * piedi  fuoi  ; mercede 
Forfè , e pietà  tu  gli  chiedefti  in  nome 
Del  Senato  , e del  Popolo  Romano  ì 
Chi  mai  di  noi  ciò  dimandato  avea  ì 
Antonio. 

Lo  fijfrav  Re  , fi  lo  fer  Divo  i Padri. 
Cassio. 

Invifibile  è Iddio  , ma  il  Re  fi  vede  . 

Poi  ti  dirò  i nella  pajfata  guerra 
Così  mal  ci  firviro  i Fiumi  and  chi  , 

Che  giufio  egli  ben  fu  farne  de * nuovi » 
Onde  ne  fojfi  il  Sacerdote. 

An  tonio. 

Caffo , 

Rijpetta  il  Dittator . 

- Cassio. 

Che  pria  fi  mofiri 
Romano  , nè  privato  ejfer  fi  creda , 

Se  Dittatore  , e non  Monarca  impera  : 

Nè  tra ’ Padri  affidar  voglia  i fuoi  Galli  , 
Cui  bi fogna  additar  dov * è il  Senato . 

M viver  vada  con  fua  madre  a Troja , 

O in  Oriente  colle  fue  Reine . 

Ma  chi  fa  forfè  * ..  In  quefta  notte  Bruto 
Dee  confacrar  la  regai  benda  a Giove; 

La  benda  tua>  quella , che  finte  ancora 
'>*  Le 
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Le  la fi  ivi  e,  e l ' odor  de'  Lupercali, 
Benché  da  man  Pontificale  offerta, 
Antonio. 

Il  gran  Padre  degli  Uomini , e de'  Numi 
Riceva  il  voto , e al  divo  Giulio  renda 
Quella  y eh'  ei  mena  , ricompenfà  e lode . 
Cassio. 

£ 7 fio  rivale  onorerebbe  Giove  ? 

Ma  nel  fervor  delle  preghiere  pia 
Lafciamo  il  fanto  Sacerdote , 

SCENA  SETTIMA. 

Antonio  folo  • 

O quanto 

Di  fintiti  ar  convieni  lenta  ^vendetta 
E'  più  ficura . Andiamo  a Giulio  • , . Antonio 
Ben  pr  e parafi  i tuoi  configli  i faggio 
Fu  quel  di  rifiutar  f offerta  benda  , 

Che  quanto  più  gli  onor  fprezzanfi  in  Roma , 
Tanto  più  Roma  a dar  gli  onori  è pronta 
Per  dimoflrarfi  indipendente  • e poco 
J firn  vantaggi , e V altrui  merto  cura t 
Purché  d' autorità  l' ombra  mantenga  , 

Ma  la  plebe  è già  compra , ed  alla  vifia 
De*  Tribuni  dovea  tinger  di  Giulio 
Le  fiat  ut  colle  bende  . Nel  Senato 
Non  v è chi  pofa  difputargli  il  regno  : 
Morto  è Catone  , morto  Scipio , e fono 

A a 4 / fi’ 
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1 figli  di  Pompeo  vinti,  o lontani; 

Cauto  è Paoni o , Oiceron  codardo  , 

Senza  amici  Metello  , Albino  avaro  , 

E avidi  (fimo  d'  oro  , e di  governi  : 

L'  ordine  equefire  è già  corrotto , il  fid» 
Dolabclla  il  corruppe  , ed  il  pio  Cotta 
De ' Sibillini  libri  a me  fommife 
1 quindici  cuftodi . Tu  na fondi 
/ L' arti  /ègre te  al  Dittatore . A Grandi 
1 L'  opra  fi  fv eli  , e non  dell' * opre  il  modo , 
/ Che  generar  fiuol  diffidenza  e tema 
/ Dell'altrui  frode  e aftuzia  . ..  Dove  lafci 
I E prato  , e Caffo  ? la  Pretura  prima 
Chieggon  : ferve  la  riffa  . . . 

SCENA  OTTAVA, 

Dolabella  , Antonio,  e Duci. 

« • 

, . • A N TONI  O. 

O Dolabella 
Che  arrechi  in  tanta  fretta  ? 

, _ . Dolabella. 

1 due  Tribuni 
Flavio  e Marnilo  gafligàr  la  plebe , 

Che  dopo  i giuochi  coronò  le  Jlatue 
Ce  far  e e ‘-chi  battuto , e chi  fu  tratto 
Nella  prigion  . Vidi  in  fembiante  aufiero 
1 due  Tribuni  favellar  nel  Foro, 

. „ Raw- 


Digitized  by  Google 


177 


PRIMO’. 

Rammemorando  dell ' antico  Bruto 

Gli  odiofi  e [empi , ed  i Tar  quitti  efiluji. 

Vado  a Giulio . 

Antonio,  i 
lo  ti  feguo  ; a Jiio  talento 

Difponga  de ' Tribuni: 

Do  LA  BELL  A. 

Arder  dovejfe 

La  curia  , e 7 tempio  di  Gianon  Moneta 

V ubbidirò 

Antonio. 

Senza  rimorfi  a'  giuochi 

V onore  calpeftai  del  Con  folata  ; 

Ora  la  Tribunizia  potejlade 

Annullar  come  Confilo  chi  7 vieta  ì 

Coro. 

E al  grato  popolo 
Vietano  gl'  invidi , 

Ch'  ei  pojfd  cingere 
Le  amate  ftatue 
Dell ’ aurea  fafeia , 

Che  fregiò  Romolo  ?\  /> 

Al  divo  Cefare  ■ \ 

Porfila  il  Confilo,  > 

E ben  ei  mertala. 

Che  fippe  vincere 

Della  vittoria 

Gli  sdegni  , ' e C impeto', 

? Nè  | con  je  belliche  . 

Squadre , e tant'  incliti  ' 

Duci  , ed  Eroi  9,  e/jvi, 
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Velie  dividere 

I pregi  fuoi  . 

E quando  in  Afia 

II  Regno  Pertico 
Domo  farà  : 

E che  alle  Cafpie 
Porte  , e fui  Caucajo 
V Aquila  Lazia 
Folgorerà  ; 

Cli  fiudj  , e /’  ozio 
Dell ’ aureo  Jecolo 
Il  Dio  pacifico 
V ?drà  fiorir  : 
i E nel  fuo  Tempio 
Il  furor  empio 
Inferocir, 

Strette  le  braccia 
Al  tergo  livido , 

Ajfifo  et  giaccia 
Su'  fuoi  trofei  ; 

E gema  , e frema 
Con  ftrida  orribili 
Contro  al  gran  Ce  fare. 

Contro  agli  Dei . 

Al  nofiro  canto 
Tu  fendi  intanto , 

Clemenza  amabile , 

Madre  d'  Eroi  ; 

E cinta  il  crine  di  feconda  uliva 
Regna  eterna  tra  noi , 

£ teso  Giulio  viva  • 

A T* 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Porzia,  c Albino. 
Albino.-' 

v/  Magnanima  donna , <*  confida 
'■  Le  fue  vendette , /<?  /«<*  gloria  Roma! 

Vado  al  Tarpeo , Bruto  ni ' attende . 
Porzia. 

— •'  k ~ Albino  t 

Muori  con  Bruto , oi  //  Tiranno  uccidi  . 

SCENA  SECONDA. 

1 ...  •:  ' 

r ‘ 1 ^ * •' 

Porzia  iòta . 

Sommo  Giove , fiedi  in  fui  Tarpeo , 

S?  corone  d'alloro  un  qua  t*  offerfi , 

Conduci  i paffi  miei  : in  infera  i detti  , 
0»tfT  io  difiopra  del  Tiranno  l’  arti  , 

E pojfd  poi  diftngannar  lo  Spofi  ! 

La  porta  s*  apre  , Calfhrnia  e Giulio  . 


SCE- 
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sgena  terza. 

* . *»v  - 

Cesare,  Calfurnia,  e Porzia 
! , . in  diparte . 

Cesare. 

Temerari  Tribuni  , e [fere  i Gracchi 
Forfè  credere  , Cefare  regnante  } 
Trafporterò , trafporterò  t Impero 
In  Afta , e rejleranno  un  nome  , un  ombra 
La  Romana  Repubblica  , e ’l  Senato . 
Calfurnia, 

Ovunque  vada  , fcguirà  Calfurnia 
Cefare  , e la  fua  forte . 

- Cesare. 

j Io  ti  confejfo 

1 Che  tanto  mai  non  mi  nojò  la  vita  ; 

Odio  Roma  , e me  jlejfo , invan  mi  fuggii 
Calfurnia. 

Che  rifolvt  frattanto  ? 

Cesare. 

In  quefta  notte 

Mojlrerommi  alla  plebe  , ed  a ’ Tribuni  „ 

C ALFURNI A . 

Deh  non  t'  ejporrre  a nuovi  infulti  , 0 Spofo! 
. Coraggio  ho  ben  per  arringar  nel  Foro, 

E confortar  la  plebe . 
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SECONDO. 

• . Porzia. 

E f odo  , e ’ l [offro  ? ( a parte  ) 

Per  coniando  di  Bruto  io  vengo  , o Giulio  t 
A dimandar  ciò  che  pretende  Antonio * < 

Il  quale , armate  le  Coorti  Urbane , 
Precipitoso  al  Campidoglio  corre  , 

E fi  divulga  , che  fi r appare . ei  voglia  * 
Dalle  mani  di  Bruto  il  fuo  diadema  . 

Che  dee  far  Bruto , e che  comandi  o Giulio  ? 

, Cederà  Bruto , è violato  il  voto , 
t Re [fiera  ì ( amico  tuo  fia  offefo  • 

i • • Cesare.’  , . .V. . ' 

Offra  Bruto  il  diadema  , e s'  armi  Antonio . 
Uno  è il  comando , e fon  diverfi  i fini  t 
E dimandarli  fob  lice  al  Senato . 

• . V*  ;•  • . v » . 

SCENA  QUART  A.' 

\\  ■ ■ • \ \ x \ V *1 

Dolabella,  e detti.'*.'.  V 


■■  'v  '•  \ - v*. 

Dola  bell  a 

Tutta  in  tumulto , e tutta  in  [angue  è Roma, 

, C A LEU  R NI  A.  • ' 

Forfè  i Tribuni  ? 

Porzia,  -,  >"  > . u •«•*»•  f> 

ii  ..  *.  . ..  Forfè  Bruto  ? ' 

Cesare.  \ ' ’* 

• ‘.Segui 

■ ''  ’• 

C AL' 
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Calfurni  a. 

Da  numero  fi  popolo  feguìto 

Bruto  portava  il  tuo  diadema  a Giove  p 
Quando  tra  V Foro  , e la  Vìa  Sacra  vide 
Allo  [plendor  delle  frequenti  faci 
, I Tribuni  dal  Confilo , e da'  tuoi 

Guidati  alla  prigion , come  ordinafii . 

Vifo  Bruto  da  lungi , alzan  la  voce , 

E i [ergenti  additando , e i loro  volti 

Pefii  , e le  toghe  infangai  nate  e rotte  p 

Chiamano  in  lor  ficcorfi  e Padri , f plebe  , 

E V ? fiali  , <-  Pontefici . 5’  arrefia 

Bruto , e parlar  vuole  ad  Antonio , Infuriti 

La  plebe , <•  /«  noi  [caglia  e [aci  e pietre , 

E figgono  le  vergini , ; atterrate 

Sono  le  infigne  confilari  . firxtfo 

Del  fio  petto  [a  fiudo  a i due  Tribuni  , 

Ed  i nofiri  refpinge  . /o  v/4r  CV*$T<> 
Piantar  pià  volte  un  fio  pugnai  nel  core 
Di  Sergio  t ed  atterrar  Domizio , e Fianco  , 
Che  (Irafiinar  volean  Flavio , e Marnilo . 
//  Confilo  qua  e là  [correndo  abbatte 
Chiunque  incontra  : al  di  lui  fianco  io  fino . 
Ma  fimpre  orefice  pià  l' ira  e la  calca , 

Che  le  donne e i fanciulli  efion  del  tempio , 
E fin  finare  il  Campidoglio  , e V monte 
% D' urli , e di  pianti . Accorre  Roma  infoila, 

E mentre  ancor  ferve  la  mifchia , in  aria 
Viderfi  fiammeggiare  uomini  armati 
Di  lampeggianti  usberghi  , e alle  percoffe 
De'  ferri  loro,  e degli  urtati  feudi 

Rim - 
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Rimbombare  le  nubi  , e con  fan  gnigno 
Vapor  tinger  la  Luna . Cotta  grida , 
Gridatigli  altri  Pontefici : Cejfate , 

Il  del  protegge  i due  Tribuni  , e 7 voto 
Non  chiede  nò  Romano  J angue  ; ognuno 
De'  no firi  f ugge  , e gitta  l'  armi  : Antonio 
Si  ritira  fremendo  ; e Caffo  , e Bruto 
Salgono  il  tnon(e , co  i Tribuni  fciolti  . 
Cesar  e . 

Sia , Dolabella  , gl  far  del  giorno  in  armi 
L'  ottava  Legion.  N'  avvifa  Antonio  ; 
lo  qui  l'  attendo  t v 

Porzia  < 

Apri  al  fin  gli  occhi , 0 Bruto . (a  parte) 
S C E N A Q U I N T A. 
Cesare,  Calfurnia,  Porzia. 

✓ 

Cesar  e • , ■ ■ x ^ ^ 

Così  fi  (prezza  il  Dittatore  in  Roma. 

Nè  fi  fa  ancoraché  ogni  fuo  detto  èr  legge* 
Ab  eh'  io  dovea  r\ innovellar  gli  èfempi 
Di  Mario , e Siila.,  e delle  menfe  in  vece , 
De'  Gladiatori , e de'  na.val  confitti , 

Alzar  nel  Foro  i roghi  , e in  riva  al  Tebro 
Tfpor  le  tefie  illufiri  all'  ofie  affijf  ? . 
Porzia. 

Alla  Clemenza  tua  tempio  fi  erejfe  1 

E pio  - 
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E pinti  in  oro  , e alle  colonne  appefi 
7u  ne  miri  i trofei . 

Cesare. 

Così  il  tuo  Bruto 

Compenfa  , o Porzia  , i benefizi  mieti 
Porzia. 

Et  difeCe  1'  oner  del  Tribunato . 

Cesare. 

E perche  opporfi  a' ' cenni  miei  ? 

Porzia. 

S1  oppojif 

Al  furore  del  Confilo  . 

1 Cesare. 

v * ' Ubbidire 

Ei  debbe  al  Dittatore . 

Porzia; 

In  ciò  cb ’ c giufio  . 

Cesare. 

In  ciò  , che  fu  tanto  funefio  a Roma  , 

Egli  ubbidiva  all'  uccifor  del  padre. 
Porzia. 

Al  Senato  ubbidì  , non  a Pompeo . 

Cesar  e, 

E con  Pompeo  dovea  morir . 

PO  R ZIA  . 

« Che  vale 

Vivere  per  veder  la  Patria  ferva  ? 
Cesare. 

Tu  parli  come  fi  regnajfe  Siila . 

Libera  è Roma , e noi  farebbe , o Porzia  , 
S'  altri , che  Giulio , Dittator  ri  fiffe « 

Por- 
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SECONDO. 

Fouzia. 

Ma  la  guerra  civil  tutte  (convolfe . 
Cesare. 

Non  fu  mia  colpa;  e a ritornarne  i danni 
M'  elejfero  gli  Dei . 

Porzia. 

Ma  non  Catone . 
Cesare. 

Che  avrebbe  fatto  il  tuo  gran  Padre , e Brutot 
Se  in  Farfuglia  vinceva  il  voflro  Magno  , 
Ad  ubbidir , a emular  Siila  avvezzo  ? 
Porzia. 

Sofferto  non  avrian , che  il  Magno  fojfa 
Perpetuo  Dittator . 

Cesar  e. 

E sì  m'  infitti  i 

Porzia  vuoi  tu  . . . 

Porzia. 

Vuoi  tu  eh ’ io  muora  ? Parla  • 
Io  morte  non  ricufo , e per  la  Patria 
Offro  a tutti  i tiranni  il  [angue  mio . 

Sol  mi  fi  dia , che  i [entimemi  e [prima 
Che  fin  nafeendo  ereditai  dal  Padre 
Allor  che  col  Senato  ufcì  di  Roma  : 

Egli  nel  [uo  partir  la  man  mi  ftrinfe  , 

£ al  Ciel  rivolto  , lacrimando  diffe: 

0 Porzia , o [angue  mio  , ama  la  Patria, 
Cesare. 

Cono  fio  il  genio  altier  della  Famiglia , 

Ed  il  zelo  frenetico . Tuo  Padre , 

Già  vinto  e prigionier  , me  minacciava , 
Bb  Co- 
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Come  nel  Foro  , o nel  Senato  forfè 
Tra  plebe  ignara  , e tra  fedotti  Padri  . 
Calfurn  ia. 

Guarda , Signor  , come  non  trova  luogo  ( a Cef.  ) 
Torbida , irata  / t/«  uo/fo  fol  non  J erba , 

Un  fol  colore . #0  ^ ran  fegreto  in  cuore 
Vorria  dirlo , e non  ofa , 

Cesare. 

Ab  ! mia  Calfurnia , 

Lafcia  t alma  feroce  a ' /»o/  deliri  . 

Che  far  mi  ponno  l' ombre , et  nomi  vuoti 
Di  Catone , e Pompeo  ? nulla  pavento  . 
Calfurnia.  ' 

Correr  mi  fento  un  freddo  orror  per  t orf'a  . 
•SCENA  SESTA. 
Dolabella,  e detti. 

iXTX  dCDC 

Dolabella. 

F/mw  , o Signore  , e al  Popolo  ti  morfra , 

Che  co'  Tribuni  dal  Tarpeo  difcefò 
Nel  Foro  arfedia  il  Confalo  , e minaccia 
1 tetti  tuoi  con  ferro  , e fuoco . Bruto  . . • 
• Cesare. 

Tu  tn'  a ttendi  Calfurnia  . 

Calfurnia. 

Ne'  perigli 

A lato  di  Pompeo  correa  Cornelia  . 

Non 


... 
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Non  ho  minor  coraggio , e men  non  t' amo , 
Dovefs'  io  col  mio  J angue  • . . 

SCENA  SETTIMA. 

Bruto,  e detti. 

, * • . > 

Porzia. 

Affretta*  i paffi, 

O caro  Spofo . 

Cesare. 

A dimandarmi  vieni 
La  Repubblica  , 0 Bruto  ? 

Bruto. 

A chieder  vegno  , 

Perchè  infoiti  i Tribuni , e al  Ciel  ne  menti  ? 
S'  effe r vuoi  Re  , perchè  tu  Giove  inganni  ? 
E fe  noi  voi  , perchè  i Tribun_gafiighi 
Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuto  ? 

Et  non  rifponde  , e parte . 

Porzia. 

Ite  , 0 tiranni  • 


Bb  2 SCE- 
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SCENA  OTTAVA.  . 

B r ut  o , e Porzia. 

JSY 

Porzia» 

Io  pur  ti  veggio  , io  puf  t abbràccio  ,e firingo 
La  glorio  fa  ed  invincibil  deftra , 

Che  difefe  i Tribuni , *•  maggior  colpo 
Al  Tiranno  J 'coperto  al  fin  prepara . 
Bruto. 

Ti  coiifrfpj  il  mio  fallo . Allor  che  a.  Giove 
La  Dittatura  rinunziar  promi fé , 

Ter  riverenza  degli  Dei  , per  tema 
D'  efpor  la  Patria  a nuove  riffe  e guerre. 
Turbar  tentai  la  macchinata  morte; 

Ma  7 Ciel  fcbernito , e ’ l Tribunato  ojfejo , 
E quefto  moto  univerfale  e nuovo 
Del  Popol  , de * Pontefici , e de'  Padri , 
Svegliaro  in  me  tal  tenerezza  ed  ira , 
Che  a ’ primieri  configli  io  m abbandonò  , 
Porzia. 

Hi  più  potranno  in  te  lufingbe  , e priegbi , 
Amifià  , cortefia , fede  , e promejfe  ì 
B R UTO . 

Ktitnol  d*  onore  in  generofo  petto  • 

Solo  cura  la  Patria  , A lei  fiam  nati , 

A lei  tutto  fi  doni . 


roR.- 
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Porzia.; 

O amore  ! o mie 
Bene  impiegate  lagrime  ! o miei  voti 
: i Non  replicati  invano  ! Sommo  Giove  f 
Tu  li  conferma.  v «, 

Bruto. 

ì E tu  li  compj  , o Marte , 

Porzia. 

Corr aggio  ebb'  io  di  dirli  in  faccia , o Bruto  , 
Quel , che"  a lui  detto  avrebbe  il  padre  mio  , 
Se  ancor  vive  fé  ; egli  dal  Cielo  certo 
1 detti  m '.injpirb , Ma  fe  il  tiranno  , 

Come  par  che  minacci  al  volto  e agli  atti , 
Preparafe  la  morte  a r due  Tribuni , 

E a Cajfio  » e Bruto  ? . \ 

ù Crut,o'4 
..  -.v  S’  io  reflafi  uccifo  \ 

In  quefla  notte  de'  Tribuni  accanto , \ 

Deh  pe ’ nojiri  Imenei , pel  padre  tuo 
. c Per  la  gran  Roma  ti  fcongìuro , o Porzia , 
Reggi , conforta  , iftiga  i miei  compagni 
A vendicar  la  libertade  opprejfa . /i 
«’V  ■ ' • . <>  -,  p O R ZI  Ai 

Erede  del  tuo  fpirto  , e degna  figlia 
Di  Caton , conterò  le  tue  ferite  , 

E conterolle  de ’ compagni  in  faccia . 
Precederolli  nel  Senato  , e i colpi 
Additerò  . 

Bruto. 

0 di  qual  gaudio  pieno 
Vado  a'  Tribuni  ! addio,  mia  Porzia , addio* 
13  b 3 Ite* 
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Negli  Eli  fi  t'  'attendo. 

Po  RZIA. 

E così  corri  , 

Bruto , alla  morte  , e fenza  me  vi  corri  ? 
La  figlia  di  Caton  non  è una  fichi  ava , 

A cui  bafti  del  letto , e della  ih  enfia 
Di  Marco  Bruto  ejjer  confiorte . Laficia 
La  cura  del  fie palerò  e de'  compagni 
A chi  non  dee  teco  morir.  Jo  fino 
La  nemica  di  Cefiare  ; io  firn'  quella , 

Che  debellai  tutti  i rimorfi  tuoi  ; 

0 non  morrai , o moriremo  infieme , 

E per  la  fiejfia  mano  . Ed  oh  felici , 

Se  l'  un  1'  altro  mirando  , a noi  fia  dato 
Di  rinfacciar  negli  ultimi  fiofipirl 
Ad  un  Romano  cittadino  il  regno! 

1 pietofi  compagni  ferberanno 

1 cadaveri  nofiri , e in  un  fil  rogo 
Arfili , chiuderanno  il  cener  mifio 
- -Nella  fiefis’  urna  a piè  di  Giunto  Bruto  . 
t.  •>  .Bruto* 


Degna  virtù  d'  un  fieco/o  migliore  ! 

T'  abbraccio , o cara  Spoja  ; e quefio  forfè 
Sarà  f ultimo  amplejjb  , , •.  * . . 


f 
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scena  nona. 

Cassio  con  alcuni  de’  Congiurati , e detti . 

\ 

•» 

l 

Cassio. 

* II  Dittatore  ■ 

Chetò  il  tumulto . 

Bruto.  % v 
Che  ci  narri  ì 

Cassio. 

. . Appena. 

Mojlrofiì , che  ognun  tacque. 

Bruto 

Ed  i Tribuni  i 
Cassio. 

Giro  ancor  prigioneri  . 

POR^TA. 

0 Roma  vile  ! 
Bruto. 

Ti  vidde  , o Cajjio  ì 

Cassi»,  r ; . *. 

Con  Albino  , e Cafca  , 

Che  meco  , o Bruto,  tu  lafciafti  al  Foro , 
Tra  ’/  vulgo  mi  confuji , e ivojjervato 
Tutto  udii , tutto  vidi . 

Bruto. 

Io  mi  fervava 

Co  i compagni  a veder  Giulio  in  Senato  : 

Bb  4 ' M* 
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Ma  perchè  putte  iti  quefta  nette  Antonie 
Segretamente  uccidere  i Tribuni , 

Convien  cb'  io  parli  al  Dittatore , 
Cassio. 

Albino , 

Cui  tutte  fon  l' arti  di  Giulio  note  , 

Spera  che , chiefti  al  Dittatore  ingrazia 
A nome  della  plebe  i due  Tribuni , 

Tanto  piacerà  Catto  alt  uom  fuperbo  t 
Che  oblierà  t offefa , immaginando  , 

Che  in  ricompenfa  della  fua  clemenza 
J Padri  approveranno  il  titol  regio  , 

Nè  più  i Tribuni  s'  opporranno  . Albino 
Ci  attende,  ed  ei  concerterà  le  voci  . 
Bruto. 

Io  tutto  concertai  : darò  il  mio  capo 
Per  quello  de ' Tribuni. 

Cassio. 

Ah  fe  tu  parli , 

S'  ei  ti  rijponde  ? . 

Bruto. 

• Lafcia  al  Ciel  la  cura . 
Porzia. 

Lo  fpirto  di  Catone  alberga  in  Bruto, 

E ftagli  al  fianco  la  gran  Madre  Roma . 
Cassio. 

Deh  Je  l'umili  impreje  a fuo  favore  , 

Porzia  , non  sdegni , atti  infigendo  e volto  , 
Del  Jedato  rumor  col  lieto  avvijo 
Vanne  a Calfurnia  , e cautamente  fpia 
Ciò  che  fi  fa  , ciò  che  fi  dice,  o teme 

Nella 
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fUella  magion  di  Cefare  . Una  voce 
Ci  può  J coprir  ; d' uopo  è fa  per  lo  . . . 

B R U TO. 

Affine 

Di  prevenir  con  bella  morte  i mali . 

Por  Hi  a • 

Caro ‘ c il  conjtglio  , e ubbidirono  . 0 Sole 
Nafci , e nulla  vedrai  maggior  di  Bruto 

Due  S e Ri  icori. 

t v. 

0 del  f angue  di  Retilo  ancora  molli 
Piangete  , fette  Colti  ; 

E piangi  Sacra  Via  che  in  te  vedefli 
Non  gli  Sciti , od  i Seri  , 

Ma  i Tribuni  di  Roma  ir  prigionieri  • 
Quel , ctìè  nè  /’  emula , 

Virtù  di  Capoa  , .( 

Quel , che  ni  Spartaco , 

Nè  le  cerulee 

Squadre  Germaniche  , J ' ' 

. t*'  v,:ó  Uè  dalle  Madri  . r< 

V odiato  Annibaie 
Aver  poterono; 

Voi  t ottenere 
♦ ' ■ ' Con  l'  ‘tré  infefle , 

' O genti  Lazi  e ! • • " 


ATTO 


J94 

S E M I C O R O. 

Di  Mario  e Siila'  •—  Gli  orridi  fcempj 
Son  frefcbi  efiempj  : — Le  caufe  Vefta 
Ancor  de  te  fi  a — De  i capi  e bufli 

Arfi  e coni  bufo. 

Di  Cèti  lina  , — Mette  il -bifolco. 

Formando  il  folco  , — In  fuga  l'ombra , 

E i campi  Jgombra  *—  Delle  grand'  offa 

Prive  di  fifa . 

Ne  'l  procellofi  — Mare  fpumando 
Auftro  fiorando  — Sì  i fotti  innalza 
E i legni  sbalza  , — Gonte  tal  guerra 

; Stoffe  la  terra . 

» i »•  v \ 

>S  E M I C O R 0. 

Afo  Italia  , * ZJcjwrf  — Alle  fier'  onde 
Almen  fur  fponde . — Solo  in  Farfuglia 

Vidde  in  battaglia  Gol  mondo  armato 

Giulio , e 7 Senato  • 
Pr/<z , eh'  ei  vinctjfe  — iV<?/  grande  agone 
Al  Rubicone  , . — Pallida  efangue 

Tinta  di  fangue  • »*•»  £’  antica  chioma 

Gli  apparve  Roma . 

Ed  a lui  diffe  : Te  muova  , o figlio. 

Il  mio  periglio  : — Ma  7 Duce  atroce 

Alla  pia  voce  — Nulla  rifiofe , 

£ il  volto  afeofe  : 

E venne , e vinfe , •—  E 7 mondo  tacque  :■ 

E Ro‘ 
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E Roma  giacque  — Serva  all ’ impero 
D' empio  guerriero  ; — *•  Cui  dier  tra'  Dei 

Nome  i • trofei  . 


S E M 1 C O R O...  ,, 

Deb  al  nuovo  giorno  — Piaccia  gl  Tonante  , 
Che  in  quel Jetn biante  — Roma  rifplenda  , 

Che  i vizj  emenda , — Ed  onte  e affanni 

Reca  a i Tiranni. 

Di  Bruto  a i fianchi  — — . Il  ferro  vibri  , 

Eri 'colpo  libri  — La  Madre  offefia  . 
Serbi  fe  elle  fa  , — Freni  gli  sdegni  , 

. v.V.-'-o  ,\  >.  .v.-i  • • • Trionfi  ± g regni  » 

I *'  yx  'XV  \ \>\  .1  5 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Cesare,  e Antonio. 

•/TK/2U/TK  Xt^  JSY. 


Antonio.  . 

previdi , Signor , che  un  fot  tuo  cenno 
Accheterebbe  il  mormorante  volgo  , 

Co»*  ecchetò  le  ammutinate  /quadre . 

CA/’  <7/  lampeggiar  degli  occhi  tuoi  refife 
E al  maefiofo  afpetto  ? Il  Ciel  t'  elejfe 
Per  moderare  e cujlodir  C impero  , 

E 7 Ciel  t'  ajfifie  . Gi<*  pentita  è Roma 
Del  fuo  fallo  , ? /o  piange  v 
Cesare* 

£0  co  no fca  t 

E mi  bafia . 


Antonio  . 
Felice  appien  faria , 
&?  fo/  y«o  fallo  conofcejfe  ancora 
/ fuoi  bifognt  , z #«oz  . 

Cesar  e. 


» 


£*  ingrata , 

Se  in  guiderdon  delle  vittorie  mie 
Non  dona  a me  quanto  a fuo  prò  richieggio 
Poti  Pompeo  , non  Conjolo  0 Pretore , 

’J  ■'  Trion-j 


r tr 
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Trionfar  delle  Spagne , in  onta  a Siila . 

Io  cerco  un  nome  , ed  ottener  noi  pojfio  ? 

E da  chi  ? da  un  Senato , a cui  rendei 
La  libertà , quando  'l  potè  a far  fervo  ; 

Da  un  popolo  , che  tanto  accarezzai 
Confolo  , Dittator  , Pmor*  , Edile  . 
Antonio. 

/ trionfi  efiagerai  fu  Rofiri  ; 

L' Ocean  , il  Nilo  , il  Reno , e i domi  Imperi 
Laficiati  a ’ vinti  Regi , e la  Clemenza  , 
Onde  tu  meritafii  Altari  , e 1 empii. 

Non  meno  che  Quirino , Ercole  , e Bacco  % 
Che  in  ficnno  vinci , ed  in  valore  uguagli . 
C es  are. 

Poco  donai , fe  badi  a quel  che  ho  vinto  ; 
Nulla , fi  al  genio  mio  . V adopra  ,e  fappt 
Che  la  fiirpe  d'  Alcide , onde  difendi  , 

Alla  fiirpe  di  Venere,  e d*  Ancbifi 
D*  accoppiarli  è ben  degna . 

Antonio. 

Io  fil  richieggio 

Di  coronarti  Re  del  fidando  in  Roma  . 

Ma  d'  antica  Repubblica  fi  cangia 
Il  cofiumc , e 7 tenore  a poco  a poco  . 
Corre  la  voce , e ciò  con  Cotta  io  fipargo  , 
Leggerfi  ficritto  in  non  oficure  note t 
Entro  de' fiacri  Sibillini  libri  , 

Che  fola  un  Re  può  fioggiogare  i Parti , 
Infinito  poi , che  pregiudizio , o affronto 
Non  fa  al  Senato,  Ke  al  Popolo  Romano 

Un  Re  . eh'  oltre  all * Italia  ha  nome,  e regno . 

. • Ne 
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Nè  la  propofa  mia  difpiace  a ' Padri , 

£ manca  fui  di  pervaderne  Albino , 

Cui,  col  governo  delle  Gallie , in  dono 
Prometterò  quelle  ricchezze  immenfe , 

Che  nel  tuo  teflamento  a lui  definì . 
fio  già  prumejfa  la  Sicilia  a Cafca , 

L' Afa  a Tre  Ionio,  e la  Bitinta  a Cimbro  # 
Cesare. 

Tu  de' governi  a tuo  voler  dìjponì , 

E de  tefori  miei.  Ma  fpiega  , inculca t 
Che  non  odiò  ne' primi  tempi -Roma 
Del  regno  i vizj  , ma  de'  Re  . Non  refa 
In  Roma  ancor  /’  autorità  regale  , 

Se  a tutti  i Magiftrati  un  Jol  comanda  ? 

E dchbe  un  fola  comandar , fe  vuole 
Toglier  con  forza  e con  prefezza  i mali , 
Che  la  guerra  civil  fece  , ed  accrebbe  , 
Antonio. 

Signore,  a.' Padri,  ed  alla  plebe  è noto. 

Che  il  rimedio  , ed  il  fin  de'  no  fri  mali 
Da  un  fol  dipende  , e non  da  molti  : è nota 
Che  degno  fei  di  migliorar  /’  antico 
Governo , e riunire  in  un  fol  capo 
Jl  poter  Tribunizio  , e 7 Con  filar  e . 

Ma  che  ? Signore  ! 

Cesare. 

Tu  fojpiri  ? Spiega 

Gl'  interni  Jenfi. 

Antonio. 

0 Ce  fare  , ti  giuro , 

E 7 giuro  sì  per  li  trionfi  tuoi  , 

E per 
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E per  la  tua  divinitade  il  giuro , 

Che  quanto  ora  dirò  , come  ho  per  ufo , . 
c Alla  tua  gloria  e Jtcurezza  è volto.  . 
Certo  è Signore , e'I  dimostrarlo  e vano  , 
Che  infirn  ihe  vivranno  e Bruto  e Caffo , 
Nè  tu  vivrai , nè  regnerai  ficuro  . 

- Cesare. 

Di  que'  lor  volti  pallidi  ed  alfieri 
Nulla  mi  fido . 

Antoni  a.. 

Anzi  temer  gli  dei . 
Bruto  è sì  pien  delle  (ite  Stoiche  idee  , 

Che  nè  il  paterno  amar  , nè  i doni  tuoi 
Han  potuto  ammollir  l'anima  fchiva  ; 

Giunto  Bruto  e Catone  ha  fetnpre  in  bocca. 
Cesare. 

E ancor  non  fa  che  terminò  ne' Gracchi 
La  Repubblica  antica  ì 

A N TONIO. 

Invidia  , ed  odio 

Regna  in  Caffo  , ed  orgoglio ; e s' e i potejfe 
Rapire  a te  con  tradimenti  e pingue 
L'  autorità , la  rapirebbe  ; e Bruto 
Certamente  compagno  avria  dell'  opra . • 
Pietor  non  anco , al  Confalo  s'  oppofe  ; 

Che  non  farà  , Signor  , fe  7 Confo  tato > 
,07  Tribunato  ottien  ? 

Cesare. 

. - Ce  fare  è in  Roma . 

A N TONIO. 

Caffo  per  la  Pretura  odiava  Bruto ; , 

Or 
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Or  fiempre  è fico  : e furtiva , e notturna 
Alla  cafia  di  lui  conduce  Albino  , 

Aquila , Cimbro  , Attilio , e Galba , e Cinnx 
E Li g ario , c Popilio  , uomini  audaci , 

£ mal  contenti , ? fatti  tuoi  nemici  . 
Cesar  e. 

E pur  da  me  colmi  di  grazie  • 

Antonio. 

Io  teff 

In  certe  cedolette , che  gli  Schiavi 
Trovar  nel  Foro , * i»  Campidoglio  fiparfie 
Bruto , ancora  tu  dormi  ? 

Cesare. 

£ s'  ei  vegliaffe  ? 
Antonio. 

Dolabctla  piangendo  a me  dice  a , 

Che  tutta  Roma  oggi  affollata  intorno 
Era  alla  Statua  dell ' antico  Bruto , 

Ov’  era  firitto , e perchè  mai  non  vivi? 
Signor , ne' gran  perigli  ogni  fiufpetto 
Scafa  gli  e c ceffi. 

Cesare. 

£ tu  vorrefii , Antonio , 
G&tf  Bruto , e Caffo  condannaff  a morte  * 
Antonio. 

Guardimi  il  Ciel„  eh'  or  la  lor  morte  approvi . 
firafo  £<7  p*r  /ai  la  plebe , e fatti  i Padri , 
Cai  /*  onejlade  , <r  rigidezza  piace , 

Ch'  e i ne'  fermoni  , e ne'  cofìumi  affetta, 
Seguono  Caffo  i turbolenti , <?  quelli , 

G&tf  00»  f «rww  Dio  , Principe , <-  Legge , 

D' un 
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D*  un  uomo  Epicureo  gregge  ben  degno , 

, Ma  numerofo , Gr  che  direbbe  Roma , 
Tumultuante  pe'  Tribuni  ancora , 

Se  Bruto  e CaJJìo  imprigionar  vedejje , 

Od  t fili  are , e :,condannare  a morte  ì 
Afpetta  il  di,  che  pafierai  nell'  A fi  a , 

A far  troncar  le  loro  tefie  ; allora 
Roma  le  miri , te  paventi , e taccia  • 
Cesare.  ì 

E la  clemenza  mia  ? . ' *H  *l ■ ■ * * 

Antonio.  ' . ;•»<  \ 

Chi  non  cono  fi  e,.  ^ 

Che  nulla  ha  di  maggior  la  tua  fortuna] 
Se  non  che  pojfa  perdonare  ì e nulla 
Tua  natura  miglior  t fi  non  che  7 voglia? 
Ma  la  tua  vita  è in  rifihìo . 

Cesare,  \ 

Indegna  morte  •> 

Ad  uom  forte  accadere  unqua  non  puoteì 
Mifira  al  faggio  , e a Ce  far  e immatura , 
Antonio  < 

Almen  tu  dando  la  Pretura  a CaJJìo 
Jngelofifii  Bruto • 

Cesare. 

Io  troppo  t amo . 
Antonio. 

Paventa  molto  pià  Caffo  nemico , 

Di  quel  > che  amar  tu' pojfa  amico  Bruto  l 
Cesare. 

Vanne  t fciogli  i Tribuni , e annunzia  loro 
Il  mio  perdono . 

Co  An* 


Antonio. 

O grande  , o inufitata , 
0 divina  clemenza , e tutta  tua! 

*%  • * » i * 

SCENA  SECONDA. 


CES  AI  E folo. 

Condannar  Brute  , * Caffo  ! e dove  fono 
I tefiìmon)  , gli  argomenti  , ir  ; fegni 
Del  pretefo  misfatto  ? Io  perdonai 
t A Ligario , a Dejotaro  , « Marcello  , 

Che  vi  infidi àr  la  vita  in  guerra  aperta  : 
\ Ed  or  condannerei  , fu  lieve  indi  ciò 
D’  un  folo  tefiimon , Bruto  mio  figlio  ì 
E chi  Ì accufa  ? Antonio  , che  i aborre  . 
Qual  è la  colpa  fua  ? colpa  di  zelo  . 

Ma  i moti , e i feristi  turbolenti  ì II  Volgo 
, N‘  è forfè  autore  , o il  contumace  Caffo; 
Non  Bruto . Oh  come  mai  fento  fvegliarfi 
Nelle  vifeere  mie  i antico  affetto  ; 

E Jovvienmi  di  quei  teneri  pianti , . . 

Che  a'  baci  accompagnò,  quando  in  Farfuglia 
Pentito  a'  piedi  miei  de pofe  il  ferro  ! 

Egli  pur  m avvertì  doppo  la  pugna 
Che  in  Egitto  paffar  dovea  Pompeo  ; 

» Ed  or  vii  celerebbe  i miei  perigli  ? 

Tanto  ci  m' amò , che  di  Catone  i preghi , 
Nè  la  feonfitta  fua,  nè  la  fua  morte : 

Da'  miei  fianchi  fiaccarlo  unqua  poterò  : . 
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Ed  ora  per  un  uom , che  in  cor  detefia 
Tradirebbe  il  fuo  amico  , anzi  il  /ho  padre  ? 
Ala  quand'  anco  il  voleffe , e mio  cojlume , 
E 7 far à finch'  io  viva  , il  perdonare 
A'  miei  nemici  , e lor  moftrar  ch'io  fono 
Di  me  JieJfo  fignor , come  del  Mondo  . 

7 roppo  trafcorfe  in  quefia  notte  all'  ire  ; 
La  clemenza  ritorni , e'I  primo  affetto 
Al  caro  Bruto , ed  alla  Patria  ingrata « 

SCENA  TERZA. 

Cesare  , Cassio,  e Bruto» 

B R UT  0. 

Non  affettar  , che  de'  Tribuni  / ciotti 
Perdon  ti  chiegga , e adulatore  implori 
La  tua  clemenza , o t amicizia  nofira  : 

10  Marco  Bruto  a Ce/are  favello  • 

Puoi  tu  fofrir  , che  de'  Tarquin  la  benda 
Odiofe  faccia  i Jimulacri  eretti 
Dal  popolo  Romano  ? E non  ti  hafla. 

Che  cinti  fieno  del  modejlo  alloro , 

Che  7 Senato  ti  diede  in  pegno  certo 
Del  fuo  ri/petto , e delle  tue  vittorie  1 
Roma  non  nutre  un  citta  din  sì  vile , 

Che  d' ejfer  Re  de  gnaffe  ; e V degnerebbe 

11  Di t tat or , de'  cittadini  il  capo. 

Ed  il  Cenfqre  de ' cofiumi  ? A'  giuochi 

Cc  z Te* 


-J 

! 


4.4  A T T O 

Tejfiè  il  tuo  preferiti  al  regio  nome; 

Nel  Foro  or  l' ambire  fi e nel  Senato } 

Jo  de'  Tributi  compa  (fonando  il  cafo 
Al  Confilo  mi  oppofi , od  a colui , 

Che  qual  autore  , e confglier  del  regno 
Troppo  abusò  del  Dittatorio  nome . 

■Gli  Dei  meco  pugnar , pugnò  la  plebe  : 

La  plebe  tua , quella , per  cui  falifti 
A tanta  fama , or  chiede-  i fuoi  Tribuni  % 
Le  tue  vendette , e i torti  tuoi  previeni . 


La  dignità , l'  autorità  rifpetta 

Del  Tribunato  ; e a'  tuoi  [[petti , e all'  ire 

L' anteponi  ; e., te  vinci:  e [appio  Roma  , 

Che  alla  tua  gloria , ed  alla  tua  fortuna 
Hai  la  natura , ed  i co  fiumi  eguali. 

Che  [e  nulla  in  virtù  del  tuo  periglio  , 
Dell'  onor  tuo , della  comune  pace 
Da  te  poffò  impetrar;  [e  tu  de  fi  ini 
O l' eflio  , 0 la  morte  a i due  Tribuni , 
Eccoti  il  capo  mio  : sfoga  in  me  l ira . 

Tu  mi  donafti  libertade  e viter- 
ia qual  ufo  miglior  pojfo  impiegarle 
Che  a difender  l' onor  del  Tribunato , 

E falvar  te  da  infamia  ? In  quefia  guifa 
AJuojo  alla  Patria  te  a te  non  tnuojo  ingrato  . 


Cesare. 


Grande  è 'l  tuo  zelo , e lituo  coraggio , 0 Bruto  : 
Maggior  la  mia  clemenza  . Abbia  la  plebe 
I fuoi  Tribuni , come  vuol:  ma  [appi a , 

Che  il  Dittator  [opra  i Tribuni  impera , 
Che  modera  il  Senato , e non  ha  d' uopo  , 

Cb'  ttl- 
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Cb'  altri  gl'  infogni  a rifpettar  le  leggi . 

10  le  faccio  per  dritto , e per  efempio 

Le  o (fervo  , e per  coftume  , A te  7 tuo  fallo  % 
Fallo  di  zelo , non  rinfaccio , o Bruto; 

Nè  ti  rammento  i benefizj  miei . 

Come  figlio  t'  amai  , come  mio  figlio 
Innocente  t'  abbraccio  , e reo  f ajfolvo  , 

E perchè  pili  t'  unifica  a'  miei  configli 
Volti  al  fola  vantaggio  , e onor  di  Roma, 
Avrai  tu.  Bruto  , la  Pretura  prima; 

Tu,  Caffo,  la  feconda  , Non  ti  dolga 
Se  preferì  fico  a te  /’  amico  tuo , 

11  merco  voftro  alla  mia  fiima  è pari  : 

Ma  a favore  di  Bruto  il  Padre  impetra . 

Bruto. 

Cedo  a'  tuoi  inerti  la  Pretura , o Caffo . 
Cassio. 

E tentarmi  pretendi  ? Ho  cor  Romano, 

Che  fenza  premio  fa  fervir  la  Patria , 

E fervir  a Ila, 

Cesare. 

Cefare  non  fia 

Oziofo  teflimon  del  tuo  rifiuto  : 

Offe an fi  a te  le  dignità  guerriere , 

Le  pacifiche  a Bruto, 

C AS  S IO. 

E in  pace  , e in  guerra 
Caffo  non  mai  tralignerà  dagli  avi. 
Bruto. 

Bruto  ncmmen.  Nella  Pretura  prima 
Sol  pongo  mente  agli  obblighi , ed  a'  mezzi 
Cc  j Di 


1 
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Di  rendere  alle  Leggi  il  luflro  antico , 
Cassio. 

La  fa  Iute  del  popolo  è la  prima 
Legge  della  Repubblica . 

Bruto. 

E per  e fa 

Efpofi  la  mia  vita  or  or  nel  Foro , 

E f e f porrò  dove  bi fogno  il  cbieggia, 
Cesare. 

Per  accufarmi  , o per  garrir  venite  ? 

La  Jalute  , la  pace , la  grandezza 
Del  Senato , e del  popolo  , è mia  cura  , 

E delle  leggi  mie , delle  mie  guerre 
La  cagion  fola , il  fola  oggetto  , e il  prezzo . 
Prima  che  vincitore  entrafji  in  Roma  , 

Poco  men  che  abolito  era  il  Senato , 

Jl  popolo  abbattuto , o pur  divifo  .. 

Non  più  i lor  nomi  conofceano  , e i dritti 
I Tribuni,  ed  i Confoli , e i Pretori. 
Vende  anfi  i Magi  frati , ed  ogni  giorno 
S’ imbrattavan  di/angue  i Rojìri  , e 7 Foro • 
Jo  gli  abufi  e fi  ir  pai  , gli  sdegni  eftinfi , 

E in  concorde  voler  Roma  ridotta  , 

Gli  antichi  tempi  a rinnovare  a/piro . 

E'  compiuto  il  Senato  : fiabiliti 

Sono  i Giudiz’j  Equeftri , e i Senatori  : 

JComizj  divi  fi,  i Cenfi  fiflì* 

Ac  ere  fiuti  gli  Edili , ed  i Pretori ; 

Ed  alle  prime  dignitadi  ammejjì 
J figli  de'  Profcritti . Nel  mio  primo 
Conflato  tentai  di  rinnovare 

V Agra-» 
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V Agraria  legge  necejfaria  a quella 
Santa  uguaglianza , che  gl'  Imperi  eterna  , 
E per  cui  fi  fc  ac  ci  aro  i primi  Regi  : 

Che  non  fu  7 regno  nò , nè  7 regai  nome , 
Che  fi  aborriva;  ma  i immenfa  , ingiufia 
Sproporzion  , che  mettea  ne'  beni  il  Prence , 
Tutto  a quefii  donando  , e quei  Inficiando 
Schiavi  languire  in  povertade  abietta  • 
IJlitnito  il  Confolato  , i Padri 
Attenti  fiempre  ad  abbajfiar  la  plebe , 
Fomentar  la  barbarie  , e l' ingiu/lizia . 

Vili  i Tribuni  , 0 pur  corrotti , e i Gracchi 
Sofipetti  , 0 in  tempo  inopportun  zelanti , 
Moftraro  il  mal , non  il  rimedio  diero . 

Ma  al  fin  della  giufiizia  il  tempo  è giunto  ; 
Nè  più  (offrir  dcgg'io,  eh'  errin  raminghi 
1 cittadini , e le  lor  mogli , e i figli  , 

Che  a parte  fon  del  popolo  Romano, 

E i fignori  del  Mondo  al  par  de'  Claudj  f 
Degli  Emilj , e de'  Fabj  . E non  farei 
Duce  crudele , e Dittatore  ingiufio. 

Se  nella  guerra  d'  Afia  or  io  voleffi 
Efporre  a morte  i genero  fi  e i forti , 

Per  aumentar  fol  le  ricchezze  e 7 luffa 
Di  quei  che  loro  negheran  l'albergo , 

E poca  terra , ove  fcavar  la  tomba , 

E i domefiici  Dei  ferbar  fi  curi  ì 
Nè  filo  al  ben  de'  cittadini  io  veglio  t 
Ma  agli  ornamenti , e a'  comodi  di  Roma , 
Coll'  Oriente  fia  7 commercio  aperto 
Le  Pontine  Paludi  in  breve  afeiutte , 

C c 4 Pur - 
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Purgato  il  Ticin  Lago  , e riparata 
Le  vie  dell'  Appennino  infino  al  Te bro  ; 

Fi  a non  lungi  al  Tarpeo  teatro  eretto , 

, E teo-pio  a Marte  , ove  ficiorremo  il  voto 
-,  Dell'  A fin  doma.  Ingentilire  allora 
, '-  Tutte  Ir  genti  barbare  e rimote 
Colle  leggi  Romane , opra  fia  u.fira  ; 

E l ’ unità  del  Principato  eterno 
Copiando  in  quella  del  Romano  Impero , 
i Rendere  /’  Orbe  una  Città  comune 
Agli-uòmini,  e agli  Dei.  Ma  non  tn  avyeggio , 
j Cb'  ogni  (Iella  cadente  al  (unno  invita  ì 
\ Bruto  non  invidiare  opre  sì  belle  •• 

E ce /fa  tu  dal  maledirmi , o C afflo  . 

SCENA  QUARTA. 

. Bruto,  e Cassio. 

C A s s io  . 

Chi  puote  maledir  libero  è ancora . 

B ROTO. 

Oh  quanto  a te  fagrificar  mai  deggio 

O Madre  Roma  ! Al  ne n m'  affi ‘(li  , e infondi 
L'  invitta  forza  dell ' antico  Bruto  , 

Che  in  tua  difiefa  i proprj  figli  uccife . 
Cassio. 

Semplice  è ben  chi  a fue  lufinghe  crede; 

Con  quefi'  arti  alletti)  Grafia  e Pompeo, 

E fio g- 


Digitized  by  Goctgle 


TERZO.  40* 

E foggiogati  col  lor  mezzo  i Padri , 

Con  Pompeo  guerreggiò  • Per  opra  tiojlra 
Si  vuol  fare  Re,  ma  poi ...  tu  piangi , 0 B tuto  ? 
O viltade!  0 incojlanza  ! 

Bruto. 

Io  piango  un  uomo  _ 
Atto  a fondare , e a mantenere  eterna 
La  Repubblica  antica . 


C A ssl O. 

Anzi  dì  il  Regno,  > 

Se  Jlaran  fotto  Ce  fare  i Romani. 

Come  fanno  gli  Dei  fotto  di  Giove . \ 

Bruto. 

Chi,  morto  lui , compierà  i alte  idee  ? 

Cui  darà  il  del  anima  eguale  a Roma  ì 
Cassio. 

Per  fervarla  , 0 domarla  ì 
Bruto. 

Ahi  quali  guerre 
Preveggo  ! r 


Cassio. 

Non  maggior  certo  di  quelle. 

In  cui  caddero  i Lepidi , i Mctelli , 

I Torquati , i Corvini  ; ajfafjìnato 

Fu  il  Magno  ; in  mar  precipitarfi  ajlretto 
Scipio  ferito  ; e lacerarfi  il  petto 

II  tuo  Caton , come  arrabbiati  fera  , 

Che  le  vifcere  fue  fquarci  coll'  ugne  . 

Bruto. 

Se  il  Rubicon  pafsò  , pianfe  in  Far  fagli  a ; 
Se  vinfe  il  Magno  , vendi  allo  ancora , 


4*0  ATTO 

Ed  d ' miei  preghi  perdonotti , o Caffo . 
Pure  per  tuo  configlio  or  io  /’  uccido  , 

E a Roma,  e a noi  tanta  clemenza  io  tolgo  . 
C A S s I o • 

Clemenza  egregia , che  calcò  il  Senato , 

I tributar j Regi , e i putrii  Numi  ! 

Bru  to. 

lo  foflerrò  il  fuo  (guardo  , e la  fua  voce  ? 

Li  ferirò  la  deflra  , che  all'  ufato 
Et  porgerammi  d' amicizia  in  pegno  ? 
Cassio. 

Ben  fapev'  io,  che  la  Pretura  Urbana 
Sveglieria  tanti  affetti . 

Bruto. 

Mal  convfcì 

Di  Giunio  Bruto  , e dì  Servi  Ito  il  [angue . 
Sprezzo  gli  onorile  la-grandezze  [prezzo  , 
Ch'  altri,  che  Roma,  a un  Cittadin  comparte  . 
Cassio. 

V uccidi , e 7 crederò . 

Bruto 

Nel  gì  ufo  e [auto 
Or  din  de'  Fati , a cui  [oggetto  è Giove  > 
Regi  firata  così  fia  la  fua  morte , 

Come  in  me  la  prefiff . 

Cassio. 

E tu  t'  affliggi 

A liberar  la  Patria ? 

Bruto. 

Alla  fua  gloria 
Sacrificati  ho  i miei  più  dolci  affetti ; 

Ma 
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Ma  ferito  ancor  la  loro  forza  al  core  . 
Cash». 

V uom  di  fé  fi  fa  dio . 

Bruto. 

Sì , s'  io  dovejfi 

Uccidere  me  fiejfo . 

SCENA  QUINTA. 

Porzia,  e detti.  7 -, 

Porzia. 

0 Bruto  , 0 CVr^To  , 
Tutto  è fofpetto  , turbolenza , e pianto 
He  Ila  magio » di  Ce  fare.  Gli  fc  biavi 
Veggono  paleggiar  /’  Ombra  del  Magno 
Nella  gran  Sala  , ove  dipinte  fono 
Le  vittorie  di  Giulio.  1 fieri  Anelli , 

Che  qual  fummo  Pontefice  egli  ferba , 

Da  invifibile  man  feoffì  tremara  , 

E cadder  rimbombando  : e dalla  parte , 
Ove  'l  palagio  fopra  il  Tebro  guarda  , 

S' odon  (ìridere  augelli , urlare  lupi , 

E fatidiche  donne  in  fuori  di  morte 
Gridar  : Sangue  in  Senato  a piè  del  Magno  . 
Son  tutti  i fervi  attoniti  e confufi; 

Piange  e trema  Calfirnia  , e Giulio  ifiiga 
Contro  di  voi  , contro  gli  amici  vofiri  . 
Quel  che  farà  , noi  fo  . Datemi  un  ferro , 

Cas- 


Cassio, 

, Eccolo  , ancor  di  Roman  fanone  lordo . 
Porzia. 

Ad  ucciderlo  corro , e fulvo  Roma 
Senza  voflro  periglio , 

Ca  ssio. 

Io  vengo . 

Bruto.  ✓ 

Ferma , 

O Figlia  di  Catone ; ed  or  v or  refi 
Jnfanguinare  gli  Ofpitali  Dei , 

E trucidar  Giulio  a Cai  fuma  in  braccio  ? 
Dov'  è pietà  , dov’  amiciza,  dove 
Quella  virtù  , cb'  alletta  alma  Romana  ? 
Del  Ditta tor  fu  pubblico  il  delitto  ; 

Sia  pubblico  il  gafligo , Nel  Senato 
Perciò  fi  uccida  , o non  s ' uccida  . Quefa 
E la  cagion  , cb'  io  confentir  non  volli , 

Cb'  ei  s' uccide  [fé  nella  Sacra  Via , 

© nell'  ingrejfo  del  Teatro  , o al  Ponte 
Nel  pajfaggio  del  Tebro . 

P o R z t a . 

E così  m'  ami , 

0 Bruto , e sì  l'  Onor  m'  invidj  , e togli 
Di  vendicar  Roma , Catone  , e i Dei  ? 

Io  dunque  in  Roma  farò  fola  inulta  ; 

E ! immagine  mia  fenza  alcun  nome  , 

E fenza  fregio  alcun  andrà  fotterra  ì 
Che  giovami  d' aver  con  ferro  ardente 
Su  le  mie  carni  altra  ferita  imprejfa  , 

E a gencroft  morte  in  quefa  notte 
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Me  JleJJa  efpofta  ? inghiottirò  le  fiamme 
S' altro  mezzo  non  bo  di  farti  fede 
Dell'odio  mio  , del  mio  coraggio;  Bruto , 
Fermo  bo  il penficro;in  mezzo  alle  fueguardiet 
Jn  mezzo  a'fuoi  Pretori , e a'fuoi  Tribuni 
Giulio  uccìfo  cadrà  per  man  di  Porzia  . 
Chi  può  morir , può  tutto . 

Bruto. 

Afcolta  , 0 Spofit . 
Forz'  è feguirla , e moderar  lo  sdegno 
Dalla  ragione  inferocito . In  breve 
Ad  Albino  verrò  . 

Cassio.  < 

Ferma  . . . egli  è dejfo . 


SCENA  SESTA. 

* V 

Albino  con  alcuno  de’  Congiurati, 
Bruto,  e Cassio. 

Albino. 

Appena  fplende  nella  loggia  il  lume  . . . 
Cassio. 

E dove  Albino  f 

Al  bino. 

A Ce  fare  . 

Ca  ss  lo. 

T\  a ire  fa . 

E Cai 
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c E Calfurnia , e Baccanti , e Ancìli , ed  Ombre 
Son  contro  noi.  Le  femminili  fole 
Spejfo  guaflàr  le  meglio  ordite  imprefe • 
Albino* 

Cofe  più  gravi , e inafpettate  « 

Brut».' 

Dille . 

Albino. 

V ottava  legion  tumultua  al  Foro  ; 

Vuol  la  guerra  de'  Parti:  Antonio  grida , 
Che  fot  un  Re  puote  domarli  : Cotta 
Co  i Sibillini  carmi  alto  conferma 
Sopra  i Refi  ri  /’  oracolo  : / Soldati 
Acclama n Rtge  Cefare  ; e la  plebe 
Ignara  , 0 compra  a'  gridi  lor  fejleggia  , 
Cassio. 

Eccoti  , Bruto  , la  ragion  furiata 

Della  guerra  de'  Parti , Ecco  i concerti 
Di  Antonio  , e Cotta, 

Albino. 

A'  Cavalieri , a'  Padri , 
Che  il  grido  militar  trajfe  nel  Foro , 
Promettono  governi  ; e quel  eh'  è peggio , 
Tentano  guadagnar  gli  amici  nojlri, 
Cassio. 

Ma  tu  forfè  non  fai , che  la  Pretura  / 

Ei  diede  aBrutoye  lui  corruppe  il  primo,( a par. 
Albino. 

La  fu  fe  , l'  onor  fuo , la  fua  parola 
Ben  più  di  tutti  i giuramenti  fa  era , 

Ci  ajfcuran  di  lui , Ma  nò  , non  fono , 

Non 
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Non  fono  tanti  Cafsj , e tanti  Bruti 
I fiffanta  compagni  . Antonio  è affitto  , 
Grandi  P offerte  , gli  animi  avviliti 
Doppo  le  guerre  : una  Provincia  ambita , 
//  Tribunato  , il  Confutato  chiefio 
Maggior  forza  aver  panno  in  core  avaro  , 
Che  della  libertà  la  vaga  idea . • > 

Bruto. 

Che  dobbiam  fari  che  ci  configli  Albino  ? 
Albino. 

Ceder  fingendo  alle  promeffe , e a i doni 
D'  Antonio  ; offrire  a Ce  fare  t volea 
A nome  del  Senato  il  titol  regio , 

Perchè  fi  mai  fife  ficoperta  in  parte 
La  congiura  , egli  pien  d'  alto  penfiero 
La  f prezzi , 0 non  la  creda  , 0 pur  perdoni , 
Com'  egli  ha  in  ufo , ed  in  Senato  venga. 
Bruto. 

Inopportuna  è P ora.  , : 

Albino. 

Il  dì  s'  a/petti  ; 

Ma  prima  che  P Aurora  in  Ciel  rojfeggi , 
Bruto  parli  a * compagni , ed  i lor  volti 
Efamini  , e i lor  atti,  e le  rifpofte . 
Cassio. 

Se  un  fifpiro  , una  lacrima , un  fol  detto 
Reo  dichiara  ffe  un  de'  compagni  , Albino , 
Certo  da  lui  comincierei  P impreft . 
Bruto. 

Nulla  mai  troppo , 0 Cajfio , e cedi  al  tempo . 
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Cassio. 

Virtù  molefta  nelle  grandi  imprefe , - 
Che  V uomo  fnervi,  e l\  avvili fci  allora 

l Ch'  egli  ba  bi fogno  più  del  fuo  coraggio  ! 

' Quante  volte  virtù  cauta  e privata 
Ne * cambiamenti  pubblici  ed  e fremi 
Cagione  fa  d'  irreparabil  danno  ! 

Bruto. 

Che  cofa  mai  (la  macchinando  il  Fato  ? 
Cedi  la  plebe , ora  il  Senato  cede 
A voleri  di  Ce  fa  re  . 1 compagni 
Vacillan  forfè  , e per  fervor  di  zelo 
La  congiura  fcoprir  Porzia  potrebbe  • 

Al  bino. 

Vi  provvedi , e a noi  torna . 

Bruto. 

Il  Ciel  mi  guidi . 

Cassio. 

Sin  cbe'l  colpo  non  vibri , io  temo , o Bruto  ., 
Ma  difponga  di  lui , di  m e difpojì , 

Albino. 

Farò  quel , che  prudenza  , ardire , e zelo 
A forti  additan  ne'  perigli  eftremi , 

Coro. 

Dei  , che  full'  anime 
• Affitte  e tacite 
Imperio  avete , 

E che  fedele  - 

fen- 
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Penfofi  e pallidi 
Su  i /lumi  fquallidi 
Dell'  Acheronte , 

Del  F le ge  tonte  * 

E che  chiedete  ? Dei , che  ec» 
Che  pretendete 

Con  l'  ombre  orribili , 

C he  a noi  mandate  ? 

Forfè  , fpezzataji 
Del  fiero  Giudice 

V urna  implacabile , 

Vomita  il  Tartaro 

V anime  perfide  ? 

O Fiuto  ignaro , 

Le  furie  fcuotono , 

Crollano  , atterrano 
Le  porte  annofè , 

E poderofè , 

Che  dall ’ Inferno 
Il  Caos  eterno 
Già  fepararo  ? 

Ah!  fe  cadder  le  porte  alte  di  Dite  t 
Non  paventare , o Roma , 

I Simolacri  fuoi  vuoti  di  luce ; 

Ma  temi  di  veder  /’  Erinni  ufcite 
Strappar  dal  crine  le  lor  ferpi  azzurre  / 
Ed  avventarle  a'  tuoi  figliuoli  in  petto. 
Che  d 1 ira  pregni , e d'  ogni  crudo  affetto ]t 
In  nuova  involgeran  civile  guerra 
La  /paventata  terra, 

Dd  0 Ve- 
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0 Ve  fa , o Romolo , 

' O antica  Fé: 

Se  la  fatidica 
Donna  Carnea 
Con  vero  oracolo 
Ci  annunzia  un  Re 
Figlio  di  Enea  , 

Perchè  lafciare  in  noi  contro  del  Regno 
Tant'  odio , e tanto  sdegno  ì 


4*9 

ATTO  QJJ ARTO 

SCENA  PRIMA. 

Cesare,  « Calfurnia. 

j Calfurnia. 

E-Afcia  eh'  io  varia  ad  acchetare  i Numi . 

Cesare. 

Sola  in  quejl'  ora , colle  chiome  fparfe  ? 

Calfurnia. 

Sì  sì  vi  placherò , Numi  infernali , . » 

Colle  lacrime  tuie , col  j angue  mio  , 

Se  Dite  ingordo  il  chiede  . Ombra  del  Magno , 
Voi  palli d‘  ombre  de'  guerrieri  efiinti 
Nella  guerra  civile , ove  un'  altare 
Ergere  vi  potrò  ? 

Cesare. 

Vane  fatiche. 

Calfurnia. 

Ahimè  ! ti  veggio , ahimè  ! ti  veggio  ancora 
Tra  le  mie  braccia  infanguiuato  e morto! 

Cesare. 

Son  bene  i miei  da'  fogni  tuoi  di  ver (i . 

A me  fplender  par  e a di  un  Afro  a guifa  , 

£ per  l'  etere  placido  volando 

Salir  fu  bianca  nube  in  feno  a Giove ; 

Ddi  Ei 
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Ei  la  fua  delira,  io  gli  porge  a la  mia, 
Calfurnia. 

Che  'l  tuo  fommo  valor  dopo  la  morte 

Non  fecondo  a Quirino  un  Dio  ti  faccia , 
Tu  l merci  ben  ; ma  dei  comprar  ben  cara 
ha  tua  divinità  , Qual  io  ti  vidi  ! 

Cesare. 

Narra  il  tuo  fogno  , c fgombrerai  narrando 
V oppreffa  mente  dalle  tetre  idee  , 
Calfurni a . 

Cominciare  i non  fo , sì  varie  e tante 
Son  le  cofe  , eh'  io  vidi  . 

Cesare.  . 

Ad  una  ad  una 
Tu  le  fcegli , e le  pingi, 

Calfurnia. 

O fogno  infaujlo  ! 

Faro  come  colui , che  piange,  e dice. 

La  notte  trionfai  veder  mi  parve , 

In  cui  fall  fi  il  Campidoglio  al  lume , 

Che  portar  gli  Elefanti  in  auree  faci  , 

E mentre  eh'  io  non  lungi  all'alto  cocchio  , 
Ov'  eri  affo , vagheggiava  lieta 
L'ordine  del  trionfo , e i volti  ignoti , 

J predati  te  fori  , e delle  tante 
Soggiogate  Città  la  fculta  immago  , 

All'  improvvifo  s'  ammorzar  le  faci  , 

Bai  rai  di  dubbia  Luna  un  campo  vidi 
Di  cadaveri  fparfo  . 0 immenfa  ftrage  ! 

! Jl  cocchio  tuo  nuota  nel  fangue  , infrange 
l tronchi  bufi  colle  ruote , e i capi 

De' 
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De'  Senatori  antichi.  Tu  riguardi 
Piangendo  lo  fretta  colo  , e mi  dici  ‘ 

L'  bau  voluto  , 0 Calfurnia . A quefie  voci 
Corro  per  abbracciarti  . Il  fuolo  magge , 

E vedo  ufiir  dal  cumulo  de'  morti 
Infanguinata  e torva  ombra  gigante , 

Che  a lunghi  pajfi  verfo  noi  fi  affretta. 
Con  voce  orrenda  te  chiamò  tre  volte , 
Tre  volte  tu  le  rijpondefii;  e l'  Ombra 
Crollando  il  capo  , e raggirando  un  ferro\ 
Ti  diè  più  colpi , e dileguoffi  urlando . 

Refiò  fquarciata  la  tua  toga  . 0 toga  , 
Che  diedi  in  dono  al  mio  Signor  diletto , 
E che  T ornafii  ne' trionfi  fiuoi  , - 
Tu  che  i miei  pianti  in  quefia  notte  avefit 
Or  ricevi  i miei  baci . 

Cesare. 

Appien  ti  sfoga. 
Calfurnia. 

Squarciata  è la  tua  toga  , e da  ben  cento 
Ferite  J gorga  in  larga  copia  il  fiangue  . 
Tra  le  braccia  ti  prendo , e grido , e piango , 
E col  mio  velo , e con  le  chiome  afiiugo 
Le  tue  ferite  . Tu  mi  guardi •,  e taci  , \ 
E a poco  a poco  chiudi  i lumi , e chini 
Il  capo  fui  mio  fino...  Ah  fpofi  mio  , 

Se  mi  amafii  gi  ani  mai,  fe  ti  fu  cara 
La  tua  Calfurnia  , e la  fua  fede  intatta , 
Non  ti  partir  dalle  mie  hraccci*  in  quefto 
Infaufto  dì.  Dammi  la  defira  in  pegno. 

Io  morto  te  vedrei , vedrei  te  uccifi , 

D d 3 fifor- 
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E forfè  per  la  man  de'  tuoi  più  tari  ? 

Non  è,  non  è ben  fi abilita  ancora 
La  difcendenza  de'  nipoti  tuoi , 

Anime  illujlri  a te  predette , eredi 
Dell'  Impero  del  Mondo.  E'  troppo  ancora 
Tenero  Ottavio  ; e a me  non  diede  il  Fato 
Chi  te  nel  volto  , e nel  valor  famigli  • 
Cesare. 

Quali  perigli  ora  tu  fingi , e adorni  ? 

Dev'  è il  coraggio  tuo , dov  c la  forza 
D'uno  fpirito  invitto  , e pari  al  mio  ì 
Calfurnia. 

Io  del  credulo  volgo  i fogni  folti 
In  ogni  tempo  di  (prezzai , convinta 
Dalle  ragioni  , e dall'  efempio  tuo  : 

Ma  la  froge  fognata , e l' ombra  ,e  'l  fanguef 
Porzia  infierita , i popolari  gridi , 

L'  « tiferò  Bruto  v e l’iracondo  Caffo 
Mi  turbati  sì , che  mio  malgrado  cedo 
A'  prefagi . 

Cesare. 

77  fida  alla  mia  forte , 
0 Calfurnia  ; fon  Ce  fare  nel  tempo 
Che  mi  cingea  con  l'  armi  il  Re  d’  Egitto , 
, Salvo  portatami  l'  Oceano  a'  miei  ; 

Tra,’  carfari  falvommi  il  mio  de  fino  ; 

E me  falvò  full'  A fricane  arene  , 

Ove  affalimmi  il  difperato  Giuba 
Con  trecento  Elefanti,  e centomila 
Arrabbiati  Numidi . Or  temerei , 

Signor  di  Roma  armato , e in  mezzo  a gente 

Per 
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Ptr  intereffe , 0 per  viltade  amica  ? 
Calfurnia. 

A/me»  dimoflra  all'  incorante  Roma 

Chi  fei  tu , ciò  che  puoi , ciò  che  ti  debbe  ; 
E le  minaccie , anzi  i gajlighi  adopra  . 
Cesare. 

Il  mio  regno  b di  pace , e di  clemenza , 

Non  d'ira , e di  vendetta . 

CaLFU  RN1A. 

Almeno  vivi 

In  più  munito  , e in  pià  folingo  albergo  } 
Ti  accompagni n le  guardie,  e attento  offerv a 
Chi  a te  s'appreffa , e che  pretende  •H  ab  Giulio, 
La  tua  vita  è in  periglio! 

Cesar  e. 

Io  ci  rinunzio. 

Se  fol  d*  affanni , e di  paura  è ingombra . 
Meglio  è morir,  che  paventar  la  morte  f 
E tra  le  morti  /’  improvvi/a  eleggo . > 
Calfurnia. 

Tolgalo  il  Cielo  : al  caro  Ottavio  vivi. 

Vivi  a Calfurnia  , ed  alla  tua  famiglia 
Produttrice  d'  Eroi,  di  /angue  unita 
A i Re  di  Roma,  ed  a'  celejli  Dei;'  I 
Alla  tua  patria , alla  tua  gloria  vivi . 

£ s*è  deftin  che  alcun  col  /angue  lavi 
Della  guerra  civil  le  colpe  e i danni , 

Sia  Calfurnia  la  vittima . S’ io  moro , 
Nulla  /’  Impero  , e nulla  perule  Roma, 

E meco  porto  negli  Elifi  il  nome. 

Porto  l'onore  di  Ce/area  Spo/a , 

Pd  4 Che 
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Che  C ttereo  vigore  anima , e tempra? 
Cesare. 

O felice  colui , che  ogni  timore , 

E'I  Fato  ineforabile  conculca, 

E’I  Jlrepitar  dell " Acheronte  avaro  f 

SCENA  T E R z A. 

Cassìo,  Albino,  e detti. 

Albino. 

//  Senato  è raccolto  , e impaziente  ... 
Calfurnia. 

Giulio  non  ufcirà 
Cesare. 

Turbala  un  fogno. 

Cassio. 

Indigeno  vapor  di  fpirti  accefi . 

Albi  no  . 

Tu  fai  Signor  , che  per  tuo  fol  comando 
' S'  unì  il  Senato . 

Calfurnia. 

E fcioglieraj/i  ancora  • 
Albino. 

V ingiuria  è troppo  grave . 

Cassio. 

Indizio  certo 

D'  autorità  tirannica . Cotanto 
Non  osi/  giammai  Siila  . 


Cal- 
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Calfurnia, 

Ed  oferallo 

Cefare . 

Al  bino. 

Troppo  egli  è benigno , e giuflo . 
Cassio. 

E troppo  fremerian  gli  offe  fi  Padri, 

E per  lo  fogno  d ’ una  Donna  offe  fi . 

■ Calfurnia. 

Con  un  fot  cenno  egli  acchetò  la  plebe , 
Accheterà  con  un  fol  cenno  i Padri . 
Albino. 

Perche  irritarli  ? 

. . • Calfurnia. 

Ei  non  gl'  irrita  ; è cauto , 
• Cassio. 

Ma  fe  ogni  notte  infaufii  fogni  ave (fi , 

Quando  mai  ragunar  potrianfi  i Padri  ? 
Albino. 

O inutilmente  meditati  onori  ! 

O regai  benda  ! o dignità  regale  ! 
Bruto. 

Ah  non  dicafi  mai , che  Bruto  a parte  ( tra  fe  ) 
Fu  del  patto  crudeli 

Al  bino. 

Seguilo  , o Caffo . 


SCE- 
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SCENA  QUARTA. 

Cesare,  Calfurnia,  Aleino. 

l/jY  i/jX  / 

Albino. 

Iti  pur  fono , e a mio  bell'  agio  aprirti 

Or  poffo  il  cor . L'  Ordine  Equefire  , e i Padri 
Dalle  ragion  di  Antonio  , e dalle  mie 
Convinti  coti fen tir  , eh'  oggi  in  Senato 
Si  dichiari , che  tu  fuori  di  Roma 
Il  diadema  Regai  cinger  potrai , 

E che  fu  i mari  , e filile  terre  tutte 
Dell'  Impero  Roman  , trattane  Italia  , 

I nomi , e i fregi  avrai  , che  a un  Re  fi  deano. 

Tu  Dittator , tu  Confalo , tu  Padre 

Sei  della  Patria  , e Imperator  per  nome . 

Su  colonne  d' argento  in  lettre  d'  oro  / 

Stan  regi  frati  i tuoi  decreti  : porti 
Con  vejle  trionfale  il  facro  alloro: 

In  aureo  feggio  nell'  Òrchejìra  fedi  , 

E nel  Senato.  Il  Flamine  , i Lnperci , 

E V origliere  , e /’  ara , e 'l  fimulacro 
Hai  fra  i Regi  di  Roma  , e i Dei  celejli. 

Si  coronino  al  fin  cotanti  pregi , 

E Re  del  Mondo  nel  chiamarti  Roma  , 

Come  a fio  Rege  ad  ubbidirti  impari  : 

Ch'  è affai  miglio r ben  governato  Regno 
Di  corrotta  Repubblica  ; e migliore 

1 E'  il 

\ 
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E il  potere  d'  un  Jol , che  quel  di  molti 
Vari  in  autorità , vari  in  configli  ; 

Ma  di  liti  divi  fi  , e da  od j eterni  . 

E fe  civile  di fci piina  e fa  era  , 

Se  ornamenti , valor , leggi  , e Senato 
Da  rozzi  Regi  ebbe  la  nata  Roma  ; 

Che  non  avrà  da  un  tiom  , cui  fero  efperttt 
Nell ' arte  di  regnar  Siila  , e Pompeo  , 

I Gracchi , e Mario  ? Dittator  ci  diede 
\ Prima  duna  la  guerra  , ed  indi  Siila  ; 

Ma  inefperto  fu  l'  un , l'  altro  non  faggio  , 
E con  rifiuto  inopportuno  tolfe 
Lufiro  e vigore  al  Dittatorio  nome , 

Che  ci  lice  cangiare  ora  in  un  altro 
Conveniente  al  Fondatore  e al  Capo 
Non  già  del  Greco  , o dell ’ AJfirio  Impero , 

. Ma  dell'  intera  Monarchia  del  Mondo  . 
Cesare. 

Se  il  regio  onor  mi  fi  concede , Albino , 

Più  temuti  faranno  i miei  decreti  , 

Più  riflettati  da'  Romani , e meno 
Aborriti  da'  Barbari  , che  orrore 
Han  de'  nomi  Romani  a lor  fatali . 
Ale/fandro  non  piacque  a'  domi  Perfi , 

Siti  che  non  prefe  le  lor  vefii . Lice 

Jn  maggior  co  fé  /'  imitarlo , e a quefie 

Allufe  forfè  la  Cutnéa  Sibilla 

Nel  dir , che  foto  un  Re  vinti  avriat  Parti  • 

Né  può  Roma  ten  er  , che  'l  nome  Regio 

Io  voglia  Albin  perpetuar  ne'  figli , 

Che  mi  negò  Natura , o che  'l  trafmetta 
„ Co  i 
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Coi  miei  t efori  all'  adottato  Ottavio . 

Mio  vero  erede  è il  Popolo  Romano , 

E morto  me  ( fe  pur  Siila  imitando 
Pria  di  morir  non  abbandono  il  Regno) 
Liberamente  il  popolo , e 7 Senato 
Eleggere  potranno  il  Prence  loro  . 

Af,  BINO. 

Chi  può  penfare  alle  vicende  umane  , 

E non  dolerfi , che  un  Imperio  eterno 
Dalla  vita  mortai  di  un  Jfol  dipende  ? 
Cesare. 

Dammi  la  dejlra  , Amico  . 

Albino. 

Albino  è tuo . 
Calfurnia. 

Ab  Cefare  t'  arrefla:  io  te  ne  prego  < 

Per  quejla  tua  trionfatrice  deflra , | 

Per  quejli  piedi , a cui  s’ inchina  il  Mondo  • 
Tu  vedi  in  me  tutti  i Pifon  profrati  , 

E colle  voci  mie , co'  pianti  miei 
Ti  prega , e ti  coniglia  il  padre  mio . 

Deh  paventa  il  mio  fogno  . 

Cesare. 

AJJai  piangeri. 
Donna  , nè  a'  pianti  tuoi  lice  posporre 
Del  Senato  , e di  Cefare  i decreti  • 


S CE- 
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SCENA  QUINTA. 

Calpurn.ia  fola . 

T'  arrefia  , Giulio  ; e dove  vai  ? non  vedi  , 
Che  a te  fi  dà  /’  autorità  Regale 
Per  irritar  l'  odio  di  Roma  , e ficufe 
A"  tradimenti  preparar  ? Se  refti 
Per  la  Romana  libertade  uccifo , 

Fi  a difirutto  il  tuo  albergo , arfo  il  tuo  tempio; 
1 Della  Patria  chiamata  io  fìa  nemica  . . . 

10  nemica  di  Roma  ? 0 fortunata 
Cornelia!  fie  ben  tu  portafii  in  dote 
La  difigrazia  del  mondo  , a Ime  a vedefii 
Co'  pianti  del  Senato  i tuoi  con f ufi ; 

Ed  in  vendetta  del  conforte  amato 

La  vita  tolta  al  tradi tor  d'  Egitto  . 

Ma  fie  come  degg'io,fie  come  ei  merta , 
Cefiare  piango  nel  Senato  uccifo , 

Condannati  faranno  i pianti  miei 
I E della  Patria  acclameraffì  Padre 

11  traditor  . Barbaro  , arrefia  il  colpo  : 

T' arrefia  . . . Quello  , che  ver  far  tu  tenti  , 
E'  f angue  degli  Dei  , /angue  d'  Ancbifie  , 

E di  Venere  . AJJìfli  il  figlio  tuo  , 

Diva  , e ricorda  i fiuoi  decreti  a Giove . 
Ove  fon  ? con  chi  parlo  ? egli  mi  fugge , 

ATè  a' pianti  miei , nè  a'  miei  configli  attende  . 

Fan- 


! 
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Vanne  Calfurnia , e falla  foglia  ftejfa 
Del  Senato  ti  fendi , ond'  ei  ti  pajf, 

Pria  d'  entrarvi  , fui  petto  . 

SCENA  SESTA. 

Antonio  con  Sacerdoti,  e Calfurnia. 

* * % 

C ALFU R NI  A. 

Impetra  , Antonie , 

Che  Ce  fare  non  vada  oggi  in  Senato  : 

Mille  J venture  mi  predice  il  core  . 
Antonio.  . 

Ma  tu  forfè  non  fai  , eh'  oggi  il  Senato 
Deve  acclamarlo  Re  ? Quanto  mai  feci  , 
Quanto  fudai  per  pervaderne  i Padri  ! 

Lo  rie  tifava  fui  principio  Albino  , 

Ma  lo  feduffi  al  fine  , e qui  /’  attendo . 
Calfurnia. 

Ahi  che  pur  troppo  Albino  venne , e troppo 
Lodò , promife  ! oh  con  qual  arte  avea 
Compoflo  il  volto , ed  il  linguaggio  ! ole  come 
Giulio  pendea  dalla  fua  bocca  attento  ! 
Bruto  venne  con  Caffo:  oh  volti  aufteri  ! 
Grave  era  Bruto  , e riguardava  il  Cielo ; 
Caffo  agitato , e di  furor  fremea  . 
Antonio. 

Freme  Porzia  non  meno , e or  or  la  vidi 
Al  Simo/acro  di  Pompeo  profirata 

, Con- 
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Contro  Giulio  invocar  le  furie , e C ombre . 
Ma  £ et  fa  Re  s'  ammutiranno  . 
Calfurnia. 

E intanto 

Se  /’  uccidono,  Antonio. 

Antonio. 

Effl  affa  lire 

Il  Dittatore  , e 7 Confilo  in  Senato  ? 

CaJJio  ha  in  co  fiume  di  fuggire , e a'  Parti 
Lafiiare  in  preda  il  Capitan  Romano  : 

E par  mi  ancor  veder  Bruto  in  Far  fagli  a 
Col  corpo  rannicchiato  , e 7 capo  baffo 
Il  defiriero  fpronar  verfi  Lari  (fa. 

Vedi  gli  Eroi , che  temile  ponglt  a front  e 
Di  Cefare  , e del  fio  fedele  Antonio  . 
Cejare  farà  Re . V acclameranno 
I Tribuni  , la  plebe , e le  adunate 
Legioni  , che  paffar  donno  nell'  Afia  . 

O dì  folenne , o memorabil  giorno , 

E che  fia  regiftrato  a lettre  d'  oro  , 

Me  Confilo  , ne'  Fafti  ! 

Calfurnia . 

E pure  io  temo  , 

Coro. 

0 bella  Dea , 

Madre  d'  Enea , 

Madre  d'  Amore  ; 

Deh  Inficia  quella 
Splendente  (Iella 

Onde 
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Onde  tu  adorni 
Le  notti  e i giorni, 

E al  tutto  dai 
Co'  fuoi  be'  rat 
Vita  c calore . 

Lafciala , o Dea  , 

Madre  d'  Enea , 

Madre  d'  Amore  : 

Ma  non  difcendi 
In  Pafo , o in  Guido , 

Dove  Cupido 
Ti  porge  i voti 
De*  tuoi  divo  ti  : 

De'  Cigni  il  volo 
Indrizza  al  polo , 

Vanne  al  Tonante 
Con  quel  fembiantc. 

Onde  tu  bei 
Uomini  e Dei  ; 

E le  canore 
Ed  auree  voci 
Sciogli  a favore 
Del  gran  Nipote, 

Scioglile  , o Dea , 

Madre  d'  Enea , 

Madre  d'  Amore  % 

Il  divin  Padre 
Dalle  leggiadre 
Luci  vivaci 
Pria  libi  i baci , 

Indi  dia  gloria , 

E c Gio - 


Digitized  by  Google 


434  ATTO 

Gioja  , e vittoria 
Al  fttol  Romano , 

Ed  al  Troiano 
Cefare  accordi 
Regai  corona . 

Tu  co  i concordi  i 

Voti  di  Roma 
Prendila , o Dea , 

Madre  d'  Enea , 

Madre  d'  Amore  • 

Ma  veggo  a Giove, 

Sul  capo  alzarfi 
I * divini 
Folti  'retini 
D'  Ambra  fa  fparji , 

Egli  *■ acciglia 
Le  brune  ciglia , 

L'  Olimpo  fot  e fi , 

Lampeggia  l'  etere  ì 
Discende  Vènere 
Colla  corona , 

E al  Trojan  Cefare 
Già  già  la  dona  • 

Oh  come  1‘  aria  innamorata  fplende  ! 

Ecco  del  terzo  Ciel  la  Dea  difende: 

Seco  ha  le  Grazie  , e delle  Mufe  il  Coro , 
/ focofì  dejlrieri  , e ’/  cocchio  d'oro» 

O divino  trionfo  oggi  f opprejla  ! 

Alla  pompofa  fefla 

Applauda  Roma  , e canti  in  fuon  giocondo  : 
Viv*  Cefare  , viva  il  Re  del  Mondo . 

AT- 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Cesare,  Antonio, Albino,  Cotta,  Seguito 
di  Sacerdoti  , e di  Soldati 

JZY.  *ìW?X  tfSUGY  /SU 

jet  Cesare. 

*■'0 , »o»  pavento  degli  ucci  fi  tori 

Le  vificere  , ? le  fibre  : abbiale  Giove , 
Abbiale  Pluto  ; a Cefiare  che  importa  ? 
Ottocento  Città  prefi  d'  ajfalto , 

Trecento  nazioni  io  fioggiogai  , 

Vidi  tre  mi  lieti  d'uomini  armati , 

One  ne  uccifi  , e imprigionaine  un  altro , 
Nè  aufipic)  infaujli  , o lieti  un  qua  curai. 
Cotta. 

Delle  vittorie  tue  ringrazia  i Dei, 

E che  più  gloria , e più  valor  ti  diero , 

Che  a Fabio  Emilio  ,a  i due  Scipionici  Magno: 
Ma  i fiacri  riti  non  J prezzar  di  quefii 
Magnanimi  guerrieri , 

Antonio. 

E avrebbe  il  Magno 
La  regai  benda  rinunziata  a Giove  ? 

Cotta . 

Al  culto  efierno  il  cor  divoto  accordi» 

E e 2 Ce- 


Digitized  by  Google 


456  ATTO 

Cesare. 

f Nell'  ufo  di  ragion  ripojìo  e il  vero 
Culto  de'  Numi, 

Cotta. 

La  ragion  c infegna 
A rifpcttar  quanto  co'  pio i prodigj 

! Annunzia  all'  uom  la  Provvidenza  eterna  • 
Deb  fé  non  temi  di  Calf arnia  il  fogno  , 

■'L’ombra  del  Magno , ed  i caduti  Anelli; 
Mira , deb  inira  impallidito  il  Sole  , 

Senza  che  nube  il  veli , o Luna  il  copra  • 

* - Il  colore  ferrigno  a noi  minaccia 

Eterna  notte  , e l'Univerfo  in  pianto . 
Cesare. 

E tu  credi  che'l  Sol  penjt  a’  mortali , 

E che  del  Cielo  i necejfari  moti 
S ian  di  libere  azion  cagioni , e fegni  ? 
Cotta . 

Sper lenza  l'  infegna , ed  arte  il  prova . 
Cesare. 

Arte  tu  chiami  que'  prefiig)  , o Cotta  , 

Cbe  con  l'  efempio  de'  Tofcani  i Padri 
Immaginar  o per  fé  dar  la  plebei 
C ® t t a . 

Gli  oracoli , gli  augura  i facrifizi 

Muovon  da  un  fui  principio . Onoran  gli  uni 
Gli  Dei  , dichiarali  gli  altri  il  lor  volere  ; 
E la  Natura  infife  in  noi  /’  idee 
Proporzionate  alla  credenza  loro . 

Ma  contender  cbe  giova  ? A te  mi  projlra 
Colle  ginocchia  a terra , ed  ofo  dirti , 

Che 
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Che  ve  verga  augurai  Roma  ti  diede  t 
Nè  Pontefice  Ma  fimo  ti  eleffie , ■ \ 

Perchè  conculchi  , ma  rifletti  V arti , 

Che  ben  per  otto  fiecoli  firvaro 
Col  favor  degli  Dei  Jalvo  l' Impero . 

SCENA  SECONDA. 

- • « ) . 

Schiavo,  e detti. 

. ’ ì 

\ \ 

Schiavo.'  ' 

Ce  fare  leggi, 

Cesare.  > • 

Oggi  in  Senato  temi  . 
Ch'  io  tema  ? e chi  ? Non  già  Pompeo,  non  Sefìo, 
Non  Scipio , non  Caton  cdnfufi  e domi 
Da  quefto  braccio . Egli  è lo  fteffo  braccio 
Che  Germani  , Britanni , e Galli  vinfe , 

E paventar  Farfaglia  , Affrica  , e Spagna » 
Or  chi  sfidarlo  , e minacciarlo  ardifee  ì 
E chi  ardifee  ,e  chi  vuole  , e chi  mai  può  te 
Tradirmi ? Albino  , Antonio , Bruto , Caffo  , 
E chi  è di  voi  ? Io  v o ffro  il  petto  : ingrati , 
Che  noi  ferite  ? Il  primo  colpo  vibri 
• Il  Confilo , o 7 Pretor  , eh'  io  già  creai  . 

Lo  vibri  sì  de'  beni  miei  l'  erede , 

.0  quel,  che  amai  come  compagno  e figlio  « 
Eccovi  il  fin , cui  rijpettar  gli  Dei  : 

Che  tardate  a ferirlo  ? adunque  io  debba 
E c 3 Ognot 
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lOgnor  temere , e anticipar  temendo 
/ Con  tanto  tedio  della  vita  i mali  ? 

Deggio  temere  ed  il  veleno  , e 7 ferro , 
Il  Senato , la  plebe  , i buoni  , e i tei, 

J nemici,  gli  amici , il  Ciel,  l' Inferno? 
Non  è quefa  la  morte , eh'  io  cercai 
| Tra  le  vittorie , e sì  dapprejfo  io  vidi 
Alle  mura  d'  Ale  fila  , al  Faro , a Munda  ? 
A voler  la  mia  morte  e che  vi  alletta  ? 

Un  nome  forfè  infuffìfiente  e vano 
Di  libertà  non  mai  tranquilla  e certa 
Più  caro  v è , che  le  Ce  fare  e Leggi  , 

E l' imperio  del  mondo  a voi  pruni  effo  ? 
Voi  fenza  me  , voi  domerete  i Parti , 

Gli  Siiti  domerete , i Seri , e gl'  Indi  ? 
■Itene;  e dove  è il  voftro  Duce ? uccifo 
Cefare  avete  « Regnerà  la  pace 
Tra  voi  v s' i o muoro?  raffrenar  potrete 
V info  lenza  del  popolo , ed  il  fafio 
De'  Senatori  Se  c'è  chi  a me  (acceda  t. 

Io  cedo  volentieri  al  mio  defiino  . 
Abbafianza  ho  vtffuto , e di  potenza  , 

« £ di  gloria  acqui  fiato  . Il  Mondo  è mio , 
E irreparabilmente  andrà  foffbpra 
• S'  io  muoro , e Roma  piangerà  % 

Albino. 

Che  pianga  . ( a parte  , 


QUINTO,  439 

l 

SCENA  TERZA. 

- Dolabella,  e detti. 

JSKSìX.JSK  Xt\,o6Y  /**j 

Dolab  ella. 

T*  afpettano , Signor , Flavio  , e Marnilo  : 
Nel  Portico  del  Magno  e preparato 
Il  feggio  d’oro , e fono  i Padri  affi  fi . 
Antonio. 

E le  Legioni 

Dolabella. 

Le  militari  tnfegne 

Ondeggiano  per  Roma  , e gridar  s' ode , 
Viva  Ce  fare  , viva  il  Re  del  Mondo: 
Abbian  la  guerra  i Parti  , Non  sì  lieto 
Nè  sì  grande  fu  il  giorno , in  cui  di  Ponto 
Trionfi affli , e d'  Egitto  • 

A n toni o. 

E voi  fareffle , 

0 nemici  di  Cefare  sì  vili , 

Che  maccbinaffle  tradimenti  a quello , 

Che  la  ragion  della  fua  caufa  a viffla 
Dell ' Univerfo  difputò  coll ’ armi  ? 

Vfcite  in  giorno  aperto  al  gran  duello 
In  Africa , od  in  Affla . Antonio  a fronte 
Delle  Cefare  e f quadre , e fiotto  gli  occhi 
Del  fino  diletto  Imperador  V attende . 

\ * 

E c 4 Ce* 
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Cesare. 

La  guardia  degli  Ifpani , o Do  lab  e Ila, 

Si  congedi  • al  Senato  irne  vo'  fola , 

An  tonio. 

Ma  lafcia  almen  , che  ufcendo  dal  Senato 
Ad  acclamarti  Re  del  Mondo  pronte 
Sieno  le  tue  Legioni  in  un  co' Padri, 

Ve  (la  ognun  V armi  rilucenti  d'oro , 

Che  Cefare  gli  diè.  Tu,  Dolale  Ila , 

Le  fquadre  aduna  , indi  in  Senato  vieni , 
Cesare. 

Ove  fon  Bruto  , e Caffo  ì 
Albino. 

Io  li  lafciai 

Della  Pretura  a efercitar  gli  ujfizj , 
Cesare. 

Si  chiamino  in  Senato:  io  là  gli  attendo, 

SCENA  QUARTA. 

C 

cGY  fà.  JSY  tfSWTlOfil. 

Cotta  folo . 

. Che  mai  minaccia  l'  eccliffato  Sole  , 

E quafi  ornai  di  luce  fpento  ? ei  fetnbra 
Che  la  face  di  Aletto  , e di.  Megera 
Splenda  in  fua  vece.  Il  gran  prodigio  efplori 
Roma  , e fe  puote  al  Dittator  provvegga . 
Ite , o Miniflri , e ragunate  in  fretta 
Degli  Auguri , e Pontefici  il  Collegio  : 
Cantin  umili  i Tizj  inni  ad  Apollo, 

A Mar- 
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A Marte  i Sai)  , e attentamente  fpii 
La  gran  Sacerdotcjfq  il  volto  , e gli  atti 
Della  Trojana  Dea . Tant'  ira  alberga 
Lafsù  ? Sì  grandi  fon  le  colpe  tioftre  ? 

SCENA  QUINTA, 

Calfurnia,  e Cotta. 

Calfur  ni  a . 

Invan  ti  fuggo , o fpettro  , orrido  fpettro  ! 
Sempre  vedrò  tra  le  mie  braccia  eftinto 
Cefare  ? lafcia  , che  un  momento  folo 
Rcfpiri,e  compia  il  fagrifizio  all'  ombre . 
Ma  non  è quegli  il  venerabil  Cotta  ? 

0 che  mai  veggio  ? Egli , rivolto  al  Cielo , 
Di  pie  lagrime  afperge  il  volto  antico  • 

Ab  dimmi , Cotta , e dove  è Giulio  ? e dove . . . 
Cotta. 

Impedire  io  vote  a eh'  oggi  in  Senato 
Ei  Je  ne  gijfe  . 

Calfurnia. 

La  cagion  in * arreca  • 
Cotta . 

Son  dell'  ira  celefte  efpreffi  i fegni 
Nelle  vittime  uccife  : e forte  temo , 

Gran  Donna , che  non  Jia  vulgare  il  lutto  , 
Calfurnia. 

0 principio  de*  mali  jnfaujlo  fogno! 


Cot- 
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Cotta. 

Peggi  or  del  fogno  il  Sagrifizio  apparve . 
Calfurnia. 


Nulla  non  mi  celar . 7”  acqueta  , o core  • 
Cotta. 

P<rr  la  fata  fegreta  il  Dittatore 

Scefe  nel  Tempio  , e rifplendeanli  a lata 

I Duci , che  feguirlo  in  A fi  a deano  . 

Calfurnia. 

Ma  qual  fu  7 Sagrifizio  ? 

Cotta. 

Appena  il  vino 

II  Mini  (Irò  versò  fui  toro  eletto  , 

E fui  fuo  capo  la  farina , e 7 fiale 
Coll'  obliquo  coltello  ei  ne  afpergea  , 
Allorché  il  Sol , conte  li  vedi , apparve  • 

Calfurnia. 

0 Dei  , qual  vifia  / 

Cotta. 

Inferocì  fi  e il  toro , 

£ vtinifiri  , altare , e vafi  atterra , 
Muggendo  orribilmente  • Al  fine  ei  cadde  t 
Ma  dalle  piaghe  fue  non /gorga  /angue  t 
Sgorga  nero  velen  , Jpuina  , e bolle  : 

D'  atre  note  le  vifcere  fon  tinte , 

Pregno  di  marcia  è 7 fegato  , * y?  vede 
Dal  lato  oftil  la  minacciofa  vena  ; 

E fi  nafionde , o impicciolffie , e manca 
Tra  i polmoni  anelanti  il  cor  cercato • 
Della  CI  menzo  il  Simulacro  é fio/fo 
Due  volte  e tre  falla  marmorea  bufi; 

E dal - 


by-Googlc 


Q U I N f 0.  44?ì. 

E dalla  flanza  fotterranea  un  puzzo 
Efce  , che  ammorba  il  Sagri fizio>  e 7 Tempio. 
Noi  ci  accorgiam , che  gl'  infernali  Numi 
Le  vifcere  occupar  del  toro  uccifo  i 
Ma  il  Dittatore  i Sagrifiz]  fprezza . 
Calfurnia. 

Deb  cominciamo  il  Sagrifizio  a Plutoy 
All'  Èrebo  , alla  Notte  , e placbiam  f Ombre 
Del  Magno  , e di  Catone  ; Ombre  anco  inulte t 
Ed  avide  di  f angue 

Cotta. 

Uopo  è afpettare 

Della  tacita  notte  il  cupo  orrore  , 

Cb'  è confagrato  a'  muti  Dei  d' Averno  « 
Calfurnia. 

Non  è abbaftanza  tenebrofo  il  giorno  * 

Ed  i fegreti  dell'  eterna  notte 
Svelati  appienì  Deh  prendi  il  bruno  ammanto , 
E la  corona  di  cìprejfo  , e fendi 
Nella  fegreta  fotterranea  Jlanza  • 

Ti  feguirò . 

Cotta. 

Religione  il  vieta . 
Calfurnia. 

Dunque  per  me  fono  del  pari  ingiuri 
E gl'  infernali , ed  i cele  fi  Dei  ? 

Che  ci  giova  l' averli , e l'  adorarli , 

Se  fon  fordi  , e impotenti  a'  voti  no  fri  ? 
Perchè  tant ' ombre , e fogni,  e fpettri  , e moti 
Di  Simulacri , ed  ecìijfarfi  il  Sole  ? 

Forfè  apparato  sì  lugubre  e grande 

Non 
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Non  ordinò  la  Provvidenza  eterna , 

. Se  non  per  atterrire  imbelle  donna  ? 

: 0 grande  imprefa  ! 

Cotta. 

Frena  l'ira:  ignote 
Sone  le  vie  dell ’ invinci bil  Fato , 

Nè  lice  invefiigarle  ad  uom  mortale , 

' Ma  adorarle  , e tacer. 

c • 

SCENA  SESTA. 
Schiavo,  e detti . 

Schiavo. 

Calfurnìa , Cotta . . . 

■ Il  Senato  , la  pie  ... 

Cotta . 

Refpira  . 

Calfurnìa. 

- Parla . 

Schiavo. 

Il  Senato , A*  , erf  / faldati 
Corion  per  Roma  impauriti , e fuggono  : 
Rifuona  d'  armi  il  Campidoglio  , e 7 Foro  : 
-S«0«<z  la  Curia  ••  uomini , e 

Vanno  al  Senato  . 

Cotta. 

P.  dove  corri  ? ferma  % 

0 Donna  illuftre  per  tant'  Avi , e Spofa 

Di 
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Di  Cejare  : ella  figge. 

Schiavo. 

. Ognun  gridava  : 
Sangue  a piè  di  Pompeo,  j 
Cotta. 

Sangue  ! o gran  Dei  ! 

S'  oggi  all'  afflitta  e ( applicante  donna 
J vojlri  Sagri  fizj  io  rie  tifai 
Per  non  violar  gli  alti  Jìlcnzi  eterni 
Della  Notte  , e di  A verno , o Dei , vi  prego  , 
Perdonate  al  mio  zelo , e fofpendete 
I vojlri  sdegni. 

SCENA  SETTIMA. 

Dolabella. 

. Cotta. 

Ove  , o Signore  ? 
Dolabella. 

0 Cotta , 

Non  fo  dove  mi  Jta , dove  mi  fpinga 
La  calca , il  grido , ed  il  terror  di  Roma . 
Cotta. 

Lo  Schiavo  mi  narrava  . . . 

Dolabella. 

lo  ne  venia 

Dal  Campidoglio  al  Portico  del  Magno 
Con  le  Le gioii , quando  da  lungi  io  vidi 

Uf  i re 
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Ufcire  in  fretta  dal  Senato  Bruto 
Con  un  pugnale  infanguinato  , ed  alto 
ì Chiamando  Ciceron . Porzia  il  feguia 
! Scapigliata  , e 7 feguian  Caffo , ed  Albino  , 
' E s' udì  a dir : Cojì  tradirle  Giulio* 

Nel  Senato  mi  lancio  > «rtf  refpinto 
Sono  da  i Senator  , e/cono  in  folla 
E dalla  plebe , c/j*  rf  entrar  s' affretta  • 

In  vano  m'  affatico , e qui  mi  tragga 
Precipito fo  popolo  , e confufo  . 

Ab  fe  Giulio  fu  uccifo  , in  quejlo  giorno 
Quanto  Roma  ha  perduto! 

Cotta. 

Ecco  il  Collegio 
De * Pontefici , e Antonio  . 

SCENA  ULTIMA. 

Antonio,  e detti . 

Antonio. 

' 0 Caffo  , o Bruto  ! 

0 forno  , o f eller  aggine  de'  Numi  ! 
Dolabella. 

Oh  quanto  è me  fio  ! interrogar  non  l'  ofo . 
Cotta. 

Il  fio  pallore  , i fiuti  ffpiri  , e 7 pianto 
Annunzian  morte . 

% 
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Antonio. 

In  teftimon  ti  chiamo , 

0 [angue  illuftre  elei  tradito  amico , 

Se  quanto  c era  in  me  di  forza  e voce  , 
E di  vita  , e di  [pino  , io  non  t'  ojferfi . 
Ala  la  tua  morte  avean  prefifid  i Fati « 
Cotta,  i 

Morte , e [angue , Signor  ? V , 

Antonio, 

Ce  far  e è morto . 
Cotta, 

Cefare  è morto  ? 

Doiabf.ua. 

Ed  in  Senato  uccifo  ? 
Cotta. 

Alla  vi/la  del  Confalo  ? 

Dolaeella. 

Di  Antonio  ? 
Antoni  o. 

Deh  Pontefici  , udite  , e 'l  regiftrate 
Per  mia  difefa  ne'  Romani  Annali , 

Della  morte  di  Cefare  innocente 
E" Antonio  : Albino  , Bruto , Caffo  autori 
Furo  della  congiura , e della  morte . 

Albino  con  preghiere  e finte  voci 
Mi  trofie  fuori  del  Senato  allora 
Che  [opra  il  feggio  d'  or  Giulio  $'  a/fife 
Cinto  da  turba  fupplicante  e amica  . 
Stavan  da  lungi  taciturni  e gravi 
E Bruto , e Caffo  , e del  configlio  loro 
Orma  © color  non  appariva  in  ejfi . 

Chi 
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Chi  potei  poi  di  tradimento  e frode 
Albino  ffofpettare  ? Albino  erede 
D'  una  gran  parte  de'  Ce  farei  beni , 
Albino  promotor  del  nome  regio  ? 

Mentr'  ei  mi  parla  un  gran  romore  afcolto 
Jn  Senato  ; io  v accorro  , e veggo  Giulio , 
Che  in  fembiante  magnanimo  e feroce 
Di  cento  ferri  riparava  i colpi , 

E folo  rejijleva  p cento  armati . 

Io  grido  : Me  uccidete  , e in  luogo  fanto 
Uom  fagrofanto  rifpettate  . Ed  urto 
La  calca  , che  più  denfa  ognor  s affolla 
Intorno  al  Dittatojr  . Ne  fin  omo  , e corro 
Qua  e la  cercando  , e dimandando  aita  i 
Ma  fon  confufi  , e sbigottiti  i Padri  , 

£ fuggire  , o foccorrere  , o gridare 
O non  fanno , o non  ofano . La  turba 
Incalza  Giulio  ; e Caffo  , e Cimbro  , e Caffi  a 
Gl'  impiagali  a vicenda  il  dorffo , e 7 petto  . 
Bruto  alza  il  ferro;  Ceffate  lo  guarda 
Con  languii'  occhio  , e foffpirando  dice 
Levocieftreme  : e tu  mio  Figlio  ancora  ? . . . 
E per  l'  orror  del  parricidio  avvolffe 
Entro  la  toga  l' impiagato  capo; 

E offerto  a'  colpi  volontario  il  petto , 

Con  dignitade  Imperatoria  cadde 
A'  piè  del  Magno  , infanguinando  il  ffuola 
E 7 Simolacro  . Ahi  chi  frenar  può  7 pianto  ? 
Cotta. 

Così  colui  , che  domò  Roma  , e 7 Mondo , 
Giace  ì 

A N- 
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Antonio. 

Quanto  per  lui  feci  fu  Roflri , j 
Nel  Foro  , e nel  Senato , e tutto  indarno . 
Cotta. 

Dove  lafciafii  i Congiurati  ? forfè 

Van  jìrafcinando  per  le  vie  di  Roma 
L'  uccifo  Dittatore  ? Han  forfè  appe/a 
La  tronca  tefia  a piè  del  Magno  in  voto  > 
Ah  per  Dio  non  fi  lafci  in  preda  a ’ corvi 
Il  morto  corpo  d'  ogni  offe  quia  degno! 
Antonio. 

Nel  morto  corpo  infellonir  pià  volte 
I Congiurati  , e rinnovar  le  piaghe  : 

Ma  non  sì  tofio  ebber  faziate  /’  ire , 

Che  pentiti  ed  attoniti  f un  /’  altro  , 

Si  miravan  tacendo  . In  vifla  loro 
Al  cadavere  illufirc  io  difcoperfi 

V infanguinato  , e illividito  volto , 

Cb ' era  ancor  grande , e minacciar  parea 
Rivolto  centra  il  del,  Roma,  e gli  Dei»* 
Non  ofaro  mirarlo  i Congiurati , 

Ma  fin  fuggirò  taciti  ed  incerti 
Verfo  il  Tarpeo , Calfurnia  arriva , e mira 

V amato  Spofo , e 7 crin  (tracciando,  e'i  volto. 
Empie  il  Senato  di  femmineo  pianto , 

Ed  a comporre  , e incenerire  il  rogo 
Chiama  le  Madri , e le  Romane  Spofe , 

E le  Legion , che  d' ogni  parte  accorfc 
• Cercbian  dolenti  il  venerabil  corpo . 

Ma  bi fogno  non  bai  di  pianto , e duolo  , 
Ombra  illnfire  , che  qui  forfè  t'  aggiri , 

F f Ven- 


Digitized  by  Google 


! 


45»  ATTO 

Vendicarti  conviene . O Sacerdoti , 
Sollecitate  , commovete  Roma  : 

£ voi  traditi  popoli  correte , 

Correte  sì  precipitofe  all'  armi , 

Uccidete  , abbattete  , vendicate 
Il  voftro  Imperadore  , il  vojiro  Padre , 
I’  ottimo  Padre  necejjario  a voi , 
Neceffario  al  Senato  , Roma , al  Mondo  • 
Muoian  gl'  ingrati . 


Cotta. 

Guerre  , orrende  guerre  ! 
Gb  di  qual  fangue  fpumar  veggio  fi  Tebro  ! 
L'  are  vojlre  fervute  , o fanti  Numi  • 


FINE  DELLA  TERZA  TRAGEDIA. 
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PREFAZIONE . 

Ecco  la  quarta  ed  ultima  Tragedia  chi 
io  pubblico  relativamente  al  mio  difegno  di 
rapprefentare  fui  Teatro  gli  avvenimenti  più 
Angolari  della  Storia  Romana,  la  quale  in 
quefto  felice  ed  illuminato  Secolo  fi  con- 
torfe  ed  abbellì  in  tante  maniere  , che  altro 
forfè  non  le  mancava  ,che  di  farla  ulcir  fili- 
la Scena  , perchè  per  via  del  fenfo  e delle 
paflioni  fe  ne  agevolale  1’  intelligenza  , e 
per  via  del  verfo  s’ imprimefle  negli  animi 
la  memoria  di  Uomini  gra vidimi  in  pace  , e 
fortiflimi  in  guerra , i di  cui  fatti  e detti 
furono  coloriti  ed  efprefli  da  que’  celebri 
Autori  , che  fomminiftrarono  al  Grozio  * 
principj  del  Dritto  naturale  , e civile . 

Nel  Giunio  Bruto  rapprefento  T infli- 
tuzione  della  Libertà  e del  Confidato  ; nel 
Cefijre  il  tentativo  di  cangiar  la  Repubbli- 
ca in  Monarchia;  nel  Marco  Bruto  lo  sfor- 
zo di  reftituire  con  la  prima  libertà  la  Re- 
pubblica , uccidendo  il  Tiranno. 

Infierirono  poi  le  guerre  civili  , e più 
per  fortuna  che  per  valore  rimafto  Augufto 
padrone  ed  arbitro  dell*  Impero  , lo  fondò 
fu  quelle  favifiime  leggi , le  quali  diedero 
V origine  alla  Giurifprudenza  Romana . Eftinti 
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gli  eredi  del  fangue  di  Augufto,  gli  fucce- 
dette  Tiberio  malvagio  Imperatore,  che  re- 
gnò in  una  Corte  ancora  più  iniqua . 

Io  la  rapprelento  nel  Drufo,  di  cui 
torto  darò  brevemente  1’  iftoria|,  per  parlar  poi 
tdell’  occafione , e dell’ artifizio  della  Trage- 
dia^ nella  quale  l’entrate  e le  ufcite  delle 
Scène,  non  Che  l’ordine  dell’azione,  i ca- 
ratteri ile  paflioni , e il  dialogo  hanno  la  fua 
ragion  (ufficiente . L’ sdegnarla  quanto  è no- 
fofo  e grave  a coloro , che  (blamente  bada- 
no alla  dolcezza  molle  e lufinghiera  del  ver- 
To; dtrèttanto  è utile  e grato  a quegli  altri, 
che  confiderano  col  Gravina  la  Poesìa  come 
tm  delirio  che  guarilce  le  altrui  pazzìe , ed 
avvezzi  a ridur  filoloficamente  tutte  le  cole 
ìi’loro  prìncipi  » vogliono  inveftigare  il  come 
t il  perchè  fi  guarifcano.  Io  comincierò  dal 
xafb  di  Drufo. 

Dion  Caffio  parlando  in  due  luoghi 
della  morte  di  Drufo  figliuolo  di  Tiberio, 
-ne  accula  Sejano  e Tiberio  (ledo,  fenza  fpe- 
cificare  i motivi  e le  circoftanze  del  tradi- 
mento dell’  uno  , e dell’  atrocità  cominella 
dall’altro.  Ma  Cornelio  Tacito  racconta , che 
convenuto  Sejano  co’  complici  del  luogo  « 
del  tempo  del  macchinato  omicidio  , fegre- 
tametite  fece  avvertir  Tiberio,  che  Drulò 
avvelenar  lo  volerte,  e che  perciò  mangian- 
do con  lui  fi  guardarti  dal  primo  bicchiere. 
Soggiunge , che  prevenuto  da  quella  frode 
...  - Tiberio 
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Tiberio,  porle  il  bicchiere  a.Drufo,  che  av- 
velenato morendo  , accrebbe  il  fofpetto  del 
Padre , come  fé  per  la  vergogna  di  vederli 
(coperto o per  la  paura  di  efier  punito , fi 
avelie  data  la  morte* 

Cornelio  Tacito  digredita  quella  ftoria, 
prima  come  colà  riferita  dal  volgo  , e da 
niun  grave  Autore  confermata , e poi  per- 
chè non  gli  par  verifimile,  che  Tiberio  por- 
geflè  di  propria  mano  il  veleno  al  figliuolo 
lènza  udir  le  ragioni  di  lui , e fenza  dargli 
fperanza  di  perdono  in  cafo  che  ei  fi  pen- 
tilfe.  Non  doveva  egli  più  tolto,  dice  Ta-/ 
«ito,  far  mettere  alla  tortura  il  miniftro  deli 
veleno  per  difcoprirne  l’autore,  e concede^ 
il  tempo,  e la  dilazione, che  neppur  fi  negai 
agli  ftrauieri  , alla  giuftificazione  di  un  fi-J 
gliuolo  non  più  ritrovato  colpevole  ? f 
Grave  è la  cenfura  di  Tacito;  ma  quan- 
do anche  fi  concedefle,  che  quella  tradizio- 
ne. manCalfe  di  molti  gradi  di  verifimiglianza 
Iftorica  ,*  nondimeno  il  romor  popolare , la 
crudeltà  e l’ impenetrabilità  del  carattere  di 
Tiberio,  la  fcaltrezza  e sfrontatezza  di  Se- 
cano le?  danno  que’  gradi  di  verifimiglianza 
poetica  , che.,,  ballano  per  un’azione  teatrale. 

Udii  fpe Ile  volte  dire  in  Francia, che 
il  Racine,  il  quale  fpinfe  tant’  oltre  la  glo- 
ria del  Teatro  Francefe , 1’  avea  fcelta  per 
farne  una  Tragedia , ma  non  mai  la  comin- 
ciò , Se  ben  mi  avvilo  , pare  , che  come  il 
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Racine  avea  telfuto  il  brittanico  con  le  idee 
tolte  da  Tacito  nella  Vita  di  Nerone  , così 
volefie  fare  ancora  nel  Drufo  . Almeno  po- 
tea  nella  Tua  Tragedia  poeticamente  ridurre 
quanto  vi  ha  di  morale  e di  politica  nella 
Vita  di  Tiberio  fcritta  da  Tacito, e che  co- 
munemente vien  celebrata  come  la  più  bel- 
la , e la  più  limata  parte  dell’ opere  Tue. 

Gl’Italiani,  gli  Spagnuoli,ed  i Francefi 
hanno  infieme  gareggiato  nell’eftrarne  le  mafi-  J 
lime,  e nel  confermarle  con  efempj  tolti  dal. 

I’  altre  Morie;  onde  fe  quello , che  efli  han- 
no diffufo  in  ampi  volumi  fenza  ordine , e 
per  Io  più  fenza  grazia  di  Itile,  può  com- 
pendiarli ed  ornarli  col  verfo , e renderfi  più 
comune  e fenfibile  colla  rapprefentazione  tea- 
trale , non  vedo  perchè  debba  ricufarfi  di 
tentar  ancor  quella  llrada . Ci  diletta  molto 
più,  dice  il  Caflelvetro , imparare  tacitamen- 
te e di  nafcolto  , come  damo  foggetti  a mol- 
:te  fventure,  e come  non  è da  por  fidanza 
nel  tranquillo  corfo  delle  cofe  del  mondo, 
che  fe  altri  come  maeltro  ed  apertamente 
con  parole  c’  infegnafle  quello  medefimo, per- 
chè più  ci  rallegriamo  del  poco  che  impa- 
riamo da  noi , che  del  molto  che  impariamo 
dagli  altri , non  ^potendo  noi  imparare  dagli 
altri , fe  non  ci  confefliamo  ignoranti  di  quel- 
lo che  impariamo,  ed  obbligati  a quelli  che 
-ce  1’  infognano  . Or  nell’  azione  teatrale 
benché  fi  veggano  le  cofe  per  gli  occhi  del 

, ' Foera , 
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Poeta,  cioè  a dire  in  quella  guilà , che  egli 
le  immaginò,  nulladimeno  non  comparifce  il 
Poeta  fui  Teatro,  ma  l’Attore;  e l’Attore 
non  parla  nè  come  Filofofo , nè  come  Ora- 
tore, nè  come  Iftorico  per  amraaeftrare , ma 
come  pedona  appaflionata  per  efprimer  ciò 
che  defidera  in  ordine  ad  un  certo  fine  , fen- 
7»  però  inoltrarlo , e lènza  che  noi  ce  ne  ac- 
corgiamo eh’  egli  c’  infegna  . 

Molti  acculano  Tacito  di  aver  fovente 
acuiti  troppo  i rifielfi , ed  adeguate  ragioni 
politiche,  dove  altro  non  entrava  che  la  pag- 
lione ed  il  temperamento  de’ Principi,  l’inte- 
reflè  de’ tniniftri , e le  contingenze  delle  co- 
lè umane  nelle  proprie  cagioni  e circoftanze 
così  avviluppate  ed  incerte,  che  non  può  la 
niente  fé  non  a forza  di  certe  lambiccate  a- 
it razioni,  che  le  sfigurano,  fpogliarle  di  tut- 
te le  loro  qualità  individuali  per  ridurle  ad 
un’idea  generale  e lcientilìca. 

Ma  quello  rimprovero  , che  vien  fatto 
a Tacito,  quand’anche  felle  dedotto  dalle 
leggi  della  ftoria  che  ci  preferive  di  rap- 
prefentar  1’  ordine  delle  cofe  r quali  fono  , e 
non  quali  i noftri  riflelfi  le  fumo , non  ha 
più  luogo  ove  le  idee  di  Tacito  pallino  dal  - 
l’efier  Iftorico,  all’elTer  Poetico. 

Ho  dimoftrato  lungamente  nel  fine  del- 
la Lettera  al  Sig.  Martelli,  che  il  carattere 
Tragico  è di  mezzo  tra  l’ Iftorico,  ed  il  Fi- 
lofofico,  o Ha  l’ideale;  dovendo  participar 
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dell’  uno  , e dell’  altro  ; per  non  difcoftarfi  da 
un  lato  dalla  verifimiglianza , e per  porger 
\ dall’  altro  le  idee  generali  al  confronto,  e- 
quindi  al  diletto,  che  è il  fine  tmmediatoT  ' 
della  Poesìa . 

Quella  tale  miftura  d’ideale  e di  vero 
trafpanl'ce  a maraviglia  ne’ caratteri  de’ Prin- 
cipi, e de’Miniftri,  di  cui  fa  la  ftoria  Cor- 
nelio Tacito}  ed  abbellita  dalla  Poesìa  im- 
prime vivamente  nell’  animo  quelle  pallioni, 
che  c’  infpirano  o l’odio  al  vizio,  o l’amo- 
re alla  virtù  . 

Se  più  s’ inltruifcano  gli  Uomini  propo- 
nendo loro  gli  efempi  dell’  una  perchè  l’ ab- 
braccino, o dipingendo  loro  così  orribili  gli 
efernpj  dell’altro  perchè  lo  fuggano,  non  par 
ben  determinato  da  coloro , che  tanto  han- 
no fcritto  fulia  Poetica.  I Comentari  di  A- 
riftotele  decidono  fenza  altra  tergiverfazione , 
che  l’innocente  nella  Tragedia  uon  dee  peri- 
re , ma  fempre  il  colpevole , perchè  gli  Uo- 
mini nel  caftigo  del  vizio  imparino  ad  abor- 
rirlo, nè  fi  lamentino  che  la  Provvidenza  con- 
tro 1’  ordine  della  giuilizia  governi  le  cofe 
umane  i 

A me  non  quadra  la  loro  dottrina,  poi- 
ché fe  la  Tragedia  fia  ben  condotta,  e /è  i 
caratteri  degli  Attori  fieno  convenevoli  alla 
qualità  dell’  azione  loro , 1*  orror  che  nafee 
dall’  atrocità  commefla  dal  malvagio,  è tanto 
forte  e rifentito,  quanto  è tenera  e viva  la 
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compafllone  eccitata  dalle  difgrazie  dell’  inno* 
cente:  onde  nel  fine  della  Tragedia  lo  fpetta- 
tore  poflofi  in  luogo  del  malvagio  che  trion- 
fa , nel  fentirne  i rimorfi  detefta  il  delitto , 
e piange  le  calamità  che  produfle . Chi  leg- 
gendo l’ Ecuba  o la  Troade  di  Euripide , 
defidera  di  efler  Ulifle  o Agamennone  artefici 
di  tanti  mali?  Chi  nell' Orette  o nell’ An- 
dromaca dello  fletto  Poeta  , non  abbomina  Me- 
nelao; e nell’Èrcole  furio!© , Giunone  , che 
manda  la  Furia  ad  inftigar  Ercole  che  ucci- 
da i figliuoli?  Nell’  Antigona  di  Sofocle, 
Creonte  ripieno  di  fcellerata  politica  retta  Re  , 
mentre  Antigona  è fepolta  viva  per  un  tra- 
fporto  di  amor  fraterno;  e neli’Ajace  non  fi 
rapprefenta  egli  la  fventura  di  un  ottimo  E- 
roe,  dice  il  Gravina,  ©ppreflb  dalla  frode 
del  perfido  Ulifle?  enei  Prometeo  di  Efchi- 
lo  , il  maggior  benefattore  del  genere  umano 
affido  alla  rupe  del  Caucafo  per  tirannica 
volontà  di  Giove , non  palce  egli  delle  fue 
proprie  vifcere  un’Aquila?  Ulifle  trionfa  nel 
Palamede  del  dottiflìmo  Autore  : Tarquinio 
fuperbo  e Tullia  nel  fuo  Servio  Tullio,  e 
Caracalla  nel  filo  Papiniano:  e pur  tutti  co- 
ftoro  fon  perfonaggi  fcelleratiflìrai.  Una  delle 
migliori  Tragedie  del  Racine  è il  Brittani- 
co;  nondimeno  egli  muore  innocente  ? ma  l’ 
indignazione  concepita  contro  Narcifo , e con- 
tro Nerone  aumenta  la  compafllone  e il  ter- 
rore della  difgrazia  del  morto  Principe . Ho 
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conofciuto  in  Parigi  un  Uomo  di  molto 
fpirito,  che  avendo  più  volte  veduto  rappre- 
fentar  Narcifo  da’  Guerei , allievo  di  Molie- 
re  , avea  concepito  tal  orrore  contro  di  lui, 
che  non  potea  trattenerli  di  darne  legni  pa- 
jeli  ogni  volta  che  lo  vedea  , come  le  1*  At- 
tore folle  colpevole  de’  delitti  del  vero  Nar- 
cifo. Finalmente  mi  pare  che  non  lìa  più  da 
condannarli  un  Poeta , che  fui  Teatro  rap- 
prefenta  la  morte  di  un  innocente  per  l’o- 
pera di  un  Uomo  Icelleratilfimo,  che  un  Pit- 
tore il  quale  dipinge  un  Martire  ftrozzato 
od  arfo  da’ Carnefici.  L’  uno  e l’altro  pro- 
ducono nell’animo  dello  fpettatore  lo  ftelfo 
effetto  , cioè  accrefcono  P errore  del  vizio , 
e per  ragion  de’ contrari  l’amore  della  virtù. 

In  oltre  fecondo  i principi  più  volte 
inculcati  dal  Caftelvetro  , la  miferia  dell’  in- 
nocente , e l’efaltazion  del  malvagio  genera- 
no in  noi  un  certo  piacer  obliquo , che  è 
molto  più  efficace  del  piacer  diretto  che  na-  I 
fee  dalla  felicità  dell’innocente,  e dall’  ab- 1 
baffamento  del  malvagio.  Confitte  quello  pia- 
cer obliquo  nel  lentir  che  dolendoci  delle 
cofe,  delle  quali  dobbiamo  ragionevolmente 
dolerci , riconolciamo  la  noftra  giuftizia  , e 
nel  riconolcerla  il  nottro  amor  naturale  mol- 
to ne  gode , ed  applaude  a le  fteffo . Quan- 
to più  dunque  il  mifero  è oppreffo , e trion- 
fa il  malvagio,  tanto  più  ci  dogliamo  , e 
quanto  più  ci  dogliamo,  tanto  più  crefcono 
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i gradi  dell’intenfione  del  piacer  obliquo. 

Efaminato  criticamente  in  quella  guifa 
l’oggetto  ìftonco  della  mia  Tragedia,  e la 
qualità  dell’  efempio  morale  , pallerò  ad  efa- 
minare  l’azione  della  fteflà  Tragedia,  i ca- 
ratteri degli  Attori,  le  paflìoni  loro,  e tut- 
to il  rimanente  che  può  illuftrar  l’  artifizio, 
del  quale  mi  Tono  fervito  nel  tefler  la  favo- 
la , e nell’  ornarne  il  Dialogo  . 

Dalle  ftorie  di  Tacito,  di  Svetonio  , e 
di  Dion  Cafiio  fi  raccoglie: 

Che  Sejano  acquetatoli  l’amor  de’ Sol- 
dati, de’ Cavalieri,  e de’ Senatori,  a cui  di- 
fp enfiava  gli  onori  ed  i governi,  era  confide- 
rà to  come  il  compagno  delle  fatiche  di  Ti- 
berio, e celebrato  come  tale  ne’fuoi  ragio- 
namenti al  Senato  ed  a\  Popolo. 

Che  i Confidi , i Tribuni,  i Pretori, 
«li  Edili  la  Plebe  mandavano  lèparata mente 
Ambiale  istori  a Sejano  per  conferir  l'eco  gra- 
viflime  materie. 

'Che  fedotto  Sejano  dall’avidità  di  re- 
gnare, e dal  favore  degli  adulatori  , depu- 
tava l’Imperio  a Drufo,  a cui  Tiberio  avea 
conferita  la  ’podeftà  Tribunizia. 

Che  Sejano  fingendoli  innamorato  di  Li- 
villa  Moglie  di  Drufo  , 1’  avelie  indotta  a 
cooperar  alla  morte  del  Marito,  alla  quale  pur 
contribuirono  Ligdo  ed  Eudemio  , fchiavi 
confidenti  di  Drufo. 

Che 
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Che  Roma  era  divifa  in  due  partiti , vi- 
no de*  quali  s’era  confecrato  a Tiberi»  e 
Sejano,  e l’altro  ad  Agrippina,  il  di  cui  fi- 
gliuolo avea  fpofata  la  figliuola  di  Drufo,  e 
di  Livilla . 

Che  tanto  era  1’  odio  portato  da  Tibe- 
rio ad  Agrippina , che  non  per  filtro  accarez- 
2ava  tanto  Sejano , fé  non  perchè  s’  adoprafi 
fe  a perder  quella  Principella  , e perdendola 
cadeffe  fopra  di  lui  l’odio  di  Roma. 

Che  Sejano  lo  conol'ceva,  e ne  profit- 
tava : 

Che  egli  avea  fatto  fegretamente  con  fi- 
gliar Agrippina  di  fuggire  in  Germania  dopo 
d’aver  implorato  il  foccorfo  del  Popolo  nel 
Foro,  ed  abbracciata  la  Statua  d'Augufto, 
che  era  un  afilo  inviolabile . 

Che  Agrippina  nella  lontananza  di  Ger- 
, manico  fece  1’  uffìzio  di  Capitano . 

Che  Tiberio  fece  fpello  imprigionar  ì 
figliuoli  d’ Agrippina , e tralportarli  da  un 
luogo  all’altro  carichi  di  catene.  / ; 

Che  tra  Agrippina  e Livilla  pafiavano 
gravilfime  gelosìe  prodotte  dall’  emulazione 
della  bellezza,  fecondità  , e dignità  dell' una  , 
e dell’altra. 

Che  Drufo  avea  Tempre  amato  Germa* 
nico , e dopo  la  Tua  morte  protetta  Agrip- 
pina ed  i figliuoli  di  lei  contro  l'infidie  de* 

Tuoi  nimici. 

Che 
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Che  Drufo  , irritato  dall’  infolenza  di  Se- 
jano  , gli  avea  dato  unp  lchiaffo . 

Che  nella  Corte  di  Tiberio  l’  emulazio- 
ne era  arrivata  all’  eccello  . 

Che  non  meno  s’adopravano  i veleni, 
che  gl’  incantefimi  • 

Finalmente  che  il  gran  Drufo  fratello  di 
Tiberio  era  di  opinione , che  fi  rendelie  la 
libertà  al  Popolo  Romano;  onde  tanto  era 
favorito  ed  amato  dal  Popolo  , quanto  odia* 
to  da  Livia  e da  Tiberio , che  macchinava- 
no la  fua  morte.  Parche  Tacito,  Svetonio, 
e Dion  Caflio  s’ accordino  nel  dir  che  Dru- 
fo avea  infpirato  lo  Hello  difegno  a Germa- 
nico Aio  figliuolo  , del  che  temendo  Tiberio, 
l’odiafle,  ed  ordinaffe  fegtetamente  a Pifone 
di  avvelenarlo  . . 

Da  tutti  quelli  principi  ho  tratti  i mo-/' 
tivi,  le  cagioni,  eie  circoftanze  od  e Ile  ozia-  1 
li.  od  epifodiche  della  favola  da  me  organiz-  J 
zata,  fenza  fare  attenzione  agli  anacromlmi. 
Un’azione  , in  quanto  tale  , è ìndipendente  da  ! 
un  luogo  o da  un  tempo  determinato,  poi-, 
chè  tutta  conlìfte  nell’ ordine  e nel  contrailo 
„ de’ motivi,  de’ mezzi,  e degli  ollacoli  tenden- 
ti ad  un  oggetto,  o ad  un  fine,  o per  prò-' 
moverlo , o per  impedirlo.  Onde  fe  quelli 
tfìqno  verifimili  e verifimilmetite  difpofli  ; fe) 
.fieno  fecondo  l’ ordine  di  cagioni  e di  effet- 
ti proporzionati  a’ caratteri  degli  Attori,  ed  . 
agli  ufi  del  loro  fecolo  ; poco  importa  , che^ 

tra 
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tra  un’  azione  e l’altra  vi  fia  qualche  mele, 
o qualche  anno  di  didanza  . 

Lo  Storico  , a differenza  dell’ Annalifta , 
ha  il  diritto  di  foftituire  all’  ordine  de’  tem- 
pi quello  delle  materie  , cominciando  dai  fi- 
ni dell’ azioni,  che  fono  i primi  che  s’inten- 
dono , e gli  ultimi  che  fi  efeguifcono . Il  di- 
ritto del  Poeta  è molto  più  ampio  , e le  a 
lui  fi  concede  la  facoltà  di  paffar  fotto  file  ti- 
zio molte  circoftanze  e motivi,  de’  quali  lo 
Storico  è obbligato  di  render  conto,  non  sò 
perchè  non  poffa  egli  altresì  fcegliere  quegli 
avvenimenti  reali  , che  fe  ben  diftanti  di 
tempo  e di  luogo,  fi  riferifcono  però  ad  un 
oggetto  , ed  entrano  come  parti  armoniche 
nell’  organizzazione  di  un  tutto  regolatifli- 
ino , e nel  quale  non  è violata  1’  unità  d’  un 
certo  tempo  e d’un  certo  luogo  ideale,  con- 
venevoli alla  qualità  ed  all’intreccio  dell’a- 
zione ideata . 

Se  l’argomento,  dice  il  Gravina,  prefo 
dal  falfo  è egualmente  o più  che  il  vero 
profittevole , che  importa  fe  dalle  ftorie  o 
dalle  favole  fia  derivato?  Vera  è la  fteffa 
conclufione  , fe  l’argomento  è prefo  da  una 
o più  ftorie  diftanti  di  tempo  ♦ fe  le  ipotefi 
s’ordinano  in  un  tutto,  in  cui  gli  eftremi  a’ 
mezzi,  ecl  i mezzi  agli  eftremi  confentano; 
fe  gli  atiacronifmi  inlrodotti  non  turbano , 
ma  fortificano  la  verifimiglianza  del  tutto  e 
delle  parti. 

Io 
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Io  poi  preferito  l’oggetto  vero  al  fa- 
volofo,  perchè  nel  favolofo  nulla  debbe  dirli 
che  di  verifimile,  e nulla  v*è  di  verifimile 
almeno  nella  foftanza  de’fatti,  di  cui  non  ne 
abbiamo  qualche  elèmpio  nella  ftoria  di  qual- 
che tempo . 

I più  inlìgni  Pittori  e Scultori  prefero 
le  idee  dal  naturale,  e accoppiarono  in  una 
ftatua  od  in  un  quadro  ciò  che  v’era  di  più 
proporzionato  in  varie  parti  di  Uomini  di- 
verti tra  loro  : i migliori  Poeti  ricopiarono 
pure  il  vero  ftorico,  ma  nel  fublimarlo  all’i- 
deale ci  aggiunfero  tante  modificazioni , che 
non  è più  quel  dello.  Or  non  badando  a quel 
ver»,  che  talora  non  è verifimile  ( fecondo 
Ariftotele  ) egli  è certo  che  opponendoli  tra 
loro  i Tuoi  gradi,  il  verifimile  della  ftoria  fi 
troverà  molto  più  di  quel  delia  favola  cir- 
conftanziato  e fecondo  in  idee  per  la  connefc 
fionp  degli  antecedenti  e de’ confeguenti  al 
fucceflb  propofto , le  ben  diverfi  ne’  tempi , 
Le  combinazioni  della  natura  s’ eftendono  in- 
finitamente al  di  là  delle  combinazioni  delia 
noftra  niente  i le  quali  per  quanto  fia  felice 
1*  ingegno  e feconda  la  fantasìa  del  Poeta , 
hanno  tempre  qualche  colà  di  violento  e di 
affettato , e fpefle  volte  d’  incoerente . Tra 
gli  oggetti  veri  Icelgo  poi  quelli  che  più  fi 
conformano  alle  noftre  leggi , ed  a’  noftri  co- 
(lumi , per  le  ragioni  addotte  nella  Prefazione 
del  Celare,  c che  non  è meftieri  qui  replicare. 

Gg  Le 
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Lr  prime  cole,  che  io  confiderò  in  una 
Tragedia,  fono  la  materia  e l'azione;  la  ma- 
teria vien  coftituita  dalle  parti  della  favola,  o 
dell*  ifl uria  tragica , confidente  in  fe  ffeffe,o 
fènza  dipendenza  e con  ne  Ili  ime  tra  loro.  L’a- 
zion  tragica  è coftituita  da  quelle  medefitne 
parti  confiderate  relativamente  all’ artifizio  del 
Poeta , che  tra  loro  le  connette  e le  fubordi- 
na  ad  una  paflione,  ad  una  virtù,  o ad  un 
vizio. 

Nell*  Iliade  d*  Omero  , che  , fecondo  il 
P.  Brumoy  , è il  modello  originale  della  Tra- 
gedia , fe  li  confederano  le  parti  o vere  o fa- 
volofe  accadute  in  un  certo  tempo  dell* alfe- 
dio  di  Troja  , fi  ritroveranno  slegate  e tra 
loro  indipendenti;  tali  fono,  la  convocazione 
de* Greci,  la  contefa  d’Achille  con  Agamenno- 
ne , l’allontanamento  d’Achille  dal  campo, 
la  fconfitta  de’ Greci,  la  morte  di  Patroclo, 
indi  il  ritorno  d’Achille  al  campo,  la  fuga 
de1  Trojani,  e l’uccifione  d’Ettore.  Ecco  la 
materia  dell’  Iliade.  Omero  graduò  quefte  par- 
ti, e le  fubordinò  tutte  all’ira  d’Achille,  1 
tutte  ad  efta  riducendole  o come  cagioni,  o 
come  effetti , o come  circoftanze  eflenziali  od 
epifodiche,  ed  ecco  1’ azione . Poteva  Ome- 
ro confiderar  quelle  cofe  relativamente  all* 
«mbizion  di  Agamennone , e drverfo  farebbe 
flato  il,  Poema,  perchè  diverfa  farebbe  fiata 
la  ragione,  con  cui  fi  concepivano  le  mede- 
finte  cofe . Così  la  (leda  è la  luce  o la  ma- 
teria 
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feria  della  Catottrica  e della  Diottrica, ma  1\ 
una  la  confiderà  in  quanto  è riflelTa,  e l’altra 
in  quanto  è rifranta  ; la  Geometrìa  e la  Mec- 
canica confederano  do  llefìò  corpo,  ma  la  Geo- 
metrìa fiotto  l’idea  della  trina  dimenfione,  e 
la  Meccanica  fiotto  l’ idea  del  pelo  * Sono  le 
ragioni  e le  idee  che  diftinguono  gli  ogget-. 
ti  delle  fcienze,  e la  ftefla  dottrina  fi  applica 
alle  bell’ arti.  Può  quindi  dirli,  che  l’affedio 
di  Troja  è la  materia  dell’Iliade,  e che  l’a- 
zione deriva  dall’ira  di  Achille.  Virgilio  i. 
raitò  Omero;  nell’ Eneide,  la  materia  è il 
viaggio  d’ Enea  in  Italia,  e l’azione  deriva 
dalla  pietà  d’  Enea . I Poeti  Italiani  imitaro- 
no i Greci  e i Latini.  Nell’ Orlando  Furiofio 
dell’ Ariollo , l’ attedio  di  Parigi  è la  materia; 
l’azione  deve  derivar  tutta  dal  furore  d’ Or- 
lando. Nella  Gerufalemme  Liherata  la  mate- 
ria è ]*afIèdio  di  Gerufalemme,  l’azione  de- 
riva dalla  pietà  di  Goffredo.  Non  è più  dif- 
ficile, fie  ben  più  naficofto,  il  ritrovar  .la  ma- 
teria e l’azione  nelle  Tragedie  Greche;  nel- 
1’  Edippo  di  Sofocle  la  morte  di  Lajo , e le 
lue  circoftanze  fono  la  materia,  e la  fiubor- 
dinazione  di  quelle  alla  curiofità  d’  Edippo 
è 1’  azione.  Nell’ Antigona  l’editto  di  Creon- 
te , la  fiepoltura  di  Polinice  ec.  fono  la  ma- 
teria e l’azione;  ma  quelle  cole  fono  fiubor- 
dinate  all’ amor  fraterno  di  Antigona.  Nell’ 
Ercole,  la  materia  è il  palléggio  del  fiume, 
la  velie  tinta  del  fangue  del  Centauro  ec.  e 
Gg  2 l’ azione 
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Tazione  è la  dipendenza  di  quelle  cofe  dab 
la  gelosìa  di  Dejanira  » 

Io  compofi  le  mie  Tragedie  con  quello 
metodo:  nel  Giunto  Bruto  la  materia  è la 
congiura  contro  de’Confoti,e  la  /coperta  che 
fe  ne  fa;  l’azione  tragica  vien  dalla  fubor- 
dinazione  al  zelo  infaticabile  di  Bruto.  Nel 
Marco  Bruto  la  materia  è la  congiura  con- 
tro di  Cefare  , 1’  azione  vien  pure  dalla  fu- 
bordinazione  al  magnanimo  zelo  di  Marco 
nel  retlituir  alla  Repubblica  la  primiera  li- 
bertà. Nel  Cefare  la  materia  è la  lleflà  con- 
giura contro  di  lui,  1’  azione  è la  ftefla 
materia  fubordinata  all*  ambizione  di'"  Ce- 
fare, che  tenta  di  cangiar  la  Repubblica  in 
Monarchia . Non  ben  feppi  accennar  ciò  nella 
Prefazione , perchè  avendo  comporto  quella 
Tragedia  in  Francia , non  molto  aveva  io  e- 
faminata  quella  dillinzione  , che  poi  molto 
accrebbi  ed  illuftrai  nel  Trattato  della  Trage- 
dia , e*  con  erta  compolì  un’  altro  Gelare  . 

Nel  tempo  fteflo  di  rapprelentar  l’azio-v 
ne  della  Tragedia,  rapprefento  l’oggetto  ed 
il  fine  che  ha;  l’oggetto,  come  diceS.Tom- 
mafo,  riguarda  la  colà  qual  è in  le,  o Ten- 
ta la  relazione  a noi;  il  fine,  qual  la  fanno 
i nortri  penlìeri  e le  noftre  volontà  , cangian- 
do T oggetto  in  un  atto  umano  proprio  del 
fcoema  Epico  , e della  Tragedia. 

Ogni  azione  dunque  tende  ad  un  fine , 
e tendendovi  impiega  varj  mezzi  che  o lo 
. • promo- 
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promovono , o fono  dagli  oftacoli  debilitati 
ed  impediti;  quindi  ogni  azione  ha  cinque- 
parti  graduate  come  dita  della  mano , il  prin- 
cipio, il  progreflo,  lo  (lato,  la  decadenza, 
ed  il  fine . Lo  (lato  e la  decadenza  fono  il 
mezzo  divifo  in  due  parti , una  che  fi  uni- 
fce  col  progreflo , e l' altra  con  la  decaden- 
za. Il  Coro  nel  dividere  le  parti  fa  qui  vi- 
vamente fentire  la  lor  gradazione . 

L’unità  del  fine,  fpecificando  l’azione, 
le  dà  unità,  o la  fa  una.  d’uno,  e per  li- 
no. Una  è l’azione  del  Drulò,  perchè  tut- 
ta confitte  nell’  elezione  de' mezzi,  e nella 
rimozione  degli  oftacoli  alla  morte  di  Dru- 
fo»  L’azione  è pur  d’uno,  perchè  tutta  è 
opra  di  Sejano , ed  è tutta  per  uno , Ce  tut- 
ta tende  all’  elevazione  di  Sejano  con  1’  av- 
velenamento di  Drufo.  Non  altra  unità  che< 
quella  ammetto  io  nella  Tragedia, perchè  al- 
tra non  ne  ritrovo,  efaminando  l’azione  in 
le  ftefla,  e quell’ antiche  Tragedie  in  cui  1* 
unità  è confervat».  Io  mi  riferbo  in  altro' 
luogo  a parlarne,  ed  a inoltrare  quale  in 
ognuna  di  quelle  Tragedie  fia  il  motivo 
dell’  azione  , i mezzi  che  la  promovono , gli 
oftacoli  che  la  impedifcono , le  circoftanze  e- 
pifodiche  ed  eflenziali  che  l’accompagnano; 
finalmente  i limiti  che  determinano  quelle 
cofe,  e la  gradazione  con  cui  fono  prepara- 
te , annodate , e fciolte  ; onde  non  per  1’  ar- 
bitrio del  Poeta,  come  vogliono  alcuni  Fran- 
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cefi,  ma  per  la  natura  dell* azione  ne  rilut- 
tano cinque  parti  divife  in  quattro  interval- 
li, e difpofte  in  maniera,  che  1*  azione  accele- 
rando Tempre  al  Tuo  fine,  la  pafiìone  eccitata 
nello  fpettdtore  crefce  in  ragione  reciproca  . 

I Poeti  fcelfero  p?rfla  Tragedia  le  pag- 
lioni che  hanno  per  oggetto  non  il  bene 
che  fi  gode , qual  è la  gioja  e le  Tue  fpe- 
7,ie,  ma  il  mal  che  fi  foffre  , qual  è la  tri- 
ffezza  é le  fpezie  lue  ; quelle  palfioni  fono 
le  più  fenfibili  e le  più  vive  dell’ altre,  per- 
chè non  tentano  meno  che  di  diftruggerci, 
opponendoli  alla  noftra  confervazione  , fu  cui 
tanto  invigiliamo  per  quella  legge  di  natura 
che  ci  è comune  con  lebeftie,  ed  ancor  con 
le  pietre  ; ognuna  di  quelle  cole  tentando 
quanto  a fé, come  l’Uomo,  di  confervare  il 
proprio  flato.  I Tragici  s’affaticarono  di  ri- 
dur  fino  al  malfimo  grado  la  paflion  teatrale, 
la  qual  non  eflèndo  àccompagnata  in  colui 
che  vede  la  Tragedia  con  l’opinione  del  dati- 
no, cagiona  per  ragion  dell’imitazione  un 
fommo  diletto  negli  animi,  e perciò  nel  Tea- 
tro fi  guffa  la  dolcezza  delle  lagrime  lenza 
i fentirne  il  cordoglio  . 

Tra  le  palfioni, che  hanno  per  oggetto  il 
male,  fcelfero  le  due  palfioni,  che  più  ci 
toccano,  l’  una  col  portar  l’anima  fuori  di  fe  , 
e l’altra  col  ridurla  tutta  a fe  ftefla  per  fol- 
lecitarla  a fuggir  prontamente  dall’ afpetto  dèi 
male.  Sono  quelle  due  palfioni  U compaflìo- 
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ne,  e il  terrore.  La  compaflione  ci  unifce  al 
mirerò,  compatito;  non  polliamo  veder  fof- 
frir  gli  altri  il  male  lenza  lèntirlo  in  noi 
ftefli  per  la  fimiglianza  della  natura  , e piò 
che  crefce  la  fimiglianza  , più  crefce  la  com- 
pafiìone.  IFrancefi,  che  occupano  una  buo- 
na parte  della  lor  viti  negli  amori , non  vo- 
gliono fui  Teatro  che  fventure  amorofe  ; vi- 
vamente le  fé  11  tono,  e contenendo  ogni  Uo- 
mo in  fe  il  ritratto  di  tutti  gli  altri,  appli- 
cano facilmente  a fe  ftefli  le  paflìoni  amorote, 
che  vedono  rapprefentare . I Greci  ed  i Ro- 
mani, che  tempre  confideranno  1’  amore  co- 
me una  paflione  frivola  e comica , introduffe- 
ro  fulla  Scena  cataftrofe  di  cote  più  grandi. 
L’amor  di  Fedra,  di  Canace,  di  Dejanira 
fono  tragici  affatto. 

Nella  Tragedia  non  bada  la  compaflio- 
ne che  ci  trae  fuori  di  noi  , ma  fi  ricerca 
ancora , che  ci  concentriamo  in  noi  ftefli , c 
ciò  $’  ottien  col  timore , e col  terrore , altra 
fpezie  di  triftezza.  , 

Ella  nel  foftituirci  in  luogo  dell’ Attore 
percoffo  dalla  calamità, ci  fa  riconofcer  la  fua 
fventura  inevitabile  o per  dettino,  o perca- 
ftigo,  e ce  la  fa  rifentir  in  guifa  che  non  la  • 
pendo  noi  come  ripararla  , tentiamo  di  fug- 
girne l’afpetto,  nè  tìficamente  inclinandovi 
per  non  perdere  la  continuazione  dello  fpet- 
tacolo,  crefce  alla  villa  del  male  il  timore, 
che  fi  cangia  in  terrore , allorché  fe  nefcorg* 
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la  caufa  tanto  più  inevitabile  , quanto  più 
Subitanea;  molti  quindi  definirono  il  terrore 
una  trillezza  nata  da  un  mal  fubitaneo . 

Comparando  la  compaflìone  al  terrore , 
v’  è nella  compaflìone  maggior  copia  di  quei 
diletto  obliquo,  di  cui  parla  il  Caftelvetro, 
che  nel  terrore,  e molto  più  nell’orrore  e 
nello  lpavento,in  cui  talora  degenera.  Nell* 
amare  le  cole  orribili  ci  acculiamo  tacita- 
mente d’inumanità  e di  barbarie;  all’  incon- 
tro Tentiamo , e perciò  godiamo  della  noftra 
umanità  nel  compatire  le  altrui  miferie , e 
tanto  più  ne  godiamo , quanto  più  vediamo 
che  accadono  ingiuftamente  ad  altri,  perchè 
•nel  compatire  ci  riconofciamo  buoni  e giu- 
ili,  e quella  riconofcenza  lufingando  il  no- 
llro  amor  naturale , ci  arreca  diletto  gran- 
-diflimo.  Si  aggiunge  che  allevati  noi  ,nel 
Criftianelìmo , Religione  piena  per  fua  natu- 
ra di  umanità  e di  dolcezza,  nel  compatir 
altrui  ci  pare  di  efercitar  quella  virtù  , a 
cui  gl’ infegna menti  ricevuti,  e l’obbligo  no- 
ftro  c’  inclinano . 

'Per  maggiormente  aguzzare  la  compaf- 
lìone e il  terrore,  i Tragici  accompagnaro- 
no quelle  paflìoni  con  la  maraviglia,  propo- 
nendo oggetti  nuovi , e rari , e che  forpren- 
dono  inafpettatamente  con  la  grandezza  ed 
importanza  della  colà.  Tanto  amiamo  il  mi- 
rabile,che  paghiamo,  dicea  il  Malebranchio, 
-i  Giocolari  perchè  ci  maraviglino,  in  quella 
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guifa,  che  paghiamo  i Comici  perchè  ci  at- 
tritttno . 

Pier  Cornelio  ha  fatto  grand’ufo  della 
meraviglia  nelle  lue  Tragedie,  e febben’egli 
imitando  più  gli  Autori  Spagnuoli , che  i Gre- 
ci e i Latini , abbia  fovente  introdotto  un 
mirabile  troppo  fmifurato  e romanzelco  , tut- 
tavia l’efperienza  di  tanti  anni  dimoftra  ai 
Francefi , che  le  Tragedie  di  Cornelio  dilet- 
tano forfè  per  quella  ragione  che  piacciono 
le  Statue  Colollali,  benché  rozze  ed  irrego- 
lari nelle  lor  vaftiflime  membra  . Non  par 
però  che  abbia  ben  conofciuto  il  Cornelio 
la  fpezie  di  meraviglia  che  natte  dall’  orri- 
bilità, allor  particolarmente  che  s’incontra 
per  quelle  ftelfe  vie,  per  cui  fi  fugge.  Di 
quella  meraviglia  i Greci , e gl’  Italiani , come 
nell’Edippo  di  Sofocle,  hanno  dati  de’ gran- 
di efempj  nelle  loro  Tragedie,  e forfè  fe  n’è 
attenuto  il  Cornelio  per  non  offendere  il  ge- 
nio Francefe  , che  a limili  orribilità,  qual  è 
per  efempio  quella  di  Orbec,  e della  Semi- 
ramide, almeno  in  quello  Secolo  molto  ri- 
pugna , Si  potrebbe  anche  dire che  ff  con- 
tentò  il  Cornelio  della  meraviglia  annetta  al 
terrore  accompagnato  da  un  mal  fubitaneo  che 
tempre  la  fveglia  : ebbe  perciò  la  mira  di 
accompagnar  col  terrore  l’agnizione,  il  gran- 
de ftromento  della  meraviglia,  e ne  abbiamo 
l’ efempio  nell’ Eraclio  , Tragedia  per  altro 
molto  avviluppata  ed  ottura . . . 


Parago  • 


474  PREFAZIONE. 

Paragonando  però  la  triftezza  alla  me- 
raviglia , quella  molto  più  ci  piace  di  que- 
lla, perchè  la  meraviglia  ci  fa  confiderar  le 
cofe  fecondo  le  relazioni  di  quantità  o di  per- 
fezione che  hanno  tra  loro  ; e la  triftez- 
za,  come  le  altre  paflioni , ci  fa  confederar 
le  cofe  fecondo  le  relazioni  di  conve- 
nienza o difconvenienza  che  hanno  in  or- 
dine a noi . Quelle  relazioni  vivamente  inte- 
refTano  , perchè  vivamente  ci  fidano  nella 
confìderazione  dell’  oggetto  eflerno , onde  1* 
anima  vien  dillornata  dal  riflettere  a feftefTa  , 
in  cui , come  ofTerva  il  Pafcale  , incontra  fo- 
lo  per  le  proprie  contradizioni  noja  od  oc- 
cafion  di  difprezzo  . Applichiamo  adeflo  la 
Teoria  generale  al  cafo  di  Drufo. 

* L’azione  della  fua  Tragedia,  come  dif- 

fì,  è l’inganno,  con  cui  Sejano  accieca  Ti- 
berio, difponendo  l’animo  di  lui  verfo  Dru- 
fo in  quella  guifa  che  era  difpoflo  verfo  Ger- 
manico allora  che  lo  fece  avvelenar  daPifone. 
Temea  Tiberio  che  Germanico  gl’ infìdiaffe  P 
Impero,  e morto  lui , fofpettava  che  Agrippi- 
na avelie  lo  flefìo  difègno . Sejano  dunque  nel- 
1’  unir  d’ interefli  e di  dai  Drufo  con  Agrip- 
pina, tenta  che  Tiberio  goda  della  morte 
del  dgliuolo,  nè  d curi  di  cercare  e di  pu- 
nirne gli  autori.  Quella  precauzione  è propria 
del  carattere  di  un  Uomo  accortiflimo , che 
nulla  intraprende  lenza  fperanza  di  felice  fuc- 
ceflo.  Nelle  grandi  fcelleratezze  arrifchiar 

anche 


Digitized  by  Googìe 


P R E FA  Z IONE.  475 
anche  pochifiiino,  fenza  aver  prevedute  le 
minime  cole,  è Tempre  arrifchiar  tutto. 

L’inganno  ha  tre  gradi.  Prima  Sejano 
con  finte  nozze  alide  ia  Drufo  ad  una  Don- 
na, di  cui  Tiberio  temea  di  accrelcere  la 
potenza,  ed  il  partito:  Secondo,  dando  falli 
configli , ed  interpretando  finalmente  certe 
azioni,  l’afiocia  ad  una  Donna  fediziofa , e 
che  ha  il  coraggio  di  minacciar  coll’armi  lo 
Hello  Principe  nella  Capitale  del  Mondo,  in 
cui  regnava  pacifico:  Terzo,  coll’accufa  di 
un  antica  congiura  , e di  veleno  nuovamente 
preparato,  1’  afibcia  ad  una  Donna,  che  non 
contenta  d’aver  inftigatoil  figliuolo  adottato  a 
togliere  l’Impero  a Tiberio,  inftiga  il  figliuo- 
lo naturale  a macchinargli  la  morte . 

Ognuno  de’  gradi  dell’inganno  crefce 
full’ altro,  e tende  a fortificar  il  fofpetto  in- 
trodotto , finché  arrivi  a determinare  la  men- 
te dell’ ingannato,  portandolo  a precipitateli 
fuo  giudicio  col  togliere  a lui  la  forza  di  ri- 
flettere all’ inumanità  dell’  azione  , che  com- 
mette . 

L’  oggetto  dell’  azione,  a cui  tendono 
quell’ inganni,  non  è altrimenti  contingente, 
ma  teatralmente  necefiario,  polla  la  felice 
temerità,  che  dà  Tacito  a tutte  le  azioni  di  ' 
Sejano,  ed  il  collume,  eh’ avea  Tiberio  , di 
fempre  elegger  il  peggio,  dopo  aver  troppo 
penfato,  L’effetto  poi  del  veleno  in  Druto 
non  dee  fare  alcuna  difficoltà;  poiché  è noto 

dall’ 
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dall’  Iftcrie  fin  a qual  punto  1*  arte  de’  ve- 
leni folle  in  Roma  raffinata . E’  vero  , che  il 
veleno  di  Locufta  colle  a Brittanico  con 
tanta  preftezza  la  vita  , come  avrebbe  fatto 
il  ferro;  ma  nulla  impedilce  al  Poeta  il  fin- 
gere un  veleno,  che  febbene  efficaciffimo , 
lotti  qualche  tempo  col  temperamento  dell* 
avvelenato . Di  un  fimil  veleno  s’ è fervito 
il  Racine  nella  fua  Fedra , che  efce  fui  Tea- 
tro, e palefa  l’innocenza  d’ Ippolito  a Te- 
feo , non  ottante  il  veleno , che  le  abbrucia- 
va le  vene. 

J' ayprìs,)'  oi  fait  couler  Hans  mes  brùlan - 
tei  veines. 

Un  poiJòn,que  Medie  apporta  dans  Athenes. 

* Déja  jujqu  à tnon  cceur  le  venia  parvenu 

Danne  cceur  expiran  t jette  un  froid  ine  onnu. 

Non  debbe  neppur  parere  Arano , che 
io  parli  di  contravveleni . Caligola  accusò  il 
giovine  Tiberio  d’eflerfi  munito  di  contrav- 
veleno. Come?  diceva  egli;  contravveleni 
contro  Celare? 

Per  maggiormente  commovere  gli  ani- 
mi degli  fpettatori  contro  Livida , io  la  fìn- 
go ammaeftrata  da  Plancina  nella  Magia , e 
negl’ altri  incanti,. che  erano  tanto  in  u lo  nel 
Regno  di  Tiberio.  Alla  morte  di  Germani- 
co , dice  Tacito , fi  trovarono  incantefimi  , 
fàcrifizj , ed  immolazioni  nefanda  ; e fi  vidde- 

ro 
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ro  per  terra,  e per  le  muraglie,  relìquie  di 
corpi  um3ui , verfi  , fcongiuri , il  nome  di 
Germanico  in  piombo,  ceneri  roezz’arfe,  ed. 
intrife  di  (àngue , ed  altre  malìe , con  le  qua- 
li fi  credono  confacrate  l’ anime  agli  Dei 
dell’ Inferno.  L’apparato  di  quelle  cole  acere- 
te l’ideale,  e l’orribile  della  Tragedia  , 

Accenno  le  qualità  delle  forze  dell’ Im- 
pero Remano,  e l’ordine  dell’  amminiftra- 
zione  diSejanoonel  condurre  il  Senato  ed  il 
Popolo,  o nel  governar  le  Provincie;  il  che  dà 
un’adeguata  idea  dell’abilità  di  quello  Miniftro. 

Accenno  le  adulazioni  de’ Senatori,  che 
unite  alle  calunnie  , ed  alle  accufe  di  Seja- 
no , moftrano  qual  folle  la  corruzione  della 
Corte  di  Tiberio.  Il  Gravina  colla  (corta  deh 
P IHorie  , delle  orazioni  , delle  lettere  , e 
delle  leggi,  fi  sforzò  di  efprimere  nel  Ser- 
vio Tullio  il  governo  Reale , e nell’  Appio 
Claudio  il  genere  Confidare  , e nel  Papinia- 
no  il  militar  de’  Romani . Io  mi  fono  «for- 
zato colla  feorta  di  Tacito,  di  Dione,  e di 
Svetonio , d*  efprimere  non  il  carattere  gene- 
rale d’uno  Stato,  o di  un  Secolo,  ma  del 
Regno  di  Tiberio  ; e fi  vedrà  da’  Cori  ciò 
che  penlàvano  in  quel  tempo  i Senatori  , i 
Soldati , i Duci , ed  i Cavalieri . 

Gli  artifizi , e gl*  inganni  di  Sejano , 
i fofpetti,  e le  crudeltà  di  Tiberio  muo- 
vono l’indignazione  e l'orrore  negli  fpet- 
tatori;  ed  ho  procurato  di  ridurre  poco  meo , 

che 
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che  all’eftremo,  i gradi  di  quelli  vizj  do- 
minanti per  renderli  più  orribili. 

Ho  dubitato  qualche  tempo , fé  alla  ma- 
rnerà degli  Antichi  imitati  dal  Gravina  nel 
fuo  Papiniano,io  dovefli  far  comparire  le  Fu- 
rie filila  Scena j ma  qual  Furia  v’ha  maggior 
di  Tiberio  medefimo  lacerato  da’ Tuoi  fofpet- 
ti,  e da’ Tuoi  rimorfi , lopra  tutto  nel  vederli 
ingannato  da  un  uomo  più  fcaltro  di  lui? 

Ho  intrecciati  i gradi  dell’ orrore,  e 
della  indignazione,  paflioni  a noi  difpiacevo- 
li , co’  gradi  di  quelle  paflioni  tenere  e dol- 
ci , che  poflono  rifvegliar  nell’  animo  una 
madre  amoro!à,ed  una  fpofa  magnanima , che 
tutto  intraprende  per  conlèrvar  la  vita  a’  fi- 
gliuoli, ed  onorar  la  memoria  di  uno  /polo, 
qual  era  Germanico. 

Tutta  poi  la  compaflione  cade  fu  Dru- 
fo,  che  grato,  fedele,  e riverente  al  padre, 
amantiflimo  della  conforte , generofo  con  i 
nipoti , ed  oflequiofo  alla  memoria  del  mor- 
to fratello,  riceve  la  morte  dalla  mano  di  un 
Padre  per  la  perfidia  di  un  uomo  viliflimo , 
che  gli  avea  contaminata  la  moglie,  e gli 
difputava  la  fucceflione  all’ Imperiò.  Da  lui 
quindi,  fu  cui  cadde  la  peripezia,  fi  deno- 
mina  la  Tragedia. 

Tale  è la  materia  e l’azione  della  Tra- 
gedia propella  , e che  io  ho  digerita  in  cin- 
que Atti.' 

Nel  « 
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Nel  primo  Atto  efpor.go  i motivi  del- 
la morte  di  Drufo,  e moftro,  quali  fieno  i 
miniftri  eletti  da  Sejano  per  avvelenarlo . 
Preparo  in  oltre  le  occafioni  de’  fofpetti  di 
Tiberio  con  le  dimande  di  Drufo  in  favor 
di  Livia , e di  Agrippina . Non  volea  Tibe- 
rio , che  gli  onori  Tuoi  fodero  comuni  alla 
madre,  e temeva  che  le  nozze  del  figliuolo 
di  Agrippina  colla  figliuola  di  Drufo  aumen- 
tallero  il  credito,  ed  il  partito  della  fami- 
glia di  Germanico.  Rifponde  perciò  a Drufo 
con  equivoco , o fenza  rifiutare  , o conce- 
der le  nozze . . ■ > . ; 

Nell’  intervallo  dell’  Atto  i Senatori 
cantano  un  Inno  ad  Augudo  da  me  tefiuto 
dalle  idee  poetiche  di  Virgilio  efprelle  nel 
primo  delle  Georgiche  , e nel  nono  dell  E- 
neide  . Non  fono  quelle  lodi  fe  non  le  for- 
mule delle  adulazioni  di  quel  tempo  ; nello 
(ledo  intervallo  Livida  fugge  al  Tempio 
delle  Vedali.  . • 

Nel  fecondo  Atto  comincia  Sejano  ad 
avvelenar  i difcorfi , e le  azioni  di  Livia,  e 
di  Drufo  ; inventa  colla  cena  il  ripudio  di 
Livida,  configlia  la  prigionia  di  Nerone,  C\ 
inoltra  a Planco  la  necellità  d’  ingannare  Ti- 
berio per  uccidere  Drufo  lenza  loro  perico- 
lo . Nell’  intervallo  dell’  Atto  , i Pretoriani 
lafciati  alla  guardia  della  porta  fi  lamentano 
della  loro  fortuna  *,  e Tacito  mi  ha  fommini- 
ftraca  la  materia  del  Coro  . Nello  Hello  in- 
tervallo 
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tervallo  Tiberio  ode  gli  accuiatori  , e Fian- 
co imprigiona  Nerone. 

Nel  terzo  Atto  cominciano  gl»  oftaco- 
li . L’  uno  è la  ritrosìa  di  Tiberio  nel  dar 
fede  alle  accufe  di  Sejano  malgrado  i tefti- 
monj  , che  ha  uditi  . L’  effetto  di  quella 
diffidenza  è il  trattamento  minacciofo  , e 
leverò  , col  quale  Tiberio  riceve  Drufo  , e 
dal  quale  Sejano  argomenta  , che  Tiberio 
non  è ancora  ingannato  . L’  altro  oflacolo 
viene  dalla  parte  di  Agrippina  , che  non 
contenta  d’  implorar  il  foccorfo  del  Popolo 
appiè  della  Statua  di  Augufto , e di  fuggir 
in  Germania  , come  le  avea  fatto  fegreta- 
mente  configliare  Sejano  , fi  mette  a fronte 
d’ una  Legione  , e commuove  Roma  . Cosi 
1’  azione  è nel  colmo  ; e ciò  , che  la  pro- 
muove, è in  equilibrio  con  ciò, che  la  im- 
pedifce . Nell’  intervallo  dell’  Atto  , i Duci 
de’  Pretoriani  mandati  ad  avvifare  1’  Impera- 
dore  del  tumulto  , dialogano  infieme  fopra 
e(To  , e nel  loro  dialogo  fi  fcorge  , che  una 
parte  di  loro  favorifce  Agrippina  , e l’ altra 
Tiberio  . Nello  fteffo  intervallo , Drufo 
acqueta  il  tumulto  con  quelle  circoftanze  , 
che  fono  efpofte  da  Planco. 

Nel  quarto  Atto  Livilla  ammaeftrata 
da  Sejano  irrita  1’  animo  di  Tiberio  in  gui- 
fia  , eh*  egli  concepifce  per  gelofia  di  Re- 
gno lo  fteflo  odio  contro  Drufo , che  avea 
già  conceputo  contro  Germanico  , quando 

lo 
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lo  fece  uccidere  da  Pifone  . L’ effetto , che 
produce  quefto  colloquio , è la  profonda  fi- 
mulazione , colla  quale  Tiberio  riceve  Dru- 
fo , accordandogli  non  folo  le  chiefte  nozze 
d difpetto  di  Livida  , ed  il  perdono  di;A- 
grippina  , malgrado  una  follevazione  del  Po-; 
polo,  che  non  avea  avuto  efempio  in  Ro- 
ma , ma  ancora  facendo  villa  di  cedergli  l’ Im- 
pero , e di  ritirarli  a Capri . Convien  no- 
tare , che  Tiberio  ha  l’  animo  così  ingom- 
brato dalle  idee  fuggeritegli  da  Livida, che 
fìngendo  di  cedere  l’Impero,  non  può  trat- 
tenerli di  palelar  l’odio  fuo  contro  Germa- 
nico , che  è quanto  dire  , contro  Drufo, 
eh’  era  adora  nello  ftelfo  cafo  relativamen- 
te a Tiberio  . Nell’  intervallo  dell’  Atto  i 
Cavalieri , ed  i Duci  , che  accompagnarono 
Drufo  , cantano  una  fpezie  di  Epitalamio 
per  impetrare  felicità  a Nerone  ; ed  anco 
quefto  moftra  l*  affetto  loro  verfo  Germani- 
co . Nello  ftelTo  intervallo  Tiberio  ha  una 
conferenza  con  Livia . 

Nel  quinto  Atto  Drufo,  ed  Agrippina 
dimandano  1’  efilio  di  Sejano  accennato  da 
Livia  : Sejano  accula  Drufo  d’  aver  avvele- 
nata la  coppa  della  Libagione  : Tiberio  è 
diftratto  da  tanti  penfieri  , che  non  fa  più 
che  credere  : La  Madre  , il  figliuolo,  le 
due  nuore  , ed  il  favorito  fuccelfivamente 
lo  confondono  : penfa  molto  , ed  alla  fine 
elegge  il  peggio , porgendo  il  veleno  al  fi- 
lili gliuolo, 
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gliuolo  , fenza  avvertirlo  dell’  accula  data- 
gli da  Secano  • Laficio  fpecular  a chi  vuole  , 
i'e  Tiberio  commetrelle  tale  atrocità  con  co- 
gnizione, o no  ».  e le  il  difcorfo  di  Planco 
lo  convincere  della  innocenza  di  Drufo.  A? 
riftotile  , ed  i Tuoi  commentatori  nel  pre- 
fcriver  le  leggi  delle  Agnizioni  non  s’  av- 
viarono di  penfàre  , che  potea  darli  in  na- 
tura uomo  del  carattere  di  Tiberio.  Co- 
munque ciò  Ila  , io  lo  fo  ufcir  dalla  Sce- 
na lenza  rifponder  alla  madre  : così  nè  con- 
ferà l’  inganno  fuo  , nè  mollra  dolore  \ e 
nene  fofpela  Livia  , ed  Agrippina  ; ed  in 
quello  modo  foddisfà  alla  crudeltà,  alla  fu- 
perbia  , ed  alla  dilfimulazione  , i tre  vizj  > 
dominanti  del  Tuo  carattere . 

Credo  proprio  d*  efteiidermi  qui  nella 
fpolìzione  iftorica  de’  caratteri  , e partico- 
larmente di  quel  di  Tiberio.  Si  vedrà  quan- 
to era  difficile  di  rapprelentarlo  fui  Teatro, 

« le  certe  generalità  vaghe,  e dedotte  pm 
dalle  attratte  idee  del  cottume  naturale  inu- 
tile alla  Tragedia,  come  olTerva  il  Gravina, 
che  da’  cottumi  civili  e domeftici  , poteva? 
no  far  mai  rawilàr  -Tiberio  a coloro,  che 
hanno  letto  gl’  Fftorici  della  fua  vira  . 

Tiberio  aveva  ereditata  1’  infleffibilità  , 
e la  fierezza  della  famiglia  Claudia,  da  c.ui 
difcendeva  ; ed  allevato  nello  fplendore  , e 
rtelh  grandezza  della  Cafa  di  Augufto,  in— 
fuperbito  de’  trionfi  , e de’Conlolati  otte? 

* - • _ . ..  nuti 
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nuti  nell*  età  giovenile  , e delia  Podeftà 
Tribunizia  goduta  per  lo  fpazio  di  molti 
anni  , vivendo  Io  fletto  Auguflo  , nudriva 
in  fé  un’  ambizione  , ed  un  defìderio  in- 
faziabile  di  comandare  • Quello  è ciò  , che 
lo  rendette  tra  le  altre  cole  così  diflitnulato , 
fofpettofo,  e crudele  , che  volendo  mantener, 
1’  Impero  per  le  flette  arti  e frodi,  con  le 
quali  l’aveva  acquiilato,  cercava  di  rimo- 
vere tutti  gli  oftacoli  , che  s’  opponevano 
alle  fue  voglie  ; e prevedendoli  da  lontano 
ne  preparava  i rimedj  , ed  i più  violenti 
gli  erano  i più  cari  , parendo  a lui,  che 
fodero  i più  ficuri  , ed  i più  pronti  all’ 
adempimento  de’  Tuoi  difegni  . Si  dubita 
dagl’  iflorici , fe  Tiberio  cooperarle  con  Li- 
via  alla  morce  di  fuo  fratello  Drufò  , amato 
molto  più  di  lui  dal  Popolo  Romano  ; ma 
certo  è , che  fece  avvelenar  da  Gneo  Pitti- 
ne Germanico  in  Siria,  e che  lafciò  morir 
di  fame  Giulia  fua  moglie  a Reggio  in  Ca** 
labria  , Agrippina  nell’Ifola  Pandataria  , Ne- 
rone e Drufo  figliuoli  della  fletta  Agrippi- 
na 1’  uno  nell’  Ifola  di  Ponto , e I’  altro 
appiè  del  Monte  Palatino  . Ciò  , che  ren- 
deva terribile  la  crudeltà  di  Tiberio,  era  la 
diffimulazione  e 1’  afluzia,  con  cui  la  pal- 
liava. Seppe  con  quella  , al  dir  di  Tacito, 
finger  falle  virtù  , vivendo  Germanico  , e 
Drufo;  e trattenerli  dagli  eccelli,  finché  vide 
fua  madre,  e che  egli  amò,  e temette  Germanico. 

Hh  ì Tutti 
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Tatti  i Tuoi  ragionamenti  , dice  Dione, 
erano  contrari  alla  mente  Tua  ; inoltrava  di 
rifiutar  quello,  che  fommamente  defiderava , 
ed  aggradir  quello  , che  più  aborriva  . Si 
fìngeva  adirato  per  cole  , le  quali  nulla  lo 
turbavano , clcmentilfimo  verfo  coloro  , che 
caligava  , ed  afprilfimo  verfo  coloro  , cui 
perdonava  : trattava  i fuoi  maggiori  nemici, 
come  amici  carifiimi  : inoltrava  di  non  cono- 
fcere  quelli,  che  erano  grati  a’ fuoi  benefizi  » 
cd  univerfalmente  celava  in  guilà  i fuoi 
penfieri  , che  gli  Uomini  non  potevano  rav- 
viarli , perchè  nè  meno  penfar  in  contrario 
di  quello  , che  dimoftrava  Tiberio,  pafiava 
per  una  regola  certa  : onde  era  male  non 
intenderlo  , perchè  molti  fallivano  confer- 
mando la  fua  parola,  e non  badando  all’ani- 
mo intrinfeco  ; ma  peggio  era  ancora  1’  in- 
tenderlo , perchè  pur  troppo  egli  Appetta- 
va , che  altri  intendendo  le  pratiche  fue  gli 
folle  nemico . Riferilée  parimente  Cornelio 
Tacito  , che  Tiberio  , dove  ancor  nulla 
premette  , diceva  per  natura , o per  ufo  , 
parole  ofcure  ed  ambigue  , e che  quando 
particolarmente  ei  fi  sforzava  di  nafconderfi  , 
riufcivano  i fuoi  fenfi  incerti  ed  impene- 
trabili . L’  arte  , eh’  egli  egregiamente  poffe- 
deva  , d’  attortigliare  colla  parente!!,  e colle 
digrelTioni  inopportune  il  filo  del  difeorfo , 
eh  ■ara  apparilce  nella  lettera  , che  egli  IcriA. 
i'a  al  Senato  per  la  prigionìa  di  Sejano  • 

La 
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La  Cominciava  per  un  affare  differente  dalla 
morte  di  Sejano  ; indi  frapponeva  qualche 
lamento  contro  lo  ftefl’o  , e deliramente  in- 
terrompeva il  lamento  con  un  altro  affare  . 
Ritornava  quindi  a Sejano  , lènza  inoltrarli 
molto  sdegnato  contro  lui,  e così  per  gradi 
fviluppando,  ed  avviluppando  il  proprio  pen- 
fiere  , dimandava  nel  fine  della  lettera  , che 
fi  puniffero  due  Senatori  della  fazione  di 
Sejano  , e che  a lui  fi  deffero  dei  cultodi  . 
Dione  rapporta  1’  ellratto  di  quella  lettera  , 
come  ancora  1*  orazione  fatta  da  Tiberio 
dopo  la  morte  di  Augufto  , e dove  fi  trova 
non  minor  previdenza  , che  diflìmulazione  , 
e non  minor  accortezza  nel  tacer  quello , 
che  poteva  nuocergli,  che  nel  dir  quello, 
che  poteva  conciliar  a lui  ben  più  , che  al 
defunto  Principe , il  favore  de’  Senatori  . Si 
vedrà  1’  arte  lleffa  nelle  orazioni  da  lui  fat- 
te fui  rifiuto  del  Tempio  offertogli  , fulla 
difficoltà  di  moderare  il  lufi'o  nelle  contin- 
genze de’  tempi  allora  correnti  ; e più  d’ o- 
gni  altra  cofa  nella  rifpofta  da  lui  data  a 
Sejano  , che  gli  dimandava  in  moglie  Li* 
villa.  Malgrado  però  tant’  aftuzia  , dice  Ta- 
cito , che  Tiberio  aveva  più  vivacità  d’  in- 
gegno , che  fodezza  di  giudizio  ; Aurelio 
Vittore  , che  quanto  più  meditava  fopra 
una  cofa  , tanto  più  s’  appigliava  al  partito 
peggiore  ; tutti  gli  Storici  , che  1*  animo  di 
Tiberio  era  pieno  d’  incertezze  ? e di  con- 

II  h 3 tra- 
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tradizioni  ; e che  fé  da  upa  parte  temeva 
coloro  , che  avevano  grandi  qualità  , odiava 
dall’altra  coloro,  che  avevano  vizj  grandi; 
e fé  fi  sdegnava  , che  alcuni  parlaffero  con 
libertà  , nè  men  (offriva  , che  altri  1’  adu- 
laffero . 

Io  mi  sforzo  d’  efprimere  i principali 
lineamenti  di  tal  carattere  , per  quanto  per- 
mette la  brevità  della  Tragedia , in  cui  fi 
riguardano  più  gli  atti  delle  perfone  , che 
gli  abiti  loro  ; poiché  quefti  fono  più  pro- 
prj  del  Poema  Epico , che  del  Tragico . 

La  crudeltà  di  Tiberio  apparilce  nell' 
ordine  dato  d’imprigionar  Nerone;  l’ inflef- 
fibilità  nel  refiftere  alle  preghiere  di  Agrip- 
pina ; la  diffimulazione  n.el  rigettar  afra- 
mente il  figliuolo  , quando  lo  crede  inno- 
cente , e nell’  accoglierlo  con  tenerezza  quan- 
do lo  lòfperta  d’  intelligenza  con  una  don- 
na , del  di  cui  partito  ed  autorità  era  tan- 
to gelofo  . I fuoi  dubbj  , i fuoi  timori  , i 
fuoi  fofpetti  crefcono  a mifura  delle  acculò  , 
colle  quali  Sejano.  tenta  d’  ingelofirlo  contro 
Drufo  • Quando  Sejano  gli  palelà  la  cena, 
Tiberio  temendo  di  qualche  inganno  infuria 
non  contro  il  figliuolo  , ma  contro  Nerone  , 
e finge  di  aderire  al  configlio  datogli  da 
un  Uomo  , che  comincia  ad  effergli  ((/pet- 
to. Quando  Livilla  gli  manifefta  le  cofpira- 
zioni  macchinate  da  Drufo  , egli , che  inte- 
riormente comincia  ad  eff'erne  perfuafo  , mo- 
li ra 


Digitized  by  Googlé 


PREFAZ  IONE,  4#7 
(Ira  di  fcofar  Drufò,  e di  rigettare  la  colpa 
fovra  Agrippina  . Quando  finalmente  Sejano 
lo  convince  non  più  con  le  parole,  ma  con 
un  fatto,  di  cui  potea  facilmente  certificar-  I 

fi  , i Puoi  dttbbj  , e le  lue  inquietudini  fo- 
no' ridotte  all’  eccedo;  ed  egli  prende,  il 
partito  peggiore  appunto  , perchè  i fenfi  e- 
quivoci  ed  enimmatici  vi  fono  intrecciati 
a bella  poffa. 

Se  poi . nel  carattere  di  Tiberio  vi  da 
quel  non  fa  che  d’  ideale  Poetico  , che  non 
corrompe  , ma  obbellifce  , e generaliza  la 
Storia  , e la  rende  Filofoficat  ; Ulcio  decider- 
lo a coloro  , che  lenza  prevenzione  leggeT 
ranno  la  mia  Tragedia. 

Non  li  troverà  forfè  meno  d’  ideale  ne’ 
caratteri  di  Drufo , di  Sejano,  di  Agrippina, 
di  Livida,  e di  Livia.  :1 

Secondò  Svetonio  , difpiacevano  a Ti- 
berio i difetti  di  Drufo  , parendogli  , che 
fofie  una  perfona  molto  rimed'a  e fredda  , e 
troppo  facile  di  natura  , forte  perchè  amava 
troppo  Germanico , ed  Agrippina  , ed  i loro 
figliuoli  , che  potevano  un  giorno  deputar- 
gli r Impero . Tacito  perciò  dice  , che  egli 
non  era  molto  accorto  , e che  ognuno  co- 
nobbe , che  nell’  ufare  cert’  arte  con  Pifone 
era  flato  iftruito  da  Tiberio.  Drufo  era  mol- 
to affabile  flando  in  Roma  , e con  ognuno 
converfando  parea  , che  mitigaffè  1’  afprezz» 
della  folitudine  del  Padre , Era  generofo  , e 
Hh  4 nu- 
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magnifico  ; nè  però  difpiaceva  il  fuo  luflo  > 
elfendo  meglio  , diceafi  , confumar  il  giorno 
negli  fpettacoli , e la  notte  nelle  cene , che 
ritirato  , e lontano  da’  piaceri  occuparli  a 
penfar  male  . Parlano  gl’  Iflorici  della  fua 
inclinazione  alla  crudeltà,  ma  quando  li  con- 
frontano i palli,  e non  li  vede  alcun’  azione 
riferita  individualmente  , può  fofpettarli  con 
ragione  , fe  la  crudeltà  di  Drufo  tutta 
fi  reflringefle  nel  piacere,  che  aveva  di  ve- 
dere negli  fpettacoli  verfare  in  copia  il- 
fangue  de’  Gladiatori  , il  che  può  attribuirli 
più  a leggierezza  giovanile , che  a fondo  di 
perverfa  natura.  ':  , 

Ma  comunque  la  cofa  Ha  , la  Poefia 
m’  ha  dato  il  diritto  di  celar  in  lui  1’  in- 
clinazione a quello  vizio  , per  dar  più  ri- 
lievo all’  umanità  e generolltà  di  lui  verfo 
i figliuoli  di  Agrippina;  le  quali  virtù  uni- 
te alla  fua  gratitudine,  ed  ubbidienza,  ver- 
lb,i  benefizj  , e comandamenti  del  Padre, 
rendono  tanto  più  compaffionevole  la  fua 
morte  , quanto  più  orribile  la  crudeltà  di 
Tiberio,  ed  il  tradimento  di  Sejano  . Se 
Drufo  freme  alle  volte  contro  di  lui,  è que- 
llo un  rilèntimento  convenevole  alla  fua  na- 
Icita  , ed  alla  fua  dignità . L*  amore  , che 
egli'avea  per  Livida,  fi  vede  chiaro  nell* 
orazione  fatta  da  lui  in  Senato  in  favor  di 
coloro  , che  pretendevano  di  condur  ieco 
negli  Eferciti  le  mogli  loro.  Il  fuo  coraggio 

nel 
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nel  parlar  a’  Soldati  , fi  vede  nell’  orazioni 
da  lui  fatta  in  Germania  , ove  condannò  le 
colpe  pallate  , lodò  le  cofe  prefenti  , e ne- 
gò poter  eller  vinto  dal  terrore,  e dalle  mi- 
naccie  . Tacito  riferifce  1’  una  , e 1’  altra  ? 
ed  aggiugne  , che  Drufo  era  rozzo  nel  di- 
re, e perciò  gli  ho  dato  un  ragionamento  * 
ed  un  verfo  meno  gravi  e foftenuti  , che 
quelli  di  Tiberio  . 

Tacito  in  poche  parole  dà  1*  idea  , ed 
il  carattere  di  Agrippina  , dicendo  , eh’  ella 
era  impaziente  del  giufto  , avida  di  domi- 
nare , e che  colle  cure  civili  s’  era  fpoglia- 
ta  del  vizio  delle  femmine . Caftifiima  fi  mtr 
ftrò  in  tutte  le  azioni  fue  ; e Tiberio  , e 
Sejano,  che  tanto  invigilarono  fulla  condot- 
ta di  lei , nulla  poterono  rimproverarle , fino 
che  ville  ; benché  poi  morta  I*  andarono  , al 
dir  di  Svetonio  , infamando  , e vituperando 
quanto  fu  loro  poflìbile  . Fu  incolpata  di 
non  amare  così  le  ceneri  di  Germanico,  che 
ella  non  dimandarti;  anfiofamente  nuovo  ma- 
rito a Tiberio . Ma  Tacito  , che  riferifce  il 
fatto  , confefla  di  non  averlo  tratto  da  gli 
Scrittori  degli  Annali  , ma  folo  da’  Com- 
mentar) di  Agrippina  minore , madre  di  Ne- 
rone Imperatore;  e ben  potrebb’  eflere,  che 
quella  per  ifeufar  l’  impudicizia  fua  , vo- 
lere ofeurar  in  qualche  cofa  la  fama  della 
madre  . 

Io  però  confa:?©  , per  ragion  del  dric- 

' to 
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to  Teatrale,  ad  Agrippina  l’amor  coniugale 
il  più  perfetto  al  morto  marito  ; e cosi 
rendo  il  fuo  carattere  vedovile  molto  più 
grave,  e molto  più  bello.  Io  la  rapprefento 
non  men  madre  tenera  , che  vedova  fedele  ; 
e fo  , eh’  ella  parli  a Sejano  con  fierezza  , 
ed  a Tiberio  con  dignità  ; le  ben  poi  la* 
feiatafi  trafportare  dal  lùo  collume  , e dall* 
idea  del  pericolo  del  figliuolo,  vien  rimpro- 
verata da  Tiberio  , e puma  con  quella  ri- 
fpolta  : ti  fi  fa  ingiuria  , perchè  non  regni  , 
Se  i Tuoi  ragionamenti  s’  accufafiero  di  fo- 
verchia  lunghezza  , fappiafi , che  Svetonio 
riferifee  nella  Vita  di  Augufto  , che  quello 
Imperadore  lodando  molto  1*  ingegno  di  fua 
nipote  Agrippina  in  una  certa  lettera  , le 
dicea  tra  1’  altre  cofe  : bilbgna  ingegnarli 
nello  feri  vere  , e nel  parlare  di  non  edere 
tanto  nojofa  . 

Livia  , al  dir  -di  Tacito , avea  la  diffimu- 
lazione  di  Tiberio  , per  la  di  cui  grandez- 
za efterminò  la  famiglia  d'  Augufto,  e per- 
leguitò  tutti  i difendenti  di  Giulia  ; ìeb- 
ben  poi  dopo  averli  rovinati  con  fegreti  ar- 
tifizj  , fi  pregiava  di  non  volerli  lafciar  mo- 
rire di  fame.  Volea  , che  Tiberio  averte  per 
lei  1’  ubbidienza  , eh’  ella  ebbe  per  Augu- 
fto : ma  egli  per  moftrar  , dice  Tacito, che 
non  avea  ricevuto  1’  Impero  da  un  vecchio 
aftafeinato , e da  una  donna  aftutn  , prendeva 
rare  volte  il  configiio  da  Livia , le  negava 
/ . gli 


Digiiizod  by  Colale 


PREFAZ  IONE!  " 49 1 

gli  onori  , ed  1 nomi  , eh* ‘ella  dimandava  , 
nè  conveniva  fòco  lungamente  per  paura , 
thè  fi  dicefie , che  da  lei  dipendeva  . Ama- 
va Livia  il  fatto  e la  vanità  più  di  ogni 
altra  femmina  del  fuo  tempo  ; ed  io  efpri- 
no  quelle  paflìoni  ne’  fuoi  ragionamenti  '• 
Mi  fono  fervito  di  Livia  per  annodare  , e 
feiocliere  la  favola.  Fdla  l’annoda  colla  nar- 
razione  della  fuga  di  Livida  , e la  fcioglie 
con  quella  della  morte  di  'Planco  i due 
miniftri  del  tradimento  di  Sejano . Me  ne 
fervo  altresì  per  moltiplicar  i fofpetti  di 
Tiberio , e fnervare  la  iua  ragione  a forza 
di  dittrarla  in  varie  parti . 

Livida  , dice  Taciro  » avea  perduto 
coll’  oneftà  ogni  rimorfo  per  1’  altre  fceN 
leratezze  ; ed  erafi  lafciata  indur  da  Se- 
jano a fperanza  di  moglie  , e compa- 
gnia di  Regno  , ed  a dar  morte  al  Manto. 
Non  par  credibile  , che  '‘quella  , di  cui  era 
Zio  Augufto,  Suocero  Tiberio,  e che  ave3 
figliuoli  da  Drufo,  infamatte  con  un  adulte- 
rio vile  se  fletta  , i maggiori , ed  i poderi 
fuoi  , e volelfe  cangiar  lo  (lato  onefto  pre- 
fente  con  fperanze  fcellerate  ed  incerte. 
Pur  il  fatto  è veriflimo  , ed  Apicata  moglie 
di  Sejano  dopo  che  lo  vide  uccifo , fcritte 
in  un  libretto  tutto  ciò  , che  Livida  avea 
tramato  con  lui  per  avvelenar  Drufo  , e 
mandò  lo  fletto  a Tiberio,  che  fatta  inqui- 
fizione  fopra  le  cofe  fcritte  , conlegnò 

Li- 


492  PREFA Z IONE. 

Livida  ad  Antonia  fua  madre,  che  la  lafciò 
morire  di  fame . 

Io  fingo,  che  Livida  attendere  all’arte 
magica  , come  Plancina  , e così  moftro  qual 
folle  l’  anima  di  quella  donna  abbandonata 
alla  furie  , o alle  inquietudini  , ed  a’  ri- 
morfi  del  fuo  delitto. 

Sejano  era  degno  compagno  di  Livida . 
Fu  caro  a Tiberio, dice  Tacito,  per  l’ ira  degl* 
Iddei  verfo  la  Romana  grandezza , per  la  di 
cui  ruina  vide  parimente  , e .morì . Fu  vi- 
gorofo  di  corpo  , e di  animo  ; ardito  , e 
deliro  a nafcondere  i Tuoi  difetti , ed  in  far- 
ne vedere  negli  altri  eziandio  quando  non 
ve  ne  avevano  ; egualmente  adulatore  , e 
fuperbo  , di  fuori  nlpettofo  , di  dentro  avi- 
dilfimo  di  dominare;  e perciò  ora  impiegava 
il  ludo • e la  fpefa  ;ora  la  vigilanza,  e l’indullria, 
dannolìlGme  quando  fon  finte  per  acquiltare  . 

Mi  fon  io  sforzato  di  dipingerlo  qual 
egli  era  ; e poco  non  m’  ha  collato  la 
gradazione  delle  calunnie  , colle  quali  in- 
gannò Tiberio  , nulla  elfendo  più  difficile 
di  quello,  che  un  Uomo  inganni  un  altro 
al  pari  afiuto  , ed  anche  più  afiuto  di  lui . 

Io  lafcio  ad  altri  far  la  Tragedia  di  Se- 
jano ingannato  da  Tiberio.  Mi  balla  aver 
dimollrato  nella  mia  , quanto  poco  gli  Uo- 
mini limili  a Tiberio  debbano  confidarli  nell* 
alluzia  loro  i perchè  per  quanto  Ila  raffina- 
ta ed  ertela  la  loro  malizia  , può  fempre 
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darli  un  Uomo  più  attuto  , che  fervendoti 
delle  circonftanze  opportune , e delle  qualità 
del  temperamento  di  chi  vuol  ingannare  , lo 
faccia  incefpare  , e cadere  nel  laccio  tefo. 
I gradi  de’  vizj  vanno  all’  infinito,  e li 
difpergono  , come  dicevano  . i Pitagorici, 
nella  moltitudine;  ma  la  virtù  è tempre  fi- 
tuata  nel  mezzo,  che  è quanto  a dire  in  un 
unico  punto  , rift rettati  nell’’  unità  fua  , non 
teme  , che  altro  fuperiore  la  franga  , e 
corrompa  . 

Platico  è un  Uomo  intieramente  im- 
maginario; ed  in  fe  contiene  l’idea  di  quan- 
to v’  era  di  corrotto  e di  fcellerato  nella 
Corte  di  Tiberio;  poiché  egli  è calunniato- 
re  , adulatore,  millantatore,  ed  un  emifiario 
di  malcontenti.  A quefti  vizj  vi  aggiungo  la 
timidità  , e la  codardia , nate  in  lui  dalla  vi- 
cinanza del  pericolo  nella  efecuzione  della 
fcelleragine  . 

Io  fo  Planco  uno  de* ventidue  Senatori, 
che  alTociati  a Tiberio , a Germanico , e a 
Drufo , erano  Sacerdoti  di  Augufto.  Caligo- 
la  , che  fu  loro  Pontefice  nel  Regno  di  Tibe- 
rio, m’  ha  perfuafo  a dare  la  ftefl'a  dignità  a 
Drufo  . Suppongo  , che  Planco  prefentafte  la 
tazza  a Drutb  nella  libazione  fatta  ad  Au- 
gufto , la  quale  io  foftituifco  al  convito  , 
per  rendere  l’azione  dell’ avvelenamento  più 
ìlrepitolà  , e teatrale  . 

Colloco  poi  la  Scena  in  quella  fpezìe 

di- 
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di  Tempio , che  Tiberio  aveva  innalzato  ad 
Augufto  nel  Palagio  Romano  . Plinio  ne  parla 
nel  Libro  XI.  Gap.  19.  e Dione  dice  , che 
mentre  s*  edificava  il  Tempio  di  Augufto,  fi 
pofe  la  Statua  d*  oro  dà  quefto  Principe  nel 
Tempio  di  Marte  fopra  un  Letto,  ove  gli 
erano  renduti  onori  divini . Trafporto  quefta 
Statua  nel  Palagio  , tanto  più  , che  fecondo 
lo  fteflfo  Dione  , Livia  confàcrò  una  Statua  ad 
Augufto  nel  propio  appartamento. 

Nel  fondo  della  Scena  immagino  una 
loggia  foftenuta  da  grandi  colonne  , che  con- 
duce agli  appartamenti  di  Tiberio  , di  Li- 
via  , e di  Livilla . Dalle  fcale  laterali  fcen. 
dono  alle  volte  gli  Attori;  ed  i Pretoriani 
fiatino  nel  cortile , che  è fotto  la  loggia  . 
Benché  però  fi  veda  tale  profpetto  nel  fon-\ 
do  , il  Tempio  è leparato  dal  cortile  per/ 
una  porta  , che  può  chiuderli  . In  quefta  l 
guifa  io  concilio  P unità  della  Scena  colla! 
varietà  , e cogli  ornamenti , che  tanto  piac- 
ciono agli  occhi. 

Tutti  gli  Attori  devono  efTer  vediti 
alla  Romana  ; Tiberio  col  paludamento  e 
con  la  clamide  , con  la  corona  d’  alloro  in 
teda  , e col  baftone  in  mano  da  Generale 
o da  Imperatore  . Avrà  Drufo  la  toga  trion- 
fale, gli  altri  Senatori  le  toghe  defcritte  dal 
Ferrari , e rcgiftrare  nel  Grevio  . Le  accon- 
eiature  del  capo  delle  donne  poflono  fceglierfì 
dal  Tomo  Primo  della  Gallerìa  di  Firenze  . 

Nella 
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Nella  terza  Scena  ledono  i Senatori  • 
La  podeftà  Tnbuniza  era  datà  a coloro  , che 
fi  dichiaravano  Cefari  , perciò  alla  Anidra  di 
Tiberio  in  una  fede  vicina  io  colloco  Drufo; 
e in  una  fede  piò  bada  fotto  Tiberio  e Dru- 
fo , Sejano  ; fotto  Sejano  gli  altri  Senatori- 
fecondo i gradi , e 1’  età  loro  . 

Non  ho  bifogno  di  più  di  13.  o 14. 
ore  per  la  durazione  dello  fpettacolo  . La 
collazione  della  Podeftà  Tribuniza  fi  celebra 
vedo  mezzo  giorno  ; il  tumulto  di  Agrip- 
pina nafce  al  cominciar  della  fera  *r  e la  li- 
bazione di  Augurto  verfo  la  mezza  notte. 

Racconta  Dion  Cafiio  , che  nel  giorno 
della  disgrazia  della  morte  di  Sejano  , eg'i 
fi  vidde  molto  allegro  la  mattina  , lufingando- 
fi  di  ottenere  la  Podeftà  Tribunizia  in  Sena- 
to ; ove  appena  lette  le  lettere  di  Tiberio, 
fu  Sejano  deporto,  ed  incarcerato;  gettate  a 
terra  le  fue  Statue  , ed  efpofti  i fuoi  figli* 
uoli , e la  fua  famiglia  agli  fcherni  , ed  al- 
le ingiurie  del  Popolo . Nello  fterto  giorno  il 
Senato  fi  congregò  nel  Tempio  della  Dea  - 
Concordia  , eh’  era  preflo  la  prigione  ; e 
Sejano  fu  condannato  a morte  co’  figliuoli, 
e precipitato  dalle  leale  Gemonie . Ho  tra- 
fiportata  quella  moltitudine  d’  accidenti  della 
cataftrofe  di  Sejano  a quella  di  Drufo,  che 
io  fuppongo  in  poche  ore  efaltato  , morti- 
ficato , e finalmente  uccifo  . Il  Tem- 
po relativamente  a noi  ritarda , ed  acce- 
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lera  , fecondo  che  le  cole  ci  annoiano , o 
ci  allettano  ; ed  io  mi  lufingo  , che  la  ma- 
raviglia e la  novità  del  foggetto,la  veemen- 
za e la  varietà  delle  paflìoni  eccitate  in- 
troducano nella  Tragedia  moti  tali  , che 
trafportando  1’  animo  velocemente  e con 
diletto  da  un’  immagine  all’  altra  , non  gli 
lafciano  il  tempo  di  riflettere  all’  inganno 
della  durazione  del  tempo. 

Molti  hanno  deflderato , che  qui  ’efpo- 
neffi  la  Genealogia  della  Cala  d’  Augufto  , 
ed  io  non  ho  potuto  loro  negarlo  ; perchè 
tutto  ciò,  che  tende  all’  illuftrazione  d’ una 
Tragedia  , o è tutto  da  lodarli , o è tutto 
da  biafimarfi. 

Ebbe  Augufto  da  Scribonia  fua  Moglie 
Giulia , la  quale  fposò  Marcello  figliuolo  di 
Ottavia,  ed  è Marcello  da  Virgilio  efprefl'o 
in  que’  verfi  : Tu  Marcellus  eris  . Morto 
quello  Marcello  , ed  il  Padre  fuo  Augufto, 
fi  maritò  Ottavia  a Marc’  Antonio  , e ne 
nacquero  Antonia  maggiore  , ed  Antonia 
minore  &c. 

Giulia  rimafta  vedova  di  Marcello  il 
figlio , fposò  Aorippa  , quegli  che  guadagnò 
ad  Augufto  contro  Marc’  Antonio  la  batta- 
glia d’Azio.  Da  efli  nacquero  Lucio,  Cajo, 
Giulia  , Agrippa  , ed  Agrippina  maggiore. 
Lucio  e Cajo  furono  dichiarati  Cefari , ma 
morti  con  fofpetto  di  veleno  . Agrippa  , 
chiamato  da  Tacito  ftolidamente  feroce  , 

fu. 


“DigltìzecTby  t ìnWgle 


alla  Pag.  4ptf, 


OTGUSTO 


I 


con  Marcello 


— 1 > 
con  Livia 


Marcello  con  Giuova  di  Marcello  , con 
ippa  Generale  d’  Augullo 
:ro  Marc’  Antonio 


r 

lia , Agrippin 


rippma  maggiore 


— > >}< 

Tlrufo  con  Antonia  minore 

I 

Jy- ?. 

DClaudio  , Livida 
ppina  maggiore 

< 1 I 

Giulia  , 


•>/ v"  > 

rufilla,  Giulia,  Agrippina  minore 


Tre  per/lrella  , e Livia 


\ 





— Digitized  by  Google 


PREFAZ  IONE.  497 
fa  fatto  uccidere  da  Tiberio  . Giulia  fi  refe 
famofa,  come  la  madre,  per  le  fue  difoneftà. 
Agrippina  maggiore  maritofli  a Germanico 
figlio  del  gran  Drufo  , ed  efier  dovea  Impe- 
ratrice per  L’  adozione, che  Tiberio  ne  fece 
per  ubbidire  ad  Augufto. 

Augnilo  non  ebbe  figli  da  Livia  , la 
quale  , col  confenfo  (frappato  da’  Pontefici , 
tolfe  gravida  a Cajo  Nerone  , cui  partorì 
Tiberio  . A lui  come  a Padre  pur  s’afcrilTe 
Drufo  , fe  ben  vi  fieno  degli  Storici,  che 

10  credono  concepito  dallo  fteflo  Augufto. 
Certo  è , che  egli  teneramente  molto  l’ ama- 
va ; io  lo  chiamo  il  gran  Drufo  , perchè 
avea  difegno  di  reftituire  la  libertà  al  Popo- 
lo Romano  dopo  la  morte  di  Augufto» 

Augufto  fece  ripudiar  a Tiberio  Vipfa- 
nia  , nipote  di  Pomponio  Attico  , e fpolàr 
Giulia  fua  figlia  , e vedova  già  di  Agrippa. 

11  gran  Drufo  fposò  Antonia  minore. 

Tiberio  ebbe  da  Vipfania  il  Drulo,  su 
cui  tutta  cade  la  prefente  Tragedia  . Il  gran 
Drufo  ebbe  da  Antonia  minore  Germanico 
avvelenato  per  ordine  di  Tiberio  da  Pilone, 
Claudio  che  fu  Imperatore  dopo  Caligola  , 
e Livida  prima  fpofata  con  Cajo  figlio  di 
Agrippa,  indi  con  Drufo  figlio  di  Tiberio, 
e di  Vipfania. 

Germanico  fi  congiunfe  con  Agrippina 
maggiore  , figlia  di  Giulia  , folo  e vero  làn- 
I i gue 
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gue  di  Augufto  . Germanico  ebbe  da  Agrip- 
pina maggiore  Nerone  , e Drulò  , uccifi  da 
Tiberio  , Cajo  Caligola  Imperatore  dopo 
Tiberio  , Drufilla  , Giulia  , Agrippina 
minore  madre  di  Nerone  , che  fu  pure  Im- 
peratore . 

Drufo  figlio  di  Tiberio  ebbe  da  Livil- 
la  quella  Giulia  , che  nella  Tragedia  vuol 
fpofare  Nerone  figlio  di  Agrippina  • Giulia 
e Nerone  fono  i Perfonaggi  muti  della  Tra- 
gedia, come  quelli,  che  parlano  , fono  Ti- 
berio , Livia  , Drufo  , e Agrippina.  Io  non 
configiio  alcuno  di  legger  quella  Trage- 
dia , fc  non  ha  prelenti  1 nomi  , ed  i gradi 
delle  parentele  della  Cala  de’  Celàn , per 
non  cader  negli  equivoci  . La  Tragedia  è 
folo  fatta  per  quelli. 

Refterebbe  ora  il  difendermi  dalla  tac- 
cia , che  potrebbe  darmi!!  da  alcuni  fpiriti 
troppo  critici  e Teveri  , i quali  non  lodano, 
fe  non  gli  ftudj  delje  Icienze  e dell’  arti , e 
bialìmano  gli  ftudj  poetici  come  troppo 
molli  , o come  troppo  inutili. 

Non  fi  può  condannar  la  Poefia  in  ge- 
nere , le  non  condannando  Moisè  , Divide, 
Giobbe,  e Geremia , fommi  Poeti  dell'antico 
Teftamento  ; f artifizio  , e le  immagini  del- 
le loro  Poefie  , febben  divinamente  infpirati, 
fuppongono  dalla  parte  del  Profeta  molto 
efercizio  nelle  arti  degli  Orientali . S.  Cle- 
mente 
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mente  Aleffandrino  ( Strtm . Lib.  i.  Pag.  251.) 
ci  dice  , che  Moisè  nutrito  dalla  figlia  di 
Faraone  nel  Palagio  dei  Re  imparò  la  Geo- 
metria , 1’  Aritmetica  , la  Mufica  , 1*  Armo- 
nica , la  Poefia , la  Medicina  , e la  Filofofia 
delle  figure  geroglifiche.  , 

Tra’  Padri  Greci  fiorì  S.  Gregorio  Na- 
tianzeno  , le  cui  Poefie  furono  l'uftituite  a 
quelle  di  Anacreonte  , e di  Saffo  ; tra’  Pa- 
dri Latini  fiorì  S.  Profpero  , che  cantò  I« 
coffe  della  Predeftinazione  , e della  Grazia. 

La  Poefia , confederata  in  fc  ftefià  , non 
h dunque  nè  molle  , nè  inutile  ; e come 
ne* Profeti,  e ne’ Padri  fu  lo  ftromento  della 
Entità  , cosi  nulla  vieta  che  fecondo  i bi- 
fogni  de*  tempi  ella  divenga  lo  ftromento 
delle  virtù  morali  e civili  : e fe  acquili» 
mai  tale  prerogativa  , egli  è certamente  per 
la  Tragedia  , accorta  e lufinghiera  emenda- 
trice de’  coftumi  umani» 


So»  ..V-‘  .•  ' i 

interlocutori. 

. •’  ''ti  •>  X . : ;■  .! 

tv.  (/•  ' i , r.'jTuj'.  I,r.,- 

Tìbeiuov  Imperatore . 

D.ftuso  , figliuolo  di  Tiberio. 
Uivillà,  moglie  di  Drufo. 
Livia  , madre  dì  Tiberio. 
Agrippina,  già  moglie  di  Ger- 
i- . manico , e- cognata  di  Livilla. 
Se j ano  ; Prefetto  del  Pretorio, 
e confidente  di  Tiberio  . 
Planco,  uno  de’  Sacerdoti  di 
Àug  ulto-.  • _.  ! ; _ . 

Uno  de'.  Senatori.  , 

Uno  de*  Duci  de*  Pretoriani. 
Coro  di  Senatori. 

Coro  di  Pretoriani.  ' 

Coro  di  Duci. 

Coro  di  Cavalieri,  e di  Duci. 


La  Scena  è nel  Palagio  'Romano  , in  quel- 
la Jpezie  di  Tempio  , ov  era  conjacrat 9 
una  Statua  ad  Augujlo  . 
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J 

Sejano  e p L ANCO. 

'•* > 


. Sejano* 

A Dunque  , o Piane»  , il  Popolo  e V Senato 
Ringraziano  gli  Dei  col  pianto  agli  occhi , 
Che  Tiberio  non  chiefio  oggi  conceda 
La  Tribunizia  pocejlade  al  figlio , 

E lo  dichiari  dell ’ Impero  erede  ì 
♦ Planco. 

Com'  io  dìcea , follecitata  Roma 
Da'  figli  d’ Agrippina  , e dagli  amici , 
Innalza  a Drufò  fimolacri  ed  archi , 

JE  di  Tiberio  al  par  Divo  /’  appella  . * 
Lafciai  nel  Tempio  del  Tonante  Giove 
I Confoli , e i Tribuni  , « dopo  i voti 
Offerti  al  Ciel  per  impetrare  a Drujo  , 

E al  Padre  fuo  felicitate  e pace , 
Aduneranfi  fui  meriggio  in  breve . 
Sejano. 

Nel  comandarne  io  /'  adunanza , * re*»/ 
Di  Tiberio  prevenni , * laude  n . 
Planco. 

£ voftf  fprrf/*  tra  i lieti  Padri , 
iì  3 a# 
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Che  non  s * aduneran  ne'  Templi  ufati , 

Ma  in  que (la  Sala  , dove  tu  di  Livi# 

Ter  adular  /'  inter  e fiato  zelo 
Fefii  dal  Tempio  trafportar  di  Marti 
Il  fimulacro  colo  (fai  d'  Agufio 
Consacrato  dagli  Auguri . 

,ì>j  Se  j ano. 

£’  ben  gì  ufi» , 

Che  riceva  dal  Divo  avo  il  nipote 
Hello  fua  nuova  dignità  gli  aujpic j , 

PL  A N CO. 

Ma  potrai  tu  vedere  appiè  di  Drufo 
I Confoli  profirati,  ed  i Tribuni , 

Che  tu  creajìi , e che  annullar  tu  puoi  ! 

Tu  Signor  del  Senato  , tu  compagna 
Delle  fatiche  di  Tiberio  , reggi 
V Impero  , e 7 Mondo  : e la  tua  facra  immagi 
Orna  non  fol  le  militari  infegne , • 

Ma  i teatri , e le  vie  • Te  le  Coorti , 

Te  i Cavalieri , e i Senator  più  tllufiri 
Gridano  Im per  odor . 

S e J ano. 

Drufo  fia  eletto . 

P LA  N C O . 

Col  valore  acqui fiò  Giulio  P Impero  t 
Lo  confervò  colla  prudenza  Augufio  : 

E cieca  voglia  or  donerallo , e il  fangue  f 
S E J A N O. 

Finche  non  fia  degli  adottati  Claudj , 

E d'  Augufio  , e d'  Antonio  il  ftme  fpento  > 

Avrà  Roma  de'  Cefari, 

- . Plan- 
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P LANCO . 

Chi  ’/  vuoi*  ) 

SE]  ANO. 

là  viltà  nofira , e la  fortuna  Uro  . j 
Fianco. 

Tanto  dunque  cangiàr  /’  eterna  Roma 
I Cefarei  Tiranni  in  dieci  lufirit 
Non  rammenta  ella  più  gli  Egnaz'j  , i Giulj  , 
I Lollj  , ed  i Varron  da  Ottavio  uccifi  ì 
Non  le  Immagini , i Templi  , i Sacerdoti 
Vfurpati  agl'  Iddìi  ? Non  il  configli • 

Dal  timor  additato  , o dall ' invidia 
Di  fiabilir  de' lìmiti  all'  Impervi 
Non  all'  Impero  fuccejfore  eletto 
Tiberio  il  più  infleffìbile  de'  Claudj  , 

Per  trarre  del  peggior  dal  paragone 
Gloria , e nome  di  Padre  ì Aggtugni  Livia 
Ben  più  della  Repubblica  matrigna 
No'jofa  , che  de'  Cefari  tei  Nipoti 
Della  Romana  gioventude  nati 
Prenci , tra  lo  fplendor  nutriti  , e 'l  fa  fio 
De'  C»n flati , e de'  Trionfi. 

SlJANOt 

/ Plance  t 

Spegni  il  Tiranno  ,e.fe  non  puoi , /’  adula . 
P L A N C O. 

Jn  quefio  cor  vive  lo  fpirto  antico . 

S E J A N O . 

Nulla  patria , fe  riforgejfe  , Bruto , 

Drufo  vivendo , e di  Agrippina  i figli  • 

li  4 PlAH- 
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Placco. 

Livia  dì  Augufto  f 'otto  gli  occhi  efiinfie 
Cajo  , Lucio  , Marcello  , e il  fiero  Agrippa  : 
E fipegner  non  puoi  tu  Drufo , ed  i figli 
Di  Agrippina  ? 

S EJ  ANO. 

E che  mai  configli , Fianco  ? 
Pìancg. 

J Quel  che  giova  alla  Patria  . F«o/ , cfo  Drufo, 
La  cui  natura  timida  ogni  giorno 
In  crudeltà  fi  cangia , & in  orgoglio , 

A Tiberio  fitte  ceda  ? Vuoi  che  regni 
Agrippina , non  tnen  di  Livia  , ingorda 
Di  dominar,  ma  più  J 'prezzante  , ed  ufia 
A militari , e imperatorie  cure  ? 

Il  fiuo  Neron  grato  alla  plebe  anela 
Alla  prima  grandezza  ; incauto  parla 
Contro  Tiberio  , e il  fiuo  Sejan  difpregia . 
Gli  altri  due  figli  di  Agrippina  eguali 
Sono  al  Padre  in  fierezza,  e agli  altri  Claudj. 
5*  eftingua  al  fin  l'  abominata  fiirpe  , 

E dal  rivale  fi  cominci  /’  opra . 

S E J ANO. 

Tiberio  l'  ama . 

Pl anco. 

Più  Sejano  apprezza  , 
Che  gli  fialvò  la  vita  ; e che  gli  rende 
Pojfente  d' armi  , e di  tefior  /’  Impero  • 
Sejano.  ■ >. 
toma  C acclama  . 

* •'  Plan- 
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P L A N C O . 

Per  timor  t adula  , 

Da  Agrippina  ifligata , e da'  fuoi  figlia 
Sejano. 

£ il  Senato  } 

Piango. 

Detefia  la  percoffa , 

Che  Drufo  diede  a un  Cavalier  Romano 
Con  orror  di  Tiberio  . Alla  vendetta 
Deb , t'  anima  , Signor.  T'  offro  il  Senato 
Per  compagno  dell'  opra:  t'offro  tutte 
Le  Coorti , di  cui  fei  Capo , e Duce  : 

Ed  i Tribuni  , ed  i Pretori  t'  offro  > 

Che'  a te  mandarmi  ambafciator  , fapendo 
Che  fono  mie  le  lor  vendette.  Drufo 
A Germanico  unito  non  mi  tolfe 
La  Pretura ? Tiberio  non  negommi 
Il  Conflato , e l'  ultimo  non  femmì 
Degli  Auguftali  Sacerdoti  ? e fenza 
L'  autoritade  di  Sejano  , e i prieghi 
Io  non  minifi  rerei  la  fiamma , e il  nappo 
Ne'  f agri fizi  al  morto  Augufio  offerti. 

Ala  al  ben  pubblico  ceda  odio  privato  , 

E fia  di  libertà  principio  e oggetto 
Dell'  Impero  Roman  fceglier  il  Capo 
Nel  feti  della  Repubblica . 

Sejano. 

Polca 

lnvefiigar , Pian  co  , i tuoi  fenfi  ; e il  fei 
In  un  tempo  opportun  . Dammi  la  defira  ; . . 

' » Plan- 
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Plànco, 

La  tua.  Signor  t digniffima  <f  Impera 
Io  bado  riverente, 

S I J A N O. 

Ob  s'  io  potejjì 

Svelarti  appieno  il  cor . . . Ma  alcun  non  ci  ode 
In  quefio  luogo  circondato  intorno 
Dalle  Coorti , che  ad  ogn  uom  l'  ingreffo 
Vietano  ; e /tender  dalla  loggia  Or  ufi 
Co'  Padri  noi  vedrem  . Dunque  rn  a folta  ; 
Ed  all'  imo  del  cor  manda  il  f greto . 

, , P l a n c o . 

Pel  capo  di  Tiberio , anzi  pel  tuo , 

Piò  inviolabil  fagrame  nt  o , io  giuro . 
Sejano. 

M'  ama  Livilla  , o femminil  vaghezza 
L' alletti , o fa  deflin  di  Roma  , o prezza 
De'  fervigj  con  rifcbio  a lei  prefati 
Contro  Agrippina  fra  mortai  nemica  , 
Perché  piò  bella , piò  feconda  , e cara 
A'  Soldati , ed  al  Popolo , Ma  quanto 
Ama  Livilla  me  , tant'  odia  Drufo  , 

E sdegna  feco  di  regnar , e vuole 
CV  io  Juo  fpofo  divenga , e feco  regni  • 

P L A N C O . 

Servì  fovente  alla  Virtude  Amore . 
Sejano, 

Forte  m'  oppofi  al  femminil  de  fio: 

Perchè  chi  può  te  immaginar  , che  quella  % 
Cui  fuocero  è 7 i berrò  , Augufto  zio  , 
Conforte  Drufo , a cui  diè  molti  figli , 

- f Com 
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Con  un  Romano  Cavalier  invecchi  , 

Se  non  gli  è dato  d'  ufurpar  f Impero  ! 

Cb'  ella  a fperanze  incerte  il  ben  prefent 9 
Sacrifichi , e fi  pregi  effer  chiamata 
Moglie  infedele , e fé  Iterata  Madre  ì 
Ma  la  difficoltà  crebbe  il  desìo 
Di  Donna  amante  ed  orgogliofa  ; e quello 
Che  ottener  non  potea  con  doni  e affetti , 
Con  ire  ottenne , e con  minacele  , A (colta  : 
Due  giorni  fon  che  al  declinar  del  Sola 
Nel  fotterraneo  del  Roman  Palagio 
Seco  mi  trae  tra  vermi  no  fi  corpi , 

Tra  ceneri  mezz ’ arfe  , e infangai  nate , 
Tra  piombi , e cere  . Scapigliata , e fcalza 
Con  la  fua  mano  erge  alle  Furie  un  ara  i 
E fc annata  una  Pittima,  /’ afperge 
Di  /àngue  ; lumi  indi  vi  accende  intorno  s 
E al  loro  dubbio  lucicar  efpone 
Di  Drufo  il  fimulacro  ; e ben  trecento 
Tartarei  Nutnj  con  la  bocca  tuona , 

^LANCO, 

Utile  a * tuoi  bifogni  ancb ’ è /’  Inferno  • 

S e j an  • . 

Mente  invoca  così  le  furie , e /’  ombre , 
Trapaffa  il  core  dell  effigie,  e il  capo  ; 
Indi  l'  effigie  a lento  foco  abbrugia , 

E calca  col  fuo  piè  la  fufa  cera . 

Con  queff  arti,  poi  torva  ella  a me  dite , 
Da  Fifone  incanto/fi,  e da  Piantina , 
Germanico ; ed  io  pure  incanto  Drufo, 
Sejan , tu  fofii  dell  intanto  a parte , 
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fi  d'  ejfo  reo  fia  che  t'  accufi  a'  Padri  , 

Anzi  a Tiberio , ed  allo  ftejfo  Drufo , 

■ Se  in  nome  di  Proferpina , e di  Aletto , 

La  tua  Conforte  rimandar  non  giuri  , 

Ed  appreftar  una  bevanda  a Drufo 
Che  , fecondo  che  a me  Piantina  apprefr , 
Con  le  mie  mani  ho  fatta.  Ecco  la deftra . 
E defira  in/ànguinata  ella  mi  porge  • 

Che  debbo  io  far  ? Più  , che  l' Inferno  tutto , 
De  e fi  temer  un'  irritata  amante , 

Cui  fuperftizion  rend'  ebrat  e folle . 

Jo  l'impalmo:  e appreftar  prometto  a Drufo 
Il  magico  liquor. 

Planco. 

I ....  Saggio  configlio. 

Se  j ano. 

*«  -Ma  manca  ancor  V efecutore  all * opra  : 

Che  un  fecreto , da  cui  /’  Impero  pende  > 
E di  Sejan  la  vita , /<*  fortuna , 

Fidar  non  volli  a fc biave  anime  vili. 

E ' ver , eh'  Eudemo , f £/^a  , i due  più  cari 
Schiavi  di  Drufo , a me  venduti  fono  . . . 

Planco. 

Ecco  il  miniftro  tuo . 

S e 3 a n o . 

< Già  t ’ avea  feelto 

Per  T amicizia  noftra . E'  in  te  coraggio , 
« E /inno,  e fe . So,  che  Agrippina  , e Drufo 
Oditi  fo , che  t'  apprezzano  i Tribuni , 
fi  i Confoli  non  men , / Pretoriani  ; 

fi  che  Auguftale  Sacerdote  porgi 

La 
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La  coppa  a Drufo  allorché  liba  all ’ Avo » 
Non  ti  parlo  di  premio  : avrai  il  mio  luogo , 
fianco , s'  io  regno  . 

Pl  anco . 

Mi  premiaci  allora 

Che  in  me  tu  ti  fidafii  . Ofa,  * comanda , 
E non  che  t incantata  e rea  bevanda , 
Ma  darò  morte  a Drufo  in  pien  Senato . 
Tutto  pojfo  in  tuo  nome  , e tutto  lice  » - 

S E j a N o. 

Frena  /’  impeto  , amico , e meco  J pia 
Tempo  opportuno  ad  ingannar  Tiberio  ; 

Onde  gli  autori  di  cercar  non  curi 
Della  morte  del  figli o . lmprefa  grande , 

E perigliofa. 

P L A N CO  . 

E di  Sejan  ben  degna . •, 

S e j a n o . i 

Si  tratta  di  domar  col  fola  ingegno  j 
Malizia  fomma  a poter  fommo  unita  : 

E d'  tritare  , e ingelofir  tra  loro  , ^ 
Afiuta  vecchia  , e fofpettofo  figlio  : ^ 

Due  Cognate  feroci  , una  Conforte 
Del  mio  doppio  rivai  Cefare  eletto  ; , 

V altra  pe’  figli , pel  defunto  Spofo  , 

Per  virtù  , per  valor , da  Roma  amata . 

...  • PL  ANCO.. 

Nè  chi  fa  governare  il.  Mondo  e Roma , 
Saprà  dar  leggi  a una  famiglia  , e quale  ì 
Jl  capo  t'  ubbidifee  , e gli  altri  fono 
O femmine , o fanciulli. 

S E- 
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S E J A N • . 

* • • ' Or  vanne  Plance , 

E conferva  /’  Arcano . 

PL  ANCO. 

Io  t'  ubbidifco • 

SCENA  SECONDA. 

* • . « . 

Devio  co' Senatori  , e Sejano  in  difparte. 

\ 

Uno  de*  Senatori. 

1 II  Senato  , ed  il  Popolo  Romano 
De*  betiejìzj  tuoi  memore , o Drufo , 

Dal  tuo  nuovo  poter  gran  cofe  attende . 

Già  t*  ha  innalzati  fimulacri  ed  archi 

PreJJo  quei  di  Germanico  , e di  Augnilo  ; < 

Che  in  te  fiorir  le  lor  virtudi  fpera. 

Devio. 

J Quant'  io  ama  (fi  Germanico , o Romani  f 
Moftràrlo  ognor  le  mie  parole  , e /’  opre  : 
Fratelli  amanti  , tf»z/  fedeli  amici 
Vivemmo  noi  felicemente  in  pace . 

Ed  oh  vivejje  ancora  ! Apprefo  avrei 
Dall ’ efempio  di  lui  regger  f Impero 
Senza  propria  arroganza , e invidia  attriti  i 
E in  gloria  militare , in  clemenza 
Vincer  ogni  arte , ogni  virtude  antica  » 

Sejano. 

il  tuo  Augufio  Genitor  • 

SCE- 
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SCENA  TERZA. 

N 

Tiberio,  e detti . 

• I 

D R v * o. 

0 Padre  , 

Col  Senato  a'  tuoi  piedi  ubbidiente 
t .Af/'  profiro  » 

Tiberio. 

Sorgi,  o figlio  . 0//<*  il  Senato,  (i) 
De/  Divo  Augufio  al  fimulacro  avanti 
V'  ho  ragunato  in  quefio  giorno,  o Padri , 
Per  dichiarar  biennemente  quello  , 

Che  a me  Collega  è dell'  Impero , e debba 
Del  poter  Tribunizio  efier  conforta» 

Dello  fiefifo  poter  fu  prima  Agrippa 
Chiamato  a parte  dal  modefto  Augufio , 

Che  il  Regio  efiinfè  , e 7 Dittatorio  nome , 
Al  trionfante  Genitor  fatale . 

Io  dopo  Agrippa  a tant' onor  fui  fcelto. 
Perchè  /’  Impero  il  fuccejfor  vedejfe  » 

E de'  potenti  le  fperanze  inique 
Limitate  rcftajfero  : e dir  poJfo , 

Che  il  fuo  poter  meco  partendo  il  Padre 
Fidoffi  al  par  della  modefiia  mia  , 

Che  della  fua  grandezza  • Morto  Augufio  , 

Sa- 
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Sapendo  io  ben  da  lunga  prova  efpert» , 

Cìk  la  Jùa  fola  mente  era  capace 
Di  fofiener  con  utile  del  Mondo 
La  mole  dell ' Impero , io  m' era  fijfo , 

Che  ritornale  col  comun  confenfo 
La  Monarchia  nella  fua  forma  antica, 

E che  di  molti  le  fatiche  unite 
Feffero  ciò , che  non  poteva  un  foto  . 

Ma  fmembrar  ricufaro  i Padri  un  corpo , 
Che  regger  fi  dovea  per  lor  configlio 
Da  un  fola  fpirto  : onde  ubbidir  fu  forza, 
E regnare  . Or  la  grave  etade  mia  , 

Che  già  declina  , ed  il  paterno  efempio 
A dichiarare  il  fuccejfor  m aflrìnge  , 

E il  Collega  all ' Impero  , Infin  che  vijfe 
L'  adottato  Germanico  , i Juoi  merti  , 

La  volontà  del  Divo  Padre , i voti 
Del  Senato  , e del  Popolo , fofpefa 
Tra  Drufo  ,-  e lui  l'  elezion  librato  . 

Po  fi  in  chiamarlo  al  del  piacque,  agli  Dei, 
Con  quanto  danno  dell'  Impero  , e quanto 
Noflro  dolor,  voi  lo  fapete , o Padri . 

Nè  fenza  pianto  rammentare  io  pojfo 
Quel  fatai  giorno , in  cui  ripofe  Roma 
Nell'  Avello  di  Auguflo  il  ccner  J acro . 

Lui  canteranno  eternamente  i Sa/j  ; 

Tra  gli  Augitfiali  Sacerdoti  erette 
Sedie  Curali  , e di  corone  ornate 
Di  quercia,  ne'  Teatri  a lui  faranno  ; i 
L' effigie  fua  folta  in  avorio  i Giochi 
Ci  ree  ufi  onorerà;  nè  fia  creata 
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Giammai  Flamine  , od  Augure  in  pio  luogo , 
Che  della  Gente  Giulia,  Archi  egli  ha  in  Roma , 
. Archi  fui  Reno  , archi  fui  Monte  Amano , 
Ove  con  le  fue  gefta  è in  oro  incifio, 

Ch  egli  per  la  Repubblica  morìo , 

Sepolcro  ha  in  Antiochia , ove  arfo  fue , 

E Tribunale  in  Epidafno , dove 
Finì  la  vita . Chi  pub  dir  le  Statue  , 

E i luoghi  ove  s'  adura  ? Io  tanto  fei 
Per  onorarti , o figlio,  amato  figlio , 

Dallo  sdegno  de'  Numi  a me  rapito , 

E che  defunto  inutilmente  piango! 

Morto  , io  diceva  , l'  adottato  figlio  , 
Giufìo  era  ben  , ch'io  dichiaraci  il  proprio 
Erede  dell'  Impero  ; e lo  dichiaro 
Non  accecato  dall'  amor  paterno  ; 

Non  dal  favor  d'  adularne  e turba , 

Ma  dopo  forti  e replicate  prove 

Del  fino  fenno  , e valor  , Fanciullo  ancora 

Sedizioni  calmò  , guerre  cumpofi  , 

Il  Conforto  meritò  tre  volte  , 

E tre  volte  il  Trionfo,  Divo  Padre , 
dal  trono  fieli  ante , ove  t'  affidi 
In  compagnia  del  tuo  diletto  Padre , 

All  Impero  Roman  gli  occhi  rivolgi; 
Piacciati  d' infipir are  al  tuo  Nipote 
Quelle  tante  virtudi  , onde  reggefii 
Con  tanta  gloria  il  confidato  ‘Mondo . 
Clemente  ei  regga  il  Popolo,  e il  Senato ; 
Ec  leggi  tue  col  proprio  efempio  avvivi  ; 
Pio  la  Religione  intatta  fierbiy 

Kk  Ni 


Digitized  by  Google 


I 


5i4  ATT  O 

Ne  ferbi  men  la  di fi piina  antica , 
Chiudali  \ tempio  di  Giano,  e più  la  pai» , 
Che  la  vittoria,  ed  i trionfi  ambifca, 

D a u s o. 

Per  ringraziarti  , Imperadore , e Padre , 
Del  Tribunizio  onor , che  a me  concedi , 
Prego  di  Roma  i tutelari  Numi 
Di  compiere  nel  figlio  i voti  tuoi  • 

E compieraifi , fe  imitar  in  è dato 
Le  tue  virtudi  appicn  ; che  in  te  s accoglie. 
Quanto  fé  grande  Cefare  , ed  Augufio  , 

E della  Claudia  ftirpe  i prifchi  Eroi  . 
Altro  valore  io  non  dimando  in  guerra , 
Se  non  quel,  che  all'  Illiria , alla  Pannonia , 
Alla  Germania  tu  moftrafti  invitto  . 

Nè  defio  governar  con  altro  fcettro 
Il  Popolo  Roman  , fe  non  col  tuo  . 

A'  tuoi  piedi  mi  profiro  , ed  adorando 
Le  tue  virtudi  , qual  compagno,  e figlio  , 
Amor  ti  giuro , ubbidienza  , e fede . 
Approva  le  mie  voci , o Divo  Augufio  ; 
lo  fono  il  tuo  Pontefice , e con  Livia 
A te  libare  in  qiiefta  notte  io  fpero . 
Tiberio. 

Alzati  Drufo  , e fieno  i nomi  nofiri 
Da  q uc fio  dì  del  par  fritti  ne'  Fafii . 

D R v s o 

Per  coronar  giorno  sì  bello  , o Padre  , 
Permettimi  , che  a te  due  grazie  chiegga  : 
1'  una  d'  animo  grato  è g infio  affetto  , 
L'altra  di  amore,»  di  concordia  è voto . 

Ti- 
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Tiberio. 

Chieder  non  puoi , che  quel  eh'  e fanto , e degno 
Dell'  Impero  , de'  Claudj  , e del  Senato  , 
Innanzi  a cui  tu  parli  . Udiamlo  , 0 Padri . 

Druso.  ) 

I Padri  decretar  col  tuo  con  fin/d , 

Che  Madre  della  Patria , anzi  del  Mondo , 
« Livia  fojje  chiamata  ; c coll'  onore 
V ara  d'  adozion  qual  Diva  aveffe . 
Concedi , 0 Padre  , che  s‘  incida  in  marmo , 
In  bronzo , e in  oro  il  meritato  nome  ; 

E del  Littor  l'  ufo  concedi , e l'  ara . 

Te  ne  priega  tuo  figlio  , amato  tanto  , ■ 
Da  Livia  , e prefio  te  tanto  protetto . 
L'altra  grazia , eh’  io  chieggo  , è , che  Nerone 

II  primo  figlio  di  Agrippina  fpofi 
Mia  figlia  Giulia  . Così  fieno  efiinti 

Gli  od j , e i.  rancori  nel  Roman  Palagio; 
E due  famiglie  d' intereffi  e fini 
Congiunte  viveran  concordi  in  pace 
Sotto  il  Padre  comune.  . -, 

Tiberio. 

A Livia  bafti , 

Che  decretale  a lei  gli  Augufii  nomi 
Il  Senato  ; e ben  più  fe  gli  ricufa  , 

Le  fanno  onor , che  fe  gli  accetta  ; e molto 
L'  offendi  tu  , fe  di  tentar  t'  ofiini 
La  fua  modeflia  , e più  la  mia  . Per  quello , 
Che  alle  nozze  s'  a fetta  , io  vi  con  finto , 
Se  Li  villa  l'  approva  . Egli  è ben  giu/lo. 
Che  col  con fenfo  della  madre  vada 
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Alle  nozze  la  figlia . 

Dr  u s o, 

E quando  mai 

Livilla  dificordò  da  Drufo  fino 
0 ne'  penfieri , o negli  affetti  ì 
Tiberio. 

Ed  io 

Senza  invocar  del  Divo  Augufio  il  lume  , 
Jl  qual  ne'  enfi  perigliofi  e incerti 

Sempre  Jperimentai  ficuro  e fido  , 

Io,  diffi , ciecamente  e all'  improvvido 
Consentirei  de'  Genitori  a voti, 

Fojfer  anche  concordi  ? 

Druso. 

Al  tuo  confenfio 

E'  Germanico  ancor  Infinga , e /prone . 

Se  ben  tu.  Padre  , lo  rimembri,  il giornu 
Jn  cui  1'  ultima  volta  ufi)  di  Roma 
Per  gir  là  nell'  Armenia  a'  cenni  tuoi , 
Non  fi  fiipea  fiaccar  da  figli  » afflitto 
Egli  di  Giulia , e di  Neron  le  nozze 
Alla  pre/enza  di  Livilla  e mia 
A te  chic  fi  , e mode  fio  ei  te  le  cbiefe  , 
Non  qual  fregio  , e fpìendor  dovuto  a Claudj, 
E meritato  dal  Cefareo  nome , 

Ma  qual  mercede  , e anticipato  premio 
Delle  nuove  fatiche , e nuove  glorie  . 
Tiberio. 

Or  là  fu  gli  afri  con  Augufio  affifo 
La  nofira  notte  in  chiara  luce  ei  feorge  , 
Ed  in  un  guardo  fol  vede , e confronta , 
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Se  quel,  ih'  egli  bramò  vivendo  in  terra 
Corri  fionda  al  defiin  fcritto  nel  Cielo, 

D R V S G . 

r-  Si  prendano  dal  Ciel  gli  au/picj , e a fine 
Noi  d impetrarli  col  dovuto  rito 
Libiamo  in  quefta  notte  al  Di  vo  Augufio . , 
Tu  qual  fommo  Pontefice  comincia 
La  cerimonia  pia;  Livia  ti  fegua , \ 

Livia  tua  madre  , e dello  /po/o  Dio 
Sacerdote/fa  dal  Senato  eletta, 

10  di  Augufio  Pontefice  all ' onore 
Terzo  [accederò ; poi  , fe  7 permetti  , 

A Ubar  meco  inviterò  Livi  Ha  , 

Ed  Agrippina , ambo  amorofe  madri 
.Degli  [po/t  futuri,  . 

«,  vT  1B  E Rio.,  . V 

Atto  ben  giufto 
Di  Religióne  prima  e [oda  legge 
Dell'  Impero  Roman  , 

Se  j ano.') 

Spiegar  mi  lice  , 

Come  bo  per  u[o  , i miei  J inceri  avvifiì 
Tiberio» 

Liberamente  parla. 

Druso, 

, ■'  ' Ode  il  Senato . 

S E JANO, 

Piacque  talora  ( il  [acrifizio  otnejfo  ) 

Di  libar  /’  u[o  dalla  Grecia  tratto , 

0 di  guftàr  quafi  co'  primi  labbri 

11  vi»  [oave  , e le  vivande  elette 
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v ' Da  Pontificia  mano  a ' Numi  offerte; 

Negli  /gonfiali  s'  antepofie  il  vino 
Agli  altri  cibi  ,per  raccor  gli  aufipicj 
Più  agevolmente , e prefio . Adunque  faggio , 
O Cefare  novello  , è il  tuo  configlio 
t Di  /tirare  ad  Augufio  in  quefia  notte 
Per  ritrarne  gli  aufipicj  i e aufipicj  lieti 
Convien  fiperar , fie  il  tuo  divin  Germano 
Dal  del  gli  manda . Fu  celefie  il  voto 
Delle  nozze  di  Giulia , e di  Nerone , 

Se  il  concepì  Germanico  , che  Giove 
A lui  fiempre  infipirò  tutti  i penfieri  ; 

E quanto  vien  da  Giove  è giufio , e fante, 
E fi  conforma  all'  ordine  de'  Fati  • 
Permetti  dunque  , o Imperator  , che  intanto 
La  libagion  in  quefia  notte  apprefii 
L'  eletto  Planco . 

‘ T 1BF  RIO. 

A te  Planco  ubbidì  fica . 

Uno  de’  Sen  àto  r i. 

0 mille  volte  fortunato  , e mille 
Romane  Impero  ! 0 Principe  clemente  ! 

O Padre  amante  di  modefio  figlio! 

0 avventurata  appien  Claudia  famiglia , 
Sangue  dr  Numi  ! Oh  te  beato , Augufio  , 
Che  or  godi  il  frutto  di  tue  grandi  imprefe  , 
Poiché  dal  Cielo  rinnovata  vedi 
La  tua  virtù  ne'  coronati  Eredi  ! 

Col  Popolo , co'  Padri  , co'  Penati , 

Co  magni  Dii  flefii  full'  alta  prora  , 

E in  fronte  ti  fiplendea  /’  afro  paterno -, 
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Mentre  dal  rojfo  lido  , e dall ' Aurora 
Antonio  vincitor  feco  traea 
Gl'  Indi  , i Sabei  , gli  ultimi  Battìi  armati  • 
Per  render  Roma  d'  Alejfandria  ferva , 

E trionfar  del  Mondo  in  un  conflitto  , 
flveva  finte  il  collegato  Inferno 
Le  moftruofe  Deità  d' Egitto 
Contro  Nettunno  , Venere,  e Minerva; 

E tende  a l'  arco  il  latratore  Anobi  -, 

Ma  gli.  Dei  t'  affile  ano  in  bianche  nubi • 

In  tanto  J otto  a ' tridentati  roflri 
Di  Leucate  bollì  l'  onda  Jpumofa  , 

E la  barbara  Donna  il  patrio  Jiflro 
Fe  rimbombar  contro  de'  litui  noflri , 

E osò  mirare  i torreggiaci  pini: 

Ma  tofto  gli  occhi  impallidita  torfe  , 

E fciolti  a ' venti  i ricamati  lini , 

Al  Nilo  fio  , che  le  f pendeva  il  feno , 
Precipitofa  e difperata  corfe , 

Ed  i tefori  in  un  fepolcro  afcofe  , 

Ma  fe  mirando  tra  ferali  marmi 
Senza  onor , fenza  Dei  , fenza  conforte , 
Inferocì  per  meditata  morte  , 

Ed  il  morbido  petto  all'  angue  efpofe  * 
Sdegnando  di  feguir  privata  Donna 
Il  carro  trionfante  in  regia  gonna . 

Padre  del  Mondo , e del  Romano  Impero , 
Tre  volte  tu  la  Sacra  Via  calcafli , 

E nel  trionfo  ti  fedeva  a lato 
Ericina  ridente  , e Marte  ultore , 
fieli'  Egiziaca  polve  ancora  nero  • 
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ìndi  in  fereno  e tnaefiofo  volto 
Co'  figliuoli  Neroni  il  voto  /ciotto 
* Agl ’ Italici  Dei , loro  fiacrafti 
Tra  fumi  Nabatei  trecento  Templi 
D' alto  echeggiami  delle  vere  lodi 
Del  tuo  valore , e della  tua  clemenza , 

In  Dorici  cantate  , e Lidj  modi 
Dalle  Madri  Latine , e dalle  Spofe , 

A cui  falvafli  ed  i mariti , e i figli, 

- * Fremean  tra * flaufi  di  feflivi  giochi 

I fette  Colli , e rifplendeano  i fochi 
Nelle  chete  del  Te  Oro  onde  orgoglio/è 

Per  ! ombre  accolte  in  Jen  de'  firn  alacri 
A te  Jul  ponte , e falle  rive  fa  cri . 

Ma  quando  abbandonare  il  vinto  Monde , 
Stanco  di  governarlo , alfin  ti  piacque , 

II  fao  regno  t'  offerfe  ti  Re  dell'  ombre  ; 
Teti  comprarti  ambio  con  tutte  Tacque 
Per  genero  , e Nettun  crearti  Dio 

Del  mare  immenfo , e cederti  il  tridente  •* 
Ma  gli  Elisj  sdegnando  , e t Oceano , 

Al  Ciel  falifti  . Il  defiato  pondo 
Vacillando  T etereo  ajfe  fentìo  ; 

I rai  contralfe  ! Trigoni  a Arifa; 

Le  branche  ritirò  lo  Storpio  ardente; 

E T immagine  tua  fplender  fu  vi  fa 
A ' tardi  mefi  manfueta  fella , ; 

Ed  odia  notte  dar  luce  pià  bella . 

Dell ' occupato  del  non  breve  parte , 

V'  non  mormori  tuon , lampo  sfavilli  , 
Augufio  ferii  ed  a Tiberio , e a Drtt/ò , 

Che 
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Che  ricufar  Templi  , ed  altari  in  terra  * 

E qualar  fin , che  Agli  ordini  tranquilli 
Be'  fammi  Dii  l'  adamantino  fufo 
Delle  Parche  a falir  entr ambo,  chiami , 
Guidi  Quirino  co'  de firier  di 'Marte  i 
Pel  candido  feren  di  Giano  amica 
Alla  menfa  di  Giove  i Prenci  magni; 

E il  gran  Drufo  , e Germanico  concordi , 

V uno  il  fratello , e /’  altro  il  padre  abbracci* 
Eterno  amore  i loro  petti  allacci ; 

E cujlodi  di  Roma  eterni  fieno , 

E d'  Augnfio , e di  Cefare  compagni. 
Livia  feguita  fia,  quale  /’  antica 
Madre  de'  Numi  appar  ne'  dì  feftivi , 

Da  ben  cento  nipoti , e tutti  Divi . 


AT- 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Livia  e Sejano. 

’ « b 

£ Livia . 

foggio  afpettar  ì 

Sejano. 

€'  ‘ . Tiberio  il  dijfe , 

0 Imperatrice  ; il  fuo  voler  t'  arreco  • 
Livia. 

For/?  è fico  il  Senato  ? 

Sejano. 

E'  feto  Drufo . 
Livia. 

£ de'  fecreti  di  Tiberio  e • Drufo 
Sdegnafi  di  chiamare  or  Livia  a parte  ì 
Ma  ben  lo  veggo  : il  nuovo  Impero  è tale , 
Che  fitjfijler  non  può  , fe  a più  d'  un  falò 
Si  rende  conto. 

Sejano. 

E che  ti  cela  il  figlio  ? 
Livia. 

Quel  che  Sejano  gli  prefcrive . 

Sejano. 

Io  , Livia  t 


Li- 
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Livia. 

V induce  fi  a negarmi  il  nome  , e /’  are , 
Che  , lui  volendo , decretarmi  i Padri  • 

S e j a n 6 . 

Aferitta  tu  nella  famiglia  Giulia  , 

Di  Spofo  Dio  Sacerdotejfa , e figlia,..» 

Livia. 

Ma  fe  fon  io  Sacerdotejfa  eletta 
Dal  Divo  Augufto  , perche  a me  fi  toglie 
• V uffizio  efercitarne  in  dì  folenne  f 
Sejano. 

j Qual  luogo  mai  tra ’ Senatori  ambivi  i 
t //  primo  , ed  il  fecondo  era  occupato 
Da  Tiberio,  e da  Drufo  ; e darti  il  terze 
Non  convenia  , ne  tu  l' avrefli  prefo,  ■ 
Ad  altra  cerimonia  , e ben  più  degna 
Del  minifiero  tuo  , t'  afpetta  Augufio  , 

E ti  chiama  Tiberio.  Ottenne  Drufo , 

Che  la  figliuola  fua  fpofi  Nerone  , 
b in  quefia  notte  lìbagion  dee  farfi . 

Livi  a . 

E Drufo  cbiefe  tali  nozze ì 
- Sejano. 

< Il  diffi . \ • 

Livia.  > . 

E f accorda  Tiberio  ? 

S S J ANO . 

. ..  Egli  tei  dita. 


I 
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SCENA  SECONDA. 

• . • 

Tiberio,  Livia,  Druso,  e Sejano 
in  difparte . 

• *•  • 

* Livia. 

© caro  Dr ufo  , o [àngue  mio , t' abbraccio , 
E al  nuovo  onor , che  a te  f Impero  apprefia  , 
Con  Roma  oppiando  , e ne  gioifco  teco  : 
Tanto  il  Cielo  pregai , che  al  fin  ti  veggo 
^ Di  quella  fleffa  poteflade  ornato , 

Che-  a tuo  Padre  concejfe  il  Divo  Augujlo • 
Tal  era  il  volto  di  Tiberio , tali 
Etano  gli  occhi , il  portamento  , il  geflo , 
Tale  la  maejlà , tale  la  gloria. 

Che  meflravano  a Roma  il  degno  Erede 
Di  ben  ve  nt'  otto  Confoli,  e di  cinque 
Dittatori  , che  ornato  otto  Trionfi. 

Ch'  altro  or  mi  refla  , che  morire  in  paca 
Carta  d'  anni , e d'  onori , e col  contento 
Di  rimirar  due  Imperatori  eletti 
Per  mio  configlio , e dall'  Impero  efclufi 

I figliuoli  di  Giulia . In  Agrippina 
La  tua  nemica,  più  mortai  riguarda. 

Nè  mai  porre  in  oblio  , che  quando  a Roma 
Col  tener  di  Germanico  ella  ginn  fi , 

II  Popolo  acclamando  a lei  diceva. 

Che  d'  Augujlo  era  fola  il  tvero  fangue , 

E che 
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E che  di  fopravvivere  agl ' iniqui 
Meritava n dal  Cielo  i figli  fiuoi  • 

Peran  tutti  con  ejfia  , e voi  vivete , 
Regnate  voi , Je  far  fi  puote  , eterni , v 
E de'  Claudj  J erbate  il  pregia  , e il  nome  % 
Druso.  , 

Livia , a'  tuoi  inerti , e al  tuo  poter  s'  afcrivat 
Se  il  Tribunizio  onor  mi  diede  il  Padre . 

A te  dia  ricompenfia  il  fommo  Giove  ; 

Ed  i tuoi  giorni  prolungando  a noi 
Serbi  l'  utilità  de'  tuoi  configli  , 

Che  per  tant'  anni  governar  la  terra ; 

Ed  infpiraro  al  Padre  Augufto  il  fenno 
E la  clemenza v che  aggnagliolla  a'  Numi , 
Ah  dalla  fina  magion  difcacci  /’  ire 
La  genitrice  tenere , e Giunone 
Propizia  ajfifia  alle  venture  nozze» 
Livia. 

Di  Giulia,  e di  Neronì  non  puote  il  Cielo 
Nozze  approvar,  cui  s'  opporrà  la  Madre» 
Tiberio. 

j V ordine  dell'  Imperio,  e la  concordia 
Della  famiglia  le  richiede » 

Livia . 

Figlio , 

Tra  Livi  Ila , e Agrippina  ire  novelle 
Bollono . La  cagione  ancor  n è ignota  ; 

E fola  pojfo  dir  quel , eh ’ io  ne  vidi  » 

S EJ  ANO.  (l) 

Qui  t'  attendea . 
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Nulla  mi  cela  , o Madre  . 
Livia. 

Alla  quarf  ora  ritrovai  Livilla 

* Pallida  , rrtejia,  fingbiozzante  , e indarno 
Confo  lar  la  voi  e ano  Eudemo  , e Ligdo  , 

Anzi  Fianco  , che  ad  e(fi  unito  s'  era , 

E la  cinge  a cogli  altri  fervi  afflitti • 

Eli'  avea  in  braccio  il  pargoletto  Drufb  , 
Che  l'innocente  man  ftendeale  a gli  occhi  , 
E le  tergeva  il  pianto  . Ahi!  figlio  mio  , 
Ella  dice  a , dovrò  lafciarti  , o figlio ? 

E in  così  dir  ora  volgendo  gli  occhi 

* Al  letto  maritale , ora  al  fanciullo , 
Immobile  reftava  . Entra  Àrippina 
Coll'ufata  baldanza : alla  fua  vi  (la 
Arrofsì , impallidì , tremò  Livilla  ; 

Ed  indi  il  fino  dolor  cangiando  in  ira  , 
Rifpinge  il  piccai  Drufo , e difpettofa 
[Tu  vieni  ancora  ad  infittitami':  ? ) grida  : 

E dal  Palagio  lagrimando  fugge . 
Druso, 

0 inafpettato  lutto , che  corrompe 
Ogni  mia  gioja  in  queflo  dì  fulenne  ! 

Che  fece  mai  contro  Livilla  Drufo  f 
E perchè  la  cagion  del  fuo  dolore 
Cela  a Drufo  Livilla  * 

Sej  ANO. 

Ecco  Àrippina . 

SCK- 
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SCENA  TERZA. 

Agrippina,  e detti. 

• • 

jyx  xt\.  jrxxtw»* 

Agrippina. 

0 Drufo  , f07w<?  in  te  fempre  trovai 
Il  fratei  di  Germanico  , e /’  amico  , 

Coìì  della  fu a mifera  famiglia 
In  te  trovare  il  protettore  io  J 'pero  . 

Di  fei  figli  fon  io  Madre  infelice 
Alle  calunnie  , ed  alle  infidie  efpofii 
Di  afiuti  e potenti  (fimi  nemici , 

Che  di  Piantina  , e di  Pifon  gli  efempj 

Rinnoveran  fu  l'  innocente,  prole 

Del  tuo  morto  fratei , fe  non  gli  aiti . 

Deh  , Drufo,  al  Padre  tuo,  eh”  è pur  mio  Padre 
Con  mie  ragioni , e con  tuoi  prìeghi  impetra 
Agli  orbi  figli  , ed  alla  Madre  afflitta 
Nel  Palagio  Roman  pace,  e quitte! 

L)  R V s o . 

Uopo  non  ha  di  mie  preghiere  il  Padre, 
Che  i figli  di  Germanico  rimira 
Come  fuoi  proprj  ; e di  Livilla  al  pari 
Hatti , Agrippina  , in  ogni  tempo  amata . 
Tiberio. 

Quel,  che  il  figlio  promette , il  Padre  approva. 

Agrippina. 

Tu  7 conferma  coll'  opre  ; e poiché  Drufo 

Con - 
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Conferite , che  Neron  Jpofi  mia  figlia. 

Vi  corife  itti  anche  tu , fe  Padre  fei  . 
Tiberio. 

Al  voler  di  Livi  Ila  io  non  refiflo . 

Agr i pp in  a . 

Sai , che  Livilla  a fio  poter  mi  fogge 
Per  l' odio  antico  , che  al  mio  fpofu  avea  , 
Odio  nato  da  invidia  , e da'  nemici 
De'  figli  miei  con  e fica  nuova  ac  cefo. 

Or  or  volea  delle  propofie  nozze 
Favellar  fico  ; ed  io  credea,che  un  giorno 
Da  lei  bramato  , ed  afpettato  tanto  , 
JnfpiraJJele  al  cor  fenji  più  miti . 

Ma  chi  frena  il  furori  prefente  Livia  , 

Me  fprczzò , me  fuggì , nulla  badando  , 

Che  al  par  di  lei  fon  di  Tiberio  nuora , 

E fiora  di  due  Cefari  , e conforte 
Di  on  altro  eletto  dal  Divin  Augii  fio  , 

La  cui  figlia  il  fuo  fangue  in  me  trasfife . 
Pur  cortefie  vuolfi  ad  ingiurie  opporre , 

Da  lei  , Drufo  , n andiamo  : al  tuo  cofpeto  , 
Ella  dirà  i fio  i torti , io  dirò  i miei  . 
Siane  giudice  Livia . 

Livia. 

Io  noi  ricufo. 

Piombi  pur  fovra  te  la  colpa  ,e  Conta.  (i) 

SCE- 
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scena  quarta, 

Tiberio  , e Sej ano. 

”r  . « 

Tiberio. 

Onde  , Sejan , tant'  ira , e tanti  piànti  ? 

S e j a n o. 

Nulla  v è di  più  nobile  , e pi à folle 
Della  femmina  . Allor  fi  fdegna  , e piange , 
Cb*  ejfer  dovrebbe  pià  tranquilla  e lieta ■ 
Nè  a quegli  eventi  con  formar  fi  cara, 

De'  quali  ella  non  è fine , e cagione . ‘ 
Tiberio. 

E si  tenere  lagrime  Livil/a 

Verfa  in  faccia  di  Livia  ì e infero  ci fc  e 

■Agrippina  mirando  ? che  farebbe , 

S?  j'ojfe  Jua  rivai  ? 

S s j ano. 

' Non  cercar  oltre , 

Ce  far  e , é*  vivi  i«  famiglia  lieto , 

Che  appien  felice  fari*  flato  Auguflo  , 
lui  faper  fojfe  baflato  quanto 
D'  odj,  e di  amori  in  fe  capiva  il  Mondo, 
Trattine  quei  della  fua  Cafa.  Oh  come 
S' qfflijfe , e pianfe  il  Vecchio  sbigottito 
Alla  novella  della  figlia  infame  ! 

Ma  le  dì  d'  ejfer  padre  ; ed  al  Senato 
Scrijft : contro  di  lei  . Lo  tenne  infermo 
LI  V ir  et 
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L' ira  più  giorni , e la  vergogna  afe  ufo 


Tiberio. 

Morte  fon  le  due  Giulie  , ed  Agrippina , 
Benché  forella  fia  della  feconda  , 

Per  cajìitade  è illuflre. 

Sejano. 

Son  peggiori 

Di  amhizion , che  di  lafcivia  i mali . 


£’  ambizion  dopo  la  morte  ancora 
Con  l' opre  , che  lafciò,  confonde  il  Mondo; 
Ma  con  la  morte  ogni  lafcivia  é fpenta  . 
Tiberio. 


Conofco  quanto  fa  fiera  e fuperba 
Agrippina  , e quant'  avida  d'  Impero . 
Pavento  ognor  gli  obliqui  fuoi  maneggi 
Accreditati  dal  favor  di  Drufo  : . 

Onde  non  abbracciai  , non  rifiutai 
Le  nozze  . 

Sejano. 

Rifpondefti  obliquo  e ofeuro , 

Ma  tanto  Drufo  avea  ripien  f idea 
De'  merti  di  Germanico  , e de'  fuoi  , 

Delle  promejfe  ad  Agrippina  fatte  , 

Degli  avvantaggi  alla  famiglia  finti  , 

E della  fitta  richieda  in  dì  folenne  , 
t Che  interpretando  a fino  favore  i detti  , 
Immagino  fin  di  libar  con  Livia 
Nella  projfima  notte  al  Divo  Augufio , 

Per  impetrar  a ’ Claudj  e pace  , e prole  • 

• Tiberio. 

Folle  illufionl  fetnplice  , e rozzo  è Drufo  • 

Se- 
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Sejano. 

Ma  maligna  Agrippina , e ben  cono/ce 
L' indile  ili  un  buon  Prence , e ne  approfitta , 
Tiberio. 

Io  temo , che  m'  infidii  e vita  , e regna . 
Sejano. 

Se  tu  le  trame  di  Agrippina  temi  , 

Quanto  temerle  piu  debbe  Li  vi  Ila , 

Che  unita  teco  d'  amiflà  , di  fini , 

Allo  fpofo  , al  f ratei  fempre  s ' oppofe  ? 
Povera  Principe  (fa!  io  ti  compiango , 

Con  la  morte  di  Cefi  a te  fu  tolta 
La  fpeme  di  regnar:  ed  or  vivendo 
Drujfo  , eletto  già  Cefiare , t ' è forza 
Ceder  /'  Impero  alla  rivai, 

Tiberio. 

Sejano , 

Dimmi  ciby  che  t ’ è noto.  Io  tei  comando ; 
Nè  replicar  il  mio  comando  ho  in  ufo. 

Tu  filo  fei  de'  miei  fecreti  a parte  : 

Non  ne  abufar . Io  dunque  filo  in  Roma 
Ignorerei  della  famiglia  mia 
Gli  od j , e gli  affetti  ì Ho  ben  il  cor  più  forte 
Di  Augufto  y e ritener  fi  meglio  in  petto 
I miei  fecreti  , e rivelarli  a tempo  , 
Sejano. 

Turbare  io  non  volea  giorno  sì  bello 
Con  acerbe  novelle  ; e le  fèrbava 
A tempo  più  opportun.  Ma  perchè  vuoi  , 
Ch'  io  parli , giuro  per  /’  Albano  Giove  , 

Che  nulla  tacerò.  Perdona,  0 Drufo, 

LI  2 Se 
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Se  ardi  fio  rivelar  gli  or  catti  tuoi  • 

Grande'  c il  rifletto  mio  verfo  del  figlio* 
Maggior  verfo  deVPadrc  . Il  giorno , intuì 
Défii  il  Pontificato  , e la  Ouefiura 
A Nerone  , per  lui  pubblici  voti 

I Pontefici  fièro  , onde  gìoinne 
Tanto  la  plebe  nel  vedere  adulta. 

La  prole  di  Germanico  , Sabino , 

Sabin  zelante  d'  Agrippina  amico  , 

£ del  morto  Germanico  , e de'  figli , 

Ad  c (fi*  e a Drufio  diè  cena  fiolenne  • 

Sull'  aurea  fiponda  alteramente  affifia 

Tra  Drufio  , e*  tra  Neron  flava  Agrippina  ; 
Gli  altri  feguian  fecondo  i nomi , e i gradi 
Dell'  amicizia , e del  favor  di  Drufio  . 
Prende  Agrippina  la  gemmata  tazza  a 
In  cui  co'  Duci  nella  tenda  accolti 
Germanico  libava  al  Padre  Drufio , 

Ed  a'  fratelli  di  Agrippina , e all'  Avo  • 

Di  fpumante  Falerno  una  t e due  volte 
Colmatala  Agrippina , o Giove  , difife  , 

Sia  faufta  quefia  notte  al  nuovo  Spofit 
Drufo  , e a'  miei  figli . Tu  alle  nozze  a(fifli9 
0 Giano  ; voi  le  fe  (leggiate  amici  • 

Così  dicendo  , ajfaggia  il  vino  , e parte 
Ne  verfia  fu  la  tnenfii , e manda  in  giro 

II  refio  ; e dir  s'  lidia  : Viva  Agrippina  , 
Viva  lo  Spofo  fitto  ; Tiberio  mora  ; 

Mora  Livi  Ila.  Ligdo  era  prefente  ; 

E Ligdo  a Ettdemo , e a me  Eudemo  il  di  fife. 
Farne  motto  a Livi  Ila  io  vieto  a Eudemo: 

Ma. 
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Ma  mi  rifponde  : palefailo  a lei  % 

E Aggiungeva  fofpirando  : e come 
Pofs'  io  veder  delle  Romane  donne 
Con  infamia  oggidì  m off  rat  a a dito 
La  figlia  del  gran  Drufo  ? pargoletta 
L'  cbb'  io  tra  le  mie  braccia,  e fedelmente 
L'  ho  poi  fervita  . A lui  dimando , quali 
Fojfero  i convitati , e quai  le  prove 
Della  cena.  Ei  citatami  Aterio  , Anti/li» , 
Norbano , Antejo  , e Siila , e Galba , e Tulio  % 
E Cetego  , e Sillan  ; fenz ’ altro  indugio 
Ad  uno , ad  uno  i convitati  appello; 

E a forza  di  minaccie  e di  promejfe 
lo  gli  coftringo  a confejfar  la  cena. 
Concordar  nell'  accufa , e ognuno  aggiunfè  % 
Che  Drufo  nel  partir  la  man  fri  agendo 
De ’ Convitati , ad  alta  voce  dijfe  : 

Cib  ,che  Tiberio  ad  Agrippina  tolfe , 
Render  alle  il  fuo  Drufo . Or  guarda  afiuzia  f 
Prima  con  Livia  concertar  le  nozze , 

Per  rapir  a Livilla  i figli  fuoi , 

O guadagnarli  con  promejfe  . Livia 
Or  finge  di  negare  il  fuo  confenfo  , 

Affinchè  ti  coftringa  a dare  il  tuo  ; 

Poiché  quel , cbe  non  vuol , fa  che  tu  vuoi  • 
Intanto  contro  di  Agrippina  parla , 

Refifie  a Drufo,  lo  rampogna,  e Jgrida 
Nel  tempo , che  lo  loda,  ed  accarezza. 
Per  disgombrarti  ogni  fofpetto  . E guai  f 
Se  t'  opponevi  alle  propojìe  nozze  ! 

Cbe  del  rifiuto  tuo  Drufo  con  Livia 

LI  3 
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Jt  confata  n avvia  Livilla  a i Padri „ 

Ed  ilpretefto  , eia  di  fifa  cerca 
Del  tramato  ripudio  . Credi  forfè  , 

Che  a ’ Pontefici  già  non  ne  parlavo , 

E che  non  defiinaro  il  luogo , e il  tempo 
Della  folcirne  cerimonia  ? I voti 
De'  Pontefici  fteffi , ? degli  amici 
Di  Agrippina , la  gioja  , i fimulacri 
Prova  ne  fino , e gli  archi  alzati  a Drtife . 
Che  mai  penfa  tra  Je  ? ATo«  inaiTibetio  (; ) 
in  volto  più  torbido . 

Tiberio. 


Secano , 

/f’  appella  Pianto . 

S e j A NO. 

£ che  pretendi , ^ 

Di  far , Attgufto  ? fimular  bi fogna 
L'  ingiuria  , fé  tu  vuoi  fc  opri  me  i rei 
Sen  a periglio  tuo  ; </<?/  w/0  »o»  parlo  . 

G/i  amici  lor  ti  fino  ancora  ignoti  ; 

Nè  ben  tu  fai , fe  il  Popolo  , e il  Senato 
Contro  di  te  non  s'  armeran  per  Drufo  , 
Cif  in  volto  popolar  tutti  accarezza , 

Che  a'  fpett acoli  affifle  , ? quanto  puote 
Imita  Auguflo  , r il  tuo  rigor  condanna . 
Fir/w  Drufo  fpogliar  di  quel  potere , 

CZ'd’  tu  gli  defii  ? £ qual  è il  fuo  delitto 
Se  manifefie  ancor  non  fon  le  prove , 

O «o»  le  crederà  la  plebe  irata  ì 
Vtil  configlio  io  proporotti . 

Ti- 


(i)  Tra  fe. 
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Tiberio. 

Dillo  . 

Sejano. 

Neron  pià  volte  cogli  amici  fuoi 
Ufcir  la  f ciò  qualche  indi  [creta  voce 
Degli  fponfali  di  Agrippina , e Drttju  : 

Ed  cfaltando  i meriti  del  Padre , 

Te  maledijfe  , e maledl  Livella  . 

Da  lui  dunque  comincia  il  tuo  gafiigo  , 

Nè  pale  far  ne  la  cagione  . Drufo 
Dichiarerajfi  a fuo  favore , ei  fia 
Scoperto  appien  . Infurierà  Agrippina ? 

Lo  flegno  fuo  ne  feoprirà  la  colpa  « 
Tiberio. 

Utile  è il  tuo  configlio . 

Sejano. 

Ed  egli  prova , 

Che  concedute  ancor  le  nozze  a Drufo , 

Di  rigettarle  or  hai  nuova  ragione  « 
Tiberio. 

Ma  qual  di  quefte  cerche  nozze  è il  finti 
S e j a n o . 

Io  non  ofo  penfarlo  . 

Tiberio. 

Appella  Fianco  • 


LI  4 SCE- 
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SCENA  QUINTA* 

«jSYXtWTX  XtWTKtfSH, 

Tiberio  folo. 

Drujo  , e Livia  fcoprii , cotn ’ io  voled  : 

E il  poter  dato , e i rifiutati  nomi 
Per  vie  diverfe  dichiarar  gli  ftefii 
Affetti . Grave  è di  Se'jan  /’  acc  uffa  ; 

Ma  la  produffe  dell'  affronto  antico 
Forfè  vendetta , e gelofia  di  regno  ; 
Corrotti  ha  certo  i tefiimon) . 

SCENA  SESTA. 

Tiberio,  Sejano,  e Planco. 

Tiberio. 

Planco , 

Alla  prigione  del  Tarpeo  conduci 
Nerone  il  figlio  di  Agrippina  ; e poco 
Cura  i lamenti  della  . Madre , e meno 
Le  difeje  di  Drujo  . Io  così  voglio  • 

Nel  Palagio  Roman  indi  tu  guida 

Siila» , Cetego  , Arni  fi  io  , e tutti  gli  altri , 

Di  cui  Sejan  ti  dirà  i nomi  • 


SCEr» 
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SCENA  SETTIMA* 
Sejano  , e Planco, 

Shjano* 

V opra 

Felicemente  cominciò . 

Planco. 

Se  lice 

Scoprirti  il  cor  , ne  la  cagion  , ne  il  fini 
Veggio , Signor , dell'  intimato  Editto  . 

La  prigionia  tu  di  Fferon  configli , 

Quando  la  morte  Jol  cerchi  di  Drufio  ? 
Forfè  tenti  più  morti  in  un  fui  colpo  ? 

O Agrippina  colmar  di  tai  fventure , 

Che  penfi  al  proprio  mal , non  all ’ altrui  * 

Ah  fé  v ha  q ualche  arcano  , a me  lo  fvela  j 
Perche  nell ’ opre  mie  , nella  parole 
A'  tuoi  penfieri  conformarmi  io  pojfa  ! 

Se  j a n o. 

Grande  è il  fe greto , che  mi  chiedi  , e forfè 
Maggior  di  quel , che  ti  fcoprii . Ma  qualé 
Co  fa  a lui  tacerò  , che  la  fua  vita 
Effrone  per  la  mia  ? non  ben  cono f ci  j 
Tiberio  ancora. 

Planco. 

Altri  non  evvi  in  Roma , 

Che  piò  di  te  nel  cor  di  lui  s'  interni* 

“ Se- 
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Sejano. 

Pigro  e lento  in  oprar  molto  egli  penfa  ; 
Poco  decide , e fiempre  elegge  il  peggio  . 

' P L A NC  O . 

lo  mi  credea , Signor , che  filo  a parte 
Fofii  de' fimi  fe  tre  ti  ; e che  egli  appieno 
Si  conformale  a'  tuoi  configli . 

Sejano. 

Fianco , 

Nè  /’  adula , nè  a lui  libero  parla , 

E gli  con  figlia  fil  ciò , eh'  et  defia  , 

Ma  cauto  in  guifia  ,che  non  mai  s accorga  , 
Che  tu  difiopra  i finfi  funi  : eh'  è male 
Non  ifioprtrli , e di  [coprirli  è peggio . 
Piango, 

Fama  pur  è , che  dove  agli  altri  e cupo  > 
A te  fi  faccia  aperto  , e quafi  incauto  . 

7”  elejfe  al  fine  per  compagno  . . . 
Sejano. 

<•  O Pianto, 

Poiché  tutto  feoprir  a te  conviene , 

Jo  ti  dirò  , eh'  egli  me  filo  elejfe 
Per  difiruggere  i figli  di  Agrippina , 

> Ond°  cada  fu  me  l odio  di  Roma , 

A cui  fa  grifi  carmi  ha  deftinato 
Forre  in  fuo  cor  , quando  faranno  uccifi  • 
lo  lo  veggo,  e il  diffimulo  ; ed  ac  c ufi , 

F perder  tento  chi  tant'  odia-,  ed  ecco , 
Perche  Nerone  a imprigionar  lo  fpinfi , 

Com un  facendo  il  fuo  delitto  a Drujb 
Con  inventar  la  fi  ellerata  cena , 

Di 
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Di  cui  tra  poco  parlerotti  a lungo . 

P L A N C O . 

Così  fif  petto  è Or  ufo,  e reo  Nerone , 
Sejano, 

Ma  più  ve'  far . Dalla  prigion  del  figlio 
Irritata  Agrippina  , a'  proprj  amici 
Richiederà  configlio  , e aita  contro 
Tiberio  . A lei  configlierà  Sillano , 

( Tutto  con  Ini  già  concertai  ) che  al  Foro 
Co'  figli  corra , e del  Senato  implori 
Il  fioccorfio  , e del  Popolo  , abbracciando 
Di  Auguflo  il  Jimulacro  , afilo  fianto 
Allo  fiefib  Tiberio.  Fugga  quindi 
In  Germania  co'  figli . In  quefia  guifa 
Allontano  da  Roma  una  nemica  • 

Potente  e fiera  ; e affido  Drufio  a donna 
Sediziosa  ; e ben  più  di  un  fofpetto 
Sveglio  in  capo  a Tiberio  ; onde  fé  il  figlio 
Avvelenato  muore  , in  fe  ne  goda  ; 

Nè  i minifiri  cercar  curi , o gli  autori 
Della  fua  morte . 

Planco. 

0 mente  immenfa , e pari 
All'  Impero  Romano  ! il  di  cui  pondo , 

Non  de'  Cefari  è degno  , ma  degli  Elj  . 
Sejano. 

Olà  , Soldati , parte  fegua  Planco  , (i) 

E parte  refi  a cuftodir  le  porte . 

Troppo  interroga  Planco , e troppe  adula . (2) 

Co- 

( 1 ) Entrano  i Pretoriani . 

(2)  Tra  fe. 
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Coro  di  Pretoriani. 

Quanto  e meglio  al  patrio  foco 
y Tra  la  moglie , e il  dolce  figli* 

Il  feder  feto  fcberzando  , 

Senza  tema , ne  periglio  ; 

Che  con  l'  afta  ftar  vegliando 
Del  Palagio  alt  auree  porte 
Per  defio  di  cangiar  forte! 

Steril  pace , e guerra  atroce 

Sempre  dura  . Il  corpo , e t alma 
Per  vii  prezzo  è in  un  venduta 
Nella  guerra  al  Centurione  , 

Citi  gl*  imperj  , e la  fua  voc% 
Orgogliojo  e avaro  vende  ; 

Indi  al  Prence,  che  pretende , 

Che  col  poco  , che  ci  refta  , 
Compriam  arme  , tenda,  e vefta  . 

Negli  ajfedj  i fa  (fi , e i dardi 
Affrontare  a noi  conviene  : 

£ fe  mai  per  pioggia  avviene  , 

O per  vento , o Sol,  che  tardi  / 
Affagli  am  le  mura  oflili , 

Siam  trattati  da  codardi  ; 

Mentre  i Duci  in  ozio  e vili 
Han  conformi  alle  lor  voglie 
Le  più  belle  , e ricche  fpoglie  , 

Le  fanciulle  , e le  pitture  , 

Gli  aurei  vafi , e le  fcolture . 

Nella 
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Nella  pace  in  vati  s' oftenta 

L'  occhio  fvelto , e il  brado  tronco  t 
Cento  , e cento  cicatrici , 

Co ' ve  (filli  de ' ni  mici  . 

Un  rivai , che  ha  bionde  chiome , 
Senza  fede , e fenza  merto , 

Rozzo  , pigro  , ed  ine  fperto  , 

Che  a noi  venga  preferito 
Dall'  amata , ri/  favorito; 

E ci  danno , yò^o  »owr 
Di  podere , o terra  ingrata  , 

O poc’  acqua  impaludata  . 

Venga  il  giorno , la  forte 
jSia  de'  Cefari  acclamati 
) In  arbitrio  de'  Soldati  , 

di  torre  abbiano  il  vanto 
Roma \ e il  Mondo  ad  un  incanto! 


AT- 
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, s * 

SCENA  PRIMA. 

Senatori,  e Sejano. 

Uno  de’  Senatori. 

( jRrave  ci  ac  coffe  : ttdicci  prima  a parte , 
Poi  tutt'  ìnfieme  , e confrontò  le  vici, 

E i no  fri  volti  ej  aminò . Più  volte 
, Replicar ’ ci  ci  fd  le  fieffe  co/è  ; 

E c interruppe  , e lungamente  tacque  , 
Poiché  dicemmo , /«  J èrgendo  , irato 

Più  contro  i ‘ruffa , che  Agrippina  , apparve  : 
E nel  darci  congedo  a chi  la  de  (Ir  a 
Po  fe  fui  capo  , a chi  governi  offri»  , 

Ed  a chi  la  Pretura . 

S EJANO. 

Ite , e tacete . 

SCENA  seconda. 

Sejano  folo. 

E sdegnato  con  Druffo  egli  fi  mofira  ? 

Se  in  cor  lo  [offe  , avria  fcufato  il  figlia, 

Avrtet 
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Avria  pianto  il  fuo  fallo  , difcacciati 
Gli  accufatori  , e minacciati . Intanto 
Bajla  , che  impreca  nell ' acuta  mente 
Sia  l' idea  del  fofpetto . Ella  qual  cerchio  , 
Che  nell ’ onde  tncrefpò  , cadendo  un  fitjfo  r 
E che  Jlendefi  in  cerchi  ognor  maggiori , 
Genererà  nuovi  fofpetti , ed  ire 
Tacite  , e gelofie  . 

SCEMA  terza. 

I 

Se j ano,  ed  Agrippina. 

S E 3 A N O. 

Frenati  o lingua . (i) 

Jnterpofi,  o magnanima  Agrippina , 

Prejfo  liberiti  i miei  configli,  e frieghì , 
Perchè  egli  t'  oda  ; e t'  udirà  . 
Agrippin  A. 

Se  m'ode , 

E'  giufiizia,  e non  grazia  ; ed  Agrippina 
Per  proprio  intercefior  Sejan  non  chiede . 
S E J A N O . 

Ma  Sejan  può  placar  Tiberio  irato. 
Agrippina. 

E Agrippina  mojìrar  può  , eh'  egli  è ingiufio . 
SE]  ANO. 

Ecco  l'  lmperador  ....  Lungi  gli  afe  o Ito . 

SCE- 
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SCENA  QUARTA. 

Tiberio,  Agrippina  , e Sejano  in  difparte. 

/ 

4 * 

Agrippina. 

Aliar  eh'  io  venni  a dimandar  vendette 
Dell ’ ejìifìto  Germanico , il  dolore 
Del  Senato  , e del  Popolo  , le  preci 
Delle  Provincie , e i militari  gridi , 

Che  l'  urna  accompagnar  del  cener  facro  9 
A me  coraggio  , a te  pietade  diero . 

Bajlò  parlare , e fu  la  caufa  vinta . 

Ma  fenz'  altro  oggi  aver , che  i pianti  miei , 
Vedova  abbandonata , madre  afflitta 
..  £>’  imprigionato  figlio , e che  mai  pojfo 
Da  te  fperar , fe  in  fuo  favore  io  parlo  ? 
Pure  a ragion  la  tua  bontà  mi  vaglia  , 

E la  fuaetade  , e /’  innocenza  , e il  fangue 
A Ini  di  priegki  , e di  difefa  ferva  . 

Deh  dimmi,  dillo  a fupplicante  madre 0 
Padre  corte  fé  , e Principe  clemente , 

Di  qual  delitto  dichiarafti  reo 
Il  nipote  di  Augufio  , il  figlio  mio  ? 

Peccò  forfè  Neron  contro  de'  NumtZ 
Maledì  forfè  Co  far  e , e fua  Madre  ? 

Ruppe  gli  Editti*  trasgredì  le  leggi  ? ) 

A Jedizion  Roma  comtnojfe , o Italia  ? 

lai* 
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Tale  la  pena  fin  qual  fu  la  colpa  ; 

Ed  io  la  prima  a caligarlo  m*  offro  , . 
Irne  ei  do v effe  ad  abitar  t ejlrema 
Tuie  , od  errar  fu  1 Aff ricane  arene. 

Ma  s' ei  , perfetto  imitator  del  Padre , v 
Te  fempre  rifpettò  , la  patria  , e i Numi  ; 
Se  altra  colpa  non  ha , che  di  ejfer  figlio 
Di  Agrippina  ; e fe  tutto  il  fino  delitto 
Altro  non  c , che  la  calunnia  altrui , 
Perchè  il  condanni  tu  prima  di  udirlo , 

Od  udir  la  fua  madre  ì e quali  fono  • 
he  prove  , e t teflimon  del  pio  misfatto  ? 
Misfatto  orrendo  ; onde  il  credefti  degno 
D ' ejfer  non  men  , che  un  traditore  , avvinto 
. Al  cofpetto  di  Roma  , e a quel  di  Drufh  , 
Che  co'  comandi , e pricgbi  invan  s'  oppofit 
Alle  Coorti  Pretoriane , e a Plauco , \ 

Che  per  ordine  tuo  feco  il  conduffe  ..  . 

10  piangendo  il  fegati  fino  al  Tarpeo , ' 

< E feco  entrar  nella  prigion  volea  ; 

« Ma  dalle  braccia  mie  Pianto  ftrappollo  : 
Dura  divifion , e ben  più  dura  , 

Se  il  condanni  a morir  per  colpa  ignota  t 
, E per  calunnia  all'  innocente  aferitta 
Da  ignoto  eccufator  ! Giulia  , ed  Agrippa 
Dal  conjenfo  comun  furo  accufati . 

Ma  chi  accufa  Neron  ? forfè  il  Senato , 

Che  al  pari  della  Madre  egli  rifpetta  ? 

11  Popolo  t che  al  par  del  Padre  egli  ama  ? 
V Ordine  equefire , che  per  tutto  il  fegueì 

Mo  O il 
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O il  Militar , che  /’  allevo  fanciullo  , 

E tanto  l ’ acclamò  nel  caro  giorno  , 

Afc/  quale  egli  veftì  toga  virile  ? 

Le  Coorti  in  quel  dì  fi  rammentare  , 

E ne  piagne an  per  tenerezza  , e gioja. 

Che  Neroi)  era  il  figlio,  ond'  era  incinti 
Allor  che  contro  te  novello  Augujìo 
Tumultuar  le  Legion  fui  Reno . 

Esano  infrante  già  l’  Aquile  , e i pili  , 
Lacera  e pefla  la  tua  facra  immago, 
Chiufi  i Legati , e di  Romano  fangue 
Gli  alloggiamenti  , e il  vi  fin fiume  fiparfio  ; 
N'e  potè  a raffrenar  gli  acce  fi  sdegni 
Con  priegbi , e con  minacce  il  forte  Spojb , 
Che  presentar  vedeafi  al  petto , agli  occhi. 
Dalle  fquadre  infuriate  il  nudo  ferro » 
Mentre  io  coftretta  da  fedeli  amici  , 

E accompagnata  da  fiofipiri , e pianti 
Delle  donne  Latine , io  men  fuggiva 
Meco  portando  una  fanciulla  in  braccio , 
Un'altra  al  collo,  e il  mio  Nerone  infetto  , 
Onde  in  memoria  di  quel  trifto  giorno 
/ i Spelf°  foleva  accarezzarlo  il  Padre , 

E dir  piagnendo  : a te  il  confinerò , o Marte  , 
Degna  farlo  tuo  figlio , e dell'  eterna 
Roma,  che  tu  fottdafli  • Ei  crebbe  intanto 
Sotto  gli  occhi  del  Padre  ; ed  io  fiperava 
Vederlo  trionfare  in  Campidoglio 
Della  doma  Germania  ; e intorno  al  cocchio 
Udir  : più  valorofo  egli  è del  Padre. 

Vane 
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Vane  fperanze!  Je  nel  fior  degli  anni 
Muore  prigion  per  la  calunnia  altrui . 
Tiberio.-  ; 

Agrippina , ora  grande  , ed  ora  afflitta  , 
Varie  cofe  efponefli , e tutte  grate 
A Tiberio:  ben  fiuflo  è,  cb'  io  ridonda, 
E le  tue  doglie  , e le  dimando  appaghi  • 
Tu  fai  con  quale  tenerezza  e telo  * 

L ’ ombra  del’  figlio  a vendicar  m ' accinfi  • 
Fu  accufat»  Pi  fin  , come  bramafli -,  * 
Benché  amico  di  Augufto  , e mio  Legato  ; 
E di  cui  la  querela  , e il  fero  orgoglio  - 
Più  tojfo  meritava  odio  primato, 

Che  pubblica  Vendétta . Con  la  morta 
V annunziato  cdftigo  egli  prevenne  : 

Nè  fu  pianto  da  alcun  , mentre  il  tuo  fpofo 
Fu  lungamente  dal  Senato  pianto  > 

E pidgneriafi  ancor , fe  lungo  lutto 
A un  Popol  Re  fi  cònfatejfe , avvezzo 
A fojfirir  con  magnanima  coftanza 
Le  ftragi  degli  eferciti,  e le  metti 
De'  Duci  fuoi . Sono  mortali  i Prenci  ; 

La  Repubblica  eterna*  Egli  fu  degno 
Nel  fior  degli  anni , che  in  region  fofpette 
Le  armi  e le  forze  del  Romano  Impero 
Gli  confidale  il  fucceffor  di  Augufto, 
Frefto  lo  richiamai  , perchè  godefie 
Delle  fue  glorie  . Aver  tentata  bafta 
Spejfo  la  forte  di  felici  e grandi 
Battaglie  . Comandar , ed  ubbidire 

M m x Sa- 
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Sape  a , qual  guerrier. . forte , * efpsrtq, 
JE  amorofo  casi , che  là  nel  campo 
Or<?  £ bi  ancheggi  avan  /*  alfa  , 

jP afe  :(on  defirn  pia  Li  prima  zolla  \ t $ 

A7^/  fabbricar  il  tumulo obliando  \ 

Che  , a Impe radar  dell'  Augurato,  adorno 
Funebri  cofe  maneggiar  non  lice 
Ad  amore , a giufiìza^  a impazienza*  \ 

\ Di  confutare  le  Città  .Romane  , „ , 0 A 

£ le  Provincie  collegati’  * aferivo  -,  , 

:J Quel  fuo  in  Egitto  ftrepitofò  ingrcjfo  , . 
Vietato  ad  ogni  Qittadht  Romano 
Dalie  leggi,  di  Augnilo , e dalle  mie . • • 

Mo defio  ei  nelle  profpere  fortune , 

AV//^  avverfe  magnanimo  ed  invitto , 
conformava  a Ce  fare,  e ad  Auguflo  • 

( giacche  imitare  ei  fi  vantava , » 

£ /<?  prodezze  , e le  virtù  de'  Greci  ) 
Parf  era  in  tutto  ad  Alcffandro  il  grande  , 
A/tf  fubrio  , «è  iracondo . Molto  Roma 
Ha  perduto  con  lui  , molto  l'  Impero  ; 

Tutti  i fuoi  figli , afe  educati  avria 
Col  rigor  dell'  antica  difiplina 
\ De'  Claud)  , <?  <w/  fio  efempio  avria  lor  moflro 
A rispettare  il  Prence  del  Senato  . 

Agrippina.,-'  ' , 
Adunque  te  non  rìfpettò  Nerone  ì 
Tiberio. 

Perchè  cerchi  fiiper  quel,  che  ti  è noto 'è 
.Agrippina»)  ..  . 

Io  ■ complice  farei  del  fufi  delitto  ? k 

£ te 
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, * R te  delufo  avrei  con  finti  affetti  ? 

Nella  Cafit  de'  Cejari , e de'  Claud j •' 
Nata  atf  Impero  non  nutrii  giammai  y 
Che  magnanimi  [enfi  in  cor  verace  • 
ì.,-  A*  t.iT  i B E R i-o  • •>*  * 

Ingiuria  ti  fi  fi*,  perche  non  regni . 

" ' Agrippina. 

Non  cerco  di  regnar  del  Fato  in  onta  , 

• Ne  per  infidie  , o per  delitti  il  cerco  . 

Il  valere  di  Augufto , e il  tuo  , Tiberio  , 
Affo  ciato  all  Impero  ave  a il  mio  fpofo  ; 
c Ed  io  con  Itti  dovea  regnar  per  dritto  » 

Ma  poi  eh'  è morto  , ogni  mio  fiudio  fia 
Viver  da  grande  nell'  et  v ver  fa  forte  , 

Come  regnando  avri  a vi  vitto . Il  Ciclo 

• A te  1‘  Impero  dii . Tranquillo  il  godi , 

Ed  a'  tuoi  figli  paffi , ed  anche  a'  figli  > 

Che  di  lor  nafte  ranno . Io  non  invidio  - 
La  forte  tua  . Ma  viver  lafcia  in  paca 
Agrippina  , ed  a lei  rendi  Nerone  : 

Al  Senato,  ed  al  Popolo  Romeno  * 

Il  nipote  di  Augufto  ; ed  a te  rendi 
Il  figlio  di  Germanico  : tcn  priègo 
Ve'  metti  fiuoi  , per  quegli  onori  , e laudi , 
Che  tu  gli  defii  in  pien  Senato  , e avanti 
L'  Are  de'  patrii  Dei  , tra'  quali  è aferitto» 
0 J pirto  del  mio  fpofo , o tu,  che  miri 
Sotto  de'  piedi  tuoi  le  nubi  , e gli  aftri , 

E divo  afcolti  i noftri  voti  , e i pianti  , 
Piacciati  di  parlar  per  la  mia  lìngua 
A favor  di  tuo  figlio  : te  lo  chiede 

M m 3 La 
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La  tua  Agrippina . . . Ma  tu  volgi  altrove , 
O Tiberio  , le  luci , r difpettofo 
Par  che  m' afcolti  ì 0 fornati , e giufii  Dei  ! 
Così  tu  /prezzi  di  Agrippina  i prieghi 
Porti  in  nome  di  quanto  ha  di  più  grande 
Poma,  ed  il  del  ì ..Ah  ben  t'intendo  intendo  ! 
Mentre  che  in  vano  parlo , e priego , e piango , 
Da  cento  fpade  fi  trafigge  il  figlio 
Nella  prigton  , e il  [angue  fu » fi  fparge .... 
Ahi  ! [angue  mio . . . [angue  di  Augufto . . lofi  a t 
Che  io  corra  almen  nella  prigion  , gli  chiuda 
Oli  occhi,  gli  dia  gli  ultimi  baci  ...  Torvo 
Mi  guardi  tu  , nè  fei  commojfo  ancora  ? 
Credi , che  a me  manchi  coraggio , od  ira 
Per  vendicarmi , o per  morir  ì Se  ufai 
l'eco  preghiere  , e non  rampogne  , io  volli 
Allo  fpofo  ubbidir  , che  moribondo 
Più  volte  mi  pregò  per  la  memoria 
Dell'  amor  nofiro  , pe'  comuni  figli , 

Ch'  io  mi  adatta  (fi  alla  crude l fortuna , 

Nè  irritajfi  il  più  forte . Or  poiché  sdegni 
Le  mie  preghiere , e rendi  vani  i pianti  , 
Paventa  di  Germanico  la  moglie , 

Paventa  il  nome  fuo  nc'  petti  imprejfo 
De'  Soldati . Io  potei  colà  fui  Reno 
Condurli  contro  /’  inimico . Tutto 
L' amor  configlia  a difperata  madre  • 


SCfi- 
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SCENA  QUINTA.  . 

Drujo,  Tiberio,  e Sejano  in  difparte. 

* \ 

JttfàdSVJftK.J? K/A. 

Tiberio. 

Dov  >,  o figlio , Livilla  ? Io  vi  attende a, 
Per  favellar  delle  propofle  noZfZt  « 

Dr  vso. 

O nozze  infaufie!  a infaufio giorno!  o Dei  ! 
Tiberio. 

Gravi  non  fon  sì  di  Agrippina  i mali , 
Come  ella  finge , e che  fi* per  tu  dei . 

D r v s o. 

No»  piango  i mali  fuoi , ma  la  mia  forte  • 
Tiberio. 

Morì  forfè  Livilla , o i due  Gemelli  ? 

De'  quali  tanto  io  mi  pregiava , come 
De'  Principi  Romani  il  più  felice  . 

D R u s o. 

L'  una  mi  abbandonò  , gli  altri  perdei . 

Tiberio. 

E che  vuoi  dir  ? 

D R u s o. 

La  difperata  Spofa 
Si  ritirò  coi  pargoletti  in  braccio 
In  quella  parte  del  Romano  albergo , 

Che  concedette  alle  V eftali  Augufto  . 
lo  là  corro  anelante , e già  ponea 

Min  + Sul 
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Sul  limitar  del  facro  Chioftro  il  piede  ; 
Qitand'  ecco  ufcirne  le  Veflali  afflitte 
Col  Pontefice  tncflo , il  qual  mi  diffe  : 

. 'Se  tenti  entrar  nella  : ntagion  di  Vefta  , 
Livi  Ila  minacciò  fpegner  la  fiamma  , 

Che  nella  /anta  man  porta  la  Dea  , 
Fiamma  cuftode  del  Romano  Impero  , 

E del  Roman  Palagio . Deh  impcdifcì 
Il  faci  ilegio  , o figlio  ; ed  a te  giovi 
Sperar , che  alfin  /’  onnipotente  Madre 
Cangierà  mente , e core  alla  tua  fpofa  f 
\ Attonito  e confufo  io  lafcio  il  Tempio  , 

E chieggo  a Livia  , ed  a Stilano  chieggo  , 
A Cetego  , a Sabin , a Ligdo  , a Eudemo 
La  cagion  di  tant'  ira  , Ognun  t ignora  , 

0 fcoprirla  non  ofa . Ab , me  la  fvela  , 

. O Padre  , fc  t'  e nota  ! 

Tiberio. 

In  te  la  cerca  « 

D roso, 

Offequio  al  Padre  , ed  alla  fpofa  amore 
Io  folo  in  me  ritrovo . 

Tiberio. 

Ad  Agrippina 

Chiedine  la  ragione. 

Druso. 

Ella  non  cerca , 

Che  il  fuo  Nerette  , e di  Neron  fai  parla  . 

f Tiberio.  * 

lofio  eh'  ella  al  dolor  s'  avvezzi  un  poco -9 
Saprà  ben  dirti , c minacciando  ancora  , 

1 * ' • 7.  Che 
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Che  dell'  ingiurie  loro  ban*  cura  i Numi , 
E che  per  cefi i gare  un  empia  fipofia  , 

Tu  la  dovevi  trucidar  fu  l'  ara 
Di  Vcjia. 

D ri  u sd . ' : ~ - 

Il  mio  dolor  così  fchernifci  * 

. Tiberio*^  s » di 

I Gladiator  ti  accoftumaro  al  pingue  , 
Benché  tu  fa  ben  più  di  Augufto  mite . 

I)  R U S 0 . 

Rampogna  acerba!  Ab  Padre  , amato  Padre , 
Eccomi  un'  altra  volta  a'  piedi  tuoi , \ 

In  qtiefto  giorno  ftcjfio  ! Eccoti  il  fieno  t 

II  fin  del  figlio  tuo.  Su , lo  /enfici  \ . \ 

Nè  più  tardar  a togliermi  una  vita 
Troppo  odio/a  a me  , fie  a te  difipiace , 

0 fie  t'  è di /piaciuta.  E come  pofio  . a 
Le  tue  rampogne  udir  , mirar  lo  sdegno  , 
Senza  fa  per  in  che  ti  off  e fi , fienza 
Che  tu  degni  di  dirlo  al  figlio  tuoi 
Figlio  , che  a te  fu  così  caro  un  tempo , 
Che  a governar  e [erti  ti  il  manda  fi 
Ne'  primi  dì  del  Principato  nuovo. 

Che  noi  rimiri  ancor  , che  non  l'  abbracci , 
O non  gli  rendi  almen  la  cara  defira  , 
Ond'  ei  bagnarla  del  fitto  pianto  poffià  ? 2 
Ah  Padre  , Padre  , una  parola  fola , 

Parola  di  ca  ftigo , oppur  di  pace  !■ 

Reo  mi  panifici  , ed  innocente  mi  ama  ; > 
Ali  comanda , o configlia . Il  tuo  comando 
Idi  farà  dolce  , utile  il  tuo  configlio  , 
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< Saggio  configli o . 

r Tiberio. 

. . Te  lo  dia  Se j a no . 

S C E N .A  . $ E S T Ai 

D RU  SO,  e S EJANO  . 

S E J A No, 

Quanto  d'  opra  , e configlio  a te  dar  ponno 
Paterno  affetto  , età  matura  , o Drujfò  , 

Io  ti  offro  urnil . Così  mirar  ti  poffa 
Felice  in  un  con  la  diletta  fpofa , 

Madre  feconda  di  vezzofa  prole  , 

E che  già  diè  pi  à di  un  Augujlo  a Roma  ! 
D R u s o. 

Sdegno  i tuoi  voti , i tuoi  configli  aborro , (i) 
Che  gli  uni  infidi  fon  , gli  altri  bugiardi  . 

S EJANO» 

Un  non  fio  che  di  tri  fio  e di  ferace  (2) 
Ei  mormora  tra  fe  . 

D r us o. 

M'  infpira  e reggi 

Tu  le  voci  e gli  affetti , 0 Divo  Augufto . 

S ! J A NO. 

Tu  fai  per  prova , che  i configli  miei 
Cauti , e fedeli  ti  giovat  o ognora  • 

/• 

(1  ) Tra  fe  . (2)  Tra  Cc . 
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lo  te  dire  (fi  nell ' età  piti  frefia , 

E a fianchi  tuoi  me  la  Pannonia  vide 
Tece  fidar  /’  ammutinato  Campo, 

Onde  il  Trionfo , e il  Con  falato  avefii  • 

E benché  poi  da  g'tovenil  furore , 

E da'  nemici  di  Sejano  [pinta 
Tu  m ’ abbia  a torto  indegnamente  offe  fio. 
Glorie  ti  refi  per  ingiurie  i e al  Padre 
Sì  in  ogni  tempo  a tuo  favor  parlai , 

Che  al  fin  /’  induffi  a dichiararti  erede 
Deir  Impero, 

D R US  o . * ■ 

Il  Trionfo , e il  Confilato  , 
E la  potenza  Tribunizia  deggio 
Al  Padre , a Livia,  ed  a'  miei  dritti. 

. Sejano. 

Ed  avvi , 

Cefiare  , chi  non  fiappia , e non  ne  goda , 
Che  per  dritto  appartiene  a te  l'  Impero  ? 
E quando  ancor  non  fofii  nato  Augufio , 
Sejano  il  primo  eleggerebbe  Drufo 
D'  aurei  cofiu  mi  ornato  , e a render  pronto 
La  de  fiat  a libertade  a Roma , 

Che  attendea  dal  gran  Drufo , e da  fuo  figlio  . 
Ma  dell  Impero  tuo  ne'  dì  felici 
Di  Sejan  ti  rammenta , e dalla  copia 
Delle  armi , che  ammafiò,  dall'  ampio  fiato  , 
Che  cufiodì  tranquillo  , e da'  fommejfi 
Confederati , che  ti  lafiia,  o Drufo, 

De'  fuo i configli  giudica  , Un'  armata 
A Ravenna , ed  un'  altra  inver  Mifino 

Guar- 
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Guarda*  d' Italia  i due  gelo  fi  Mari,  \ 
Sran  fti  Gallici  l idi  apparecchiate 
Chtelle  rojìrate  e poderofe  navi  , 

Che  nell'  Aziaca  pugna  Auguflo  prefe  • / 
Otto  Legion  fi  accampano  fui  Reno 
Per  raffrenar  della  Germania  i moti , 

, E le  rivolte  delle  Gallic'.  Spagna 

Di  frefco  doma  ha  due  legioni  . Giuba  , 

Il  Regno  tien  dal  Popolo  Romano.  \ 

E'  il  reftante  dell'  Affrica  guardato 
Da  due  legioni  ; da  altrettante  Egitto  ; 

E dal  doppio  il  vaftiffimo  paef'e , 
t Che  dall'  Eufrate  alla  Siria  fi  fende, 

E che  confina  cogli  Albani , e Iberi , 

Che  proteggiam  contro  gl'  Itnperj  efierui , 
I figliuoli  di  Cote  , e Reme  talee 
, Poffeggono  la  Tracia , ed  c di  freno 
E di  fpavento  a'  turbolenti  Svevi- 
Maraboduo  falvo  in  Italia ..  Stanno 
Quattro  feelte  Legion  dell'  Iftro  in  riva : 
Due  la  Pannonia  , e ne  ha  la  Mifia  due  , 

E due  l' Il  Uri  a compartite  in  giù  fa  , 

Che  ne'  tumulti  repentini  panno 
• Portar  foccorfo  alla  vicina  Italia  e 
Con  non  minor  prudenza  c retta  Roma  > 

In  teftintonio  te  ne  chiamo , o J acro  i 

lOrdine  Eque  (Ir  e , e Senatorio . E quando 
Di  Sejan  pe  ’ configli  , o per  li  prieghi 
Creò  Tiberio  o Confilo , o Pretore , 

E quando  in  terra,  e in  mar  Duce  egli  eleffe  f 
Che  per  fangue , e valor  non  f offe  illujlre, 

0 per 
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O per  cultura  di  bell'  arti  chiaro  ? 

Un'  ampia  libertà  gode  il  Senato  ; 

Nè  fon  fcemati  i privilegi  , e i gradi 
De'  Magifirati  , e della.  Plebe  . Nuovi 
Pefi  non  turba n le  Provincie  , e fenztt 
Crudeltà  fi  riscuotono  gli  antichi  . 

Non  Fi  [chi  , o pene  corporali  : il  lufio 
E'  moderato , e vivati  ebeti  i fervi: 

D'  Italia  fon  tolti  gli  afili  iniqui  : • 
Provvido  all'  oneftà  delle  Matrone: 

Aboliti  i co  fumi , e t riti  Egizj  . 

Tal  è l'  Impero  , ebe  ti  ba  o fferto  il  Padre  ^ 
E che  Sejan  ti  ba  preparato , o Drufa . 
Druso. 

Dirai  Sejan  , che  attento  ti  afcoltai , 

E che  è dell ' ubbidienza  mia 

Quel,  ebe  gli  pojfo  dar , pegno  maggiore « 

* \ . 

SCENA  SETTIMA... 

*/?K  X^,JTK  )(%\j  jSY  Xt\, 

S E J A N o Colo  • * . • 

Folle  garzon  , non  è l'  ira  , ebe  ti  arde , 
Che  mi  fp  aventa  . Vendicar  fi  a tempo 
Non  fa  chi  non  dijfimula  /’  ojfefa. 
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SCENA  OPTAVA.' 

' « * * ' # # *fc 

S EJANO,  e Planco, 

• * » «,..■*  v , 

\ 

Planco.  . • ' 

O Sejano  , o Sejan. 

Sejano. 

Par/d  , che  vuoi  » 

c Planco. 

Agrippina  trafcorfe  oltre  i configli , 

C7?<?  /«  Wi  deftt 

•SÉJANo. 

Si  forfè  ? 

* -"'Planco. 

/T  piedi 

Della  Statua  di  Auguflo  i figli  tratti , 

Sf  piangefie  Germanico  , o Romani , 

Uccifo  da  Pi  fon  , dijfe  ella , r« 

/ //i  lui  figli  piangerete  uccifi 
Da  Se'jano  , Je  lor  non  date  aita. 
Priegovi  . A quefie  voci  il  Pr>pol  piange  , 
E Cavalieri  , e Senatori  in  folla 
Corrono  sbigottiti . Ella  prendendo 
Il  cimier  di  Germanico , e la  fpada , 

Che  appiè  del  fimulacro  ave  a depofta. 

In  tuo  nome , foggiunfe , o Divo  Padre  , 
Veflo  quefi'  arme.  Tu  che  trasfondejli 
V eccelfo  fpirto , ed  il  ce  le  fi  e f angue 
„ Non 
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Non  nella  muta  , ed  infenfata  effigie , 

Ma  in  Agrippina  , tu  la  guida  , e affìfti  : 
E in  così  dire  lagrimando  addita 

I cinque  figli  , che  ave  a f eco ; e , o figli , 
Cari  miei  figli , in  abbracciarli  , di  fife  t 
Altro  Padre , cfo  //  Popofa  Romano , 

^4  voi  »o»  re-y?/*  » Afa  nafcefle  in  guifa  ^ 

O figli  miei , che  i voflri  mali  , o beni 
Spettano  alla  Repubblica . Dal  Monte  \ 
Eran  difcefie  le  Coorti  ai  gridi  ; 

E fcender  fi  vedean  dal  Campidoglio 
A briglia  fido  Ita.  ed  i Soldati  , e i Duci  • 
Vado  correndo  ad  avvi  far  Tiberio  , \ 

S EJ  ANO. 

7”  arrefia , Fianco  : iti  mio  potere  è il  Campo , 
E un  cenno  mio  bafia  per  dargli  moto  . 

• Or  che  mai  contro  i Pretoriani  tutti , 

E contro  tante  fioldatefidu?  Urbane 
Donna  fòla  può  fare  al  fin  del  giorno  t 
E accompagnata  da  vii  plebe  ? I Padri 
' Troppo  temon  Tiberio  . Altri  perigli 
Son  quei , che  apprendo . 

Fianco. 

Di  [coperto  è forfè 

II  tuo  difiegno  lofi  pentì  Livida  ? 

Fora  dubbia  /’  imprefa,  e certo  il  rifichio  , 

S e j a n o. 

Tranquillo  udì  Tiberio  i Padri , e parve 
Gradir  le  accufie  ; ma  fie  ben  C intendo  , 
Non  era  il  cor  conforme  al  volto . Arriva 
Agrippina,  ed  a lui  molle  e cortefie 

Con * 
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Contro  l'  ufo  favella  ; ei  con  oblique 
• Voci  rifponde  ; al  fin  fi  sdegna  , e tace , 
E penfiava  . ; . . 
c » A . '*  t ' PlANCO. 

« • * '•**■  E che  mai  ? tutto  mi  fvela  . 

S e j a n o. 

Che  non  e tempo  di  dar  morte  ancora 
A Nero n . Giugno  Drufò  . In  volto  grave 
Ei  lo  riceve  , e lo  rampogna , e [grida , 

E lo  rimette  a'  miei  configli  ; indizio , 

C//  egli  certo  noti  è della  fitta  colpa, 

* • Or  fie  /’  aggravo  con  novella  accufia  , 

Mi  rendo  a lui  fiofipetto  , e forfè  il  fono. 

Planco.  v 

« Dunque  che  far  ? 

Se  j ano. 

Spargi  per  tutta  Roma , 
Che  Drufò  ripudiar  volle  Livilla  , 

E che  Sejan  /’  accufia. 

PlANC  O. 

- . Ma  fe  Drufo 

Di  te  fi  lagna  con  Tiberio  ? 

S e j a n o * 

Appunto 

Io  cerco  , che  mi  accufi , anzi  vorrei , 

• ‘ Che  m'  in  f ult affé . Tanto  più  fiofipetto 

Sarà  , quant'  io  pià  offe  fio  . ìn  tanto  guida 
Livilla  nel  Palagio. 

Planco. 

E fie  ella  a cafio 
■ Lo  ricufiaffie  ? \ t 

Sfi* 
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S E J A No. 

A nome  mio  la  prega; 

E verrà  teco . 

Planco. 

. E fe  incontrale  Livia , 
td  Agrippina  ? 

S EJ  ANO. 

Non  vi  badi . 

Planco. 

E Drafo  ? 

S E J A NO  . 

A Tiberio  s' indrizzi ....  Alma  codarda  ! (x) 

SCENA  ULTIMA. 
Duci,  e i detti. 

Uno  de’  Duci. 

Crefce  il  tumulto  , ed  il  Tarpeo  rifuona 
D ’ armi  . Agrippina  tragge  feto  immenfo 
Popol , che  grida  : Noi  vogliam  Nerone . 
Sillan  ne  manda  ad  avvifar  Tiberio . 
s E J AN  O . 

Fermatevi . Planco. 

Planco. 

A r _ . E fi  il  Palagio 

Arjo  fojje , e a(/ alito  in  quella  notte  ? 

Nn  ' se- 

( i ) Tra  fe. 
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S e j a n o . 

Difenderono  : tu'  ubbìdifci  > e vanne  . 

Ouì  mi  affrettate,  o Duci:  a prender  vado 
Oli  ordini  da  Tiberio ...  .0  cor  m ajftfli  . (i) 

Coro  di  Duci. 

Uno  de*  Duci. 

Sotto  /’  immagine 
Della  Romulea 
Donna  è dall'  etere 
Difcefa  Pallade  ? 

Le  piume  tremule 
Dell'  elmo  lucido  y 
Per  /’  aere  ondeggiano  , 

E folgoreggiano 
Gli  angui  dell'  Egida  , 

Da'  quali  pendono 
L'  ira  , e il  terror  . 

Uno  altro  Duce. 

Ma  pur  la  feguono 
Le  nere  Eumenidi , 

Che  (aere  s'  odiano  T 
E figlie  abbomina 
Jl  Genitor . 

Seco  è il  furor. 

Seco  e l'orr or. 

La  lefion , 

E la  tenzun. 

Che 


( i ) Tra  fé. 
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Che  forge  picchia  , 
Poi  giganteggia , 

E tra  le  nuvole 
Tenendo  il  capo  , 

Il  fuol  pajfegg  ia . 

Un  altro  Duce. 

O del  forti (fi  ino 
A grippa  figlia , 

. O del  magnanimo 
Ce  fare  moglie , 

Qual  maraviglia , 

Che  I alme  nobili 
In  te  fvegliajfero 
Gli  fpirti  bellici  ? 
Non  creano  /’  Aquile 
Colomba  timida  „ 

Nè  di  Getalio 
Leon  la  fervida 
Moglie  ripofafi 
Nell ’ antro  tacito  ; 
Ma  fra  le  felve 
Caccia  le  belve  ; 

E quando  monta 
In  rabbia , affronta 
Morte , e perigli 
Pe‘  cari  figli  f 
Un  altro  Duce, 
Ma  per  femminea 
Defira  cadrà 
Poma,  che  a'  Fab) 
Debbe,  e agli  Emilj, 
Nn  2 
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A'  Decj  , e a'  Paoli 
La  Libertà  ì 
Un  altro  Duce. 

Nè  meno  d ebbe  la 
Ed  a Lucrezia , 

Ed  a Virginia  , 

Che  diacciarono 
V una  i Tarquinj  , 
L’altra  i Decemviri. 
Un  altro  Duce. 

Allor  regnavano 
Ira  , e fuperbia  , 
Frode  , e lafcivia  , 

E crudeltà  : 

Ed  tra  regnano 
Fede  , e modeflia , 
Pace  , e giufiizia , 
Senno  , e pietà  . 


A TTO  QUARTO 

S C'  È N A PRIMA. 

JS<  '*  ■ * 
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Se  j A'No. 

C»,  jiV-.  « , 

°Eguire  Pian  co  , e i 'Pretoriani  al  Monte  , 
Così  l'  Imperador  comanda  , o Duci . (i) 
Afè  titilla  ancor  vien.  Forfè  penti  fi 
Dell - <77»cr , del  velen  ì Lieve  mi  fia 
Il  perfuader  , eh'  io  da  paura  vinto  t . 

E dal  poter  dell ’ arti  nere , eie  (fi 
Degno  miniftro  all ’ implacabil  donna . 

Il  fòtterraneo  mojlrerò  là  dove 
In  lamine  di  piombo  è il  nome  incifo 
Di  Drufo  , e fono  gli  /congiuri  , e i carmi  . 
Parlerà , pregherà  : qual  fede  merta 
Incantatrice  , adultera  , che  tenta 
D'  avvelenar  lo  fpoft  ?...  Ella  s' avanza  • 


( i ) Efcono  i Duci. 
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SCENA  S'E  C O N T)  A. 

. * ’ ■<..  JJ  * 

-r  * ' 

Livilla, e Se  j a n o . 

' ,•  ,*  r »i  r * \ 

•*  * V > - x w fi  • 4 

* " V x'  , 

Livilla. 

Sejan  ti  veggo  : e vive  Drujo  ancora  ? 
Sejano. 

£’  peri  gito fo  il  dargli  morte  , o cara  , 
Finche  ferve  il  tuttiulto  t *» 

Livilla*  ' 

Sempre  trefce\ 

Al  dir  di  fianco  ,v  Ei  qui  fcort  opimi  , esatte 
Al  Monte  cor/è.  . -■  V •>.v\ 

S e J a rf  o • • \ \.>V 

Prefi  fede  a Pianto 
Baldartzofo  in  parole  , e vile  in  opre  ? 

Livilla,  A 

Non  /’  eleggevi  tu? 

S E J A N O * 

Ma  in  gufa  tale  , 

Che  da  miei  cenni  la  fua  vita  pende  , 

Non  vi  badar , o mia  Livilla . lo  fava 
Con  Tiberio  parlando , allorché  venne 
Drufo  , e / offrì  con  genero  fe  voci 
Di  federe  il  tumulto , In  lieto  volto 
Abbracciollo  Tiberio , e diffe  : o figlio  , 
Vanne , che  in  te  confido.  Ei  riverente 
La  defra  gli  bacio , ma  nell'  ufi  ire 

Mor- 
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Mordendo  ih  dito  minacciar  me  parve  y 
Tiberio  il  vide  , e con  un  ghigno  amaro 
Crollando  il  capo  una  e due  volte  , aggiunfe  : 
Se j ano  ,*  io  difcoprir  vo'  tutto  Drufo  , 

Come  fc aprii  tutta  Agrippina  . Intanto 
Conduca  Fianco  i Pretoriani  al  Monte  ; 
Sien  preft'e  ali  armi  le  Coorti  Urbane  , 

E cuflodifci  tu  meco  il  Palagio  : 

Saprò  moftrarmi  , fe  fia  d'  uopo . Di/Je  ; * 

Io  gli  ordini  e fegati , Confida  dunque 
Nel  tuo  Sejano  , ad  a Tiberio  parla  , 

Ma  cauta  sì  , eh'  ei  fofpettar  non  pofjg , 
Ch ' io  te  guido  , e configlio  . / femminili 
Pianti  framifchia  , ed  i materni  affanni 
Alle  ragion  dell ’ ire  , e de'  fofpetti  , 

Che  ti  accennai  nelle  mie  lettre  a lungo  . 
Livilla. 

Prima  d' incenerirle  ad  una  ad  una 
Molto  attenta  le  le  (fi  ; e ni  è prefente 
L' ordine , e i giri  delle  trame  antiche  . 
Sejano. 

A parlar  ei  ti  sforzi  ; alle  rifpofle 
Tempo  non  dar  ; irata  parti . Io  vado 
Ad  annunciarti . > v * 

SCENA  TERZA. 

Y*t\. 

Livilla  fola . 

< *•  • 0 Re  del  pianto  eterno , 

0 Ecate  triforme  , o Notte , o Caos , 

N n 4 O fu - 
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O Furie  ultriti , a cui  votai  me , quando 
< La  defira  maritai  por  fi  a Sejano , 

Deh  mi  reggete , e di  Tiberio  il  core 
Di  cure  empiete , di  timori , ed  ire , 

D'  , e fojpetti . Gelofie  di  Regno 
Efiinguan  tutto  in  lui  l'  amor  di  Padre  , 
£ «f*  /#o/‘  dubbj  fi  con  fonda , e perda  • 
Agrippina  s'  umilia  a'  piedi  miei , 

Pianga  i fimi  figli  lacerati , <?  ?/vrf, 

E me  vegga  regnar . w*  invidii , 

£ confieffi , che  s'ebbe  arte,  e potenza 
Per  trasferir  da'  Cefiari  ne'  Claudj 
Più  nobili  de'  Cefiari  l'  Impero  , v 
/o  «0  fiei  dono  a un  Cavalier  Romano . 


SCENA  QUARTA. 
Tiberio  , Livilla  , Sejano  in  difparte  * 

, S 1 v 

i/TX 

* * » 

, Livilla. 

A&/’  rimembranza  ! 

Tiberio. 

ìW/  difipiace,  o figlia , 

F e de  r ti  afflitta  , ? lacrimante  , Sorgi  , 

Ed  afiiuga  le  lagrime, 

Livilla . . . 

r ‘ . v ■ , . . Deb  Inficia  , 

Che  co'  miei  pianti  a te  perdono  io  cbiegga 

D' 
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D*  ejfer  fuggita  tfila  magio»  di  Ve ft a ì 

Senza  confai fo  tuo  ! So  , che  una  figlia 
Sacrificar  dee  le  fue  pene  al  Padre  : 

Ma  dolor  v'  ha  , che  sbigottifie  /’  alma  v 
Ed  ogn ’ idea  del  fino  dover  le  toglie . 
Tiberio. 

Non  e fallo  ricorrere  a gli  Dei: 

Ma  troppu  , o figlia  , tu  eccedefii  allora , 
Che  fpegner  minacciafii  il  fiero  foco 
Dell ' Impero  cuftode . Ad  un  mortale  « 1 
Turbare  i Numi , ed  i mifter j fanti 
fn  prò  fan  ufo  convertir  non  lice: 

E fe  in  mirarti  il  fimulacro  cafio  1 

Non  fidò  Jangue o torfe  i lumi  altrove , 
Del  tuo  dolor  ebbe  pietà  la  Dea . 

Liv il  L A.  • v , \ 
E potean  rimirare  i forami  Dei  i 1 

Senza  pietade  una  tradita  fpofa 
Nel  dì  delle  fue  glorie  ì Ma  l'  ingrato 
Altro  premio  ferbava , ed  altra  forte  \ 
A quell ’ amore  , a quell'  intatta  fede , 

Onde  • fempre  f amai . 

Tiberio.  ■ v 

- Tuo  Padre  io  fono. 
Livilla  . 

.Ahi  nome  troppo  dolce  a figlia  ingrata  ! 
Nome , che  accrefce  i miei  rimorfi.  Qhfojfi 
Morta  prima  di  offenderti!  i 

Tiberio. 

. . \ * Sì  fella  •.  ' 

Figlia  non  è , (bc  ejfer  più  pio  non  po/fa 

....j  Un 
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Un  Padre  offe  fa  . 

LlVlLLA.  > V.4.V  r' 

Almen  la  colpa  nota 
Ti  foffe  fiata  in  opportuno  tempo  ; 

Che  a me  non  Jolo  perdonato  avrefti  ; 

Ma  fvelta  la  cagion  del  mal  cb'  io  [offro . 
Tibkrio. 

Ho  /’  ifieffo  poter , /’  iftejfo  core  . 

0 •'  >'  L f V I I.  LA  . V*  • • ! 

Se  la  colpa  comm effa  . io  filo  aveffì , 

Senza  timor  la  [coprirei  ^ ben  certa- 
Di  perdono  , e pietà,».»  Dr ufo  ne  ha  parte , 
Ed  Agrippina . 

T i b e aro. 

Effi  fon  pur  miei  figli  ; 
E [e  pietade  a te  negar  non  poffb  , 

Non  fia  giammai , cb'  io  ti  condanni  , 
Livilla, 


4 

Amor  di  fpofa . 


Tiberio. 

L'  obbligo  di  figlia  > 
Non  è minor , e dei  parlar  al  Padre . 
.Comandarlo  potrebbe  , ed  ei  ti  prega  . 
Livilla. 

Mentir  non  deggio  , ed  aecufar  non  poffb . 
Tiberio. 

Peggi  or  della  menzogna  è il  tao  filenzio . 
Livilla. 

Io  menzognèra  ? io  dico ...  Ab  non  pi  il  Padre , 
Padre  non  più  !.  mi  taccio  : ed  oh  poteffc 

Udir - 


I 
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U(linnì  Drufo , che  vedrebbe  chiari 
Le  altrui  frodi  , i fuoi  torti , e i miei  perigli! 
Tiberio.' 

. Saprà  chiarirlo  , e raddrizzarle  il  Padre . 
< ' Livella. 

Tu  fai  , 'che  il  Padre  mio  , vivendo  Augufio  , 
Render  vo/ea  la  libertade  a Roma  ; 

E che  pria  di  morire  egli  infpiroune 
Il  difegno  a Germanico  ; ma  forfè 
Non  fai  , che  per  condur  l'  opra  a buon  fine 
Germanico  impiegò  Drufo  tuo  figlio ; l- 
*E-  che  d Drufo  di  ciò  fcrijfe  Agrippina  , 
Nel  tempo  , che  attendata  era  fui  Reno  , 

' E s'  arrogò  d’  Imperador  gli  ujfizj . * '■  ' * 
Ammutinato  s ’ era  il  Campo  ; ed  ella 
. Pro  mi  fe  a ' Centurioni  , ed  a'  Tribuni  , ' 

Che  fe  Drufo  , e Germanico  ad  un  tempo 
lmperadori  fojfero  acclamati , 

Alle  milizie  accrefcerian  le  paghe  , ■ * 

Ed  il  governo  lafceriano  a ' Padri 
Delle  Provincie  , che  lor  tolfe  Augufio 
E il  dritto  della  pace , e della  guerra  0 
Con  tutti  gli  altri  privilegi  antichi  . 

Tutto  per  lettre  , e per  me  faggi  fidi  • >• 
A me  fc  opria  fecretamente  Drufo  . 

Io  vi  applaudiva . Stufa  amor  di  fpofa  , 

E /’  alterigia  femminile  feufa  . 

Io  credea  divenir  maggior  di  Livia , 

Ne  farei  fiata  ad  Agrippina  eguale  . * 

Poco  all'  opra  mancava  , allorché  in  Roma 
Germanico  appellafii , ed  in  fuo  luogo 

Nella 
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Nella  Germania  tu  mandafii  Drufo , 

' Che  i Capi  dell'  efercito  mantenne 
A (e  ftejfo , e a Germanico  divoti. 

. Trattanto  in  Roma  il  lor  poter  s accrebbe , 
E per  lor  opra  del  Senato  ad  onta  , 

, E delle  leggi , su  cui  tanto  vegli , 

Sabino  lor  amico  e confidente  ; •,  .»  ',\ 
Fu  creato  Pretore , e Pian  co  efclufo . 

Per  acchetar  dell'  Oriente  i moti  ' •% 
■Germanico  f pedi  (fi.  Ei  pajfa  in  Afia  . 

Per  la  (piaggia  d'  llliria , ove  s'  abbocca 
Con  Drufo , e il  giorno  fi  abilifce , e il  modo 
Delfi  acclam azion  da  loro  ordita , 

Cbe  in  Siria  , in  Afia , ed  in  Egitto , e in  Grecia 
Far  fi  doveva  nel  medefmo  tempo  , 

Che  in  Germania,in  llliria, inTraciq, e inRoma . 
Germanico  perciò  ( otto  pretefio 
Di  vifitar  gli  oracoli , ed  i templi , 

E le  antiche  ci  stadi  , i mari,  e i fiumi 
Per  vittorie  famofi , tutta  corre 
L'  Afia  , la  Grecia , e nell'  Egitto  egli  entra  ; 
Ove  con  greca  ve  fi  e , a piedi  J calzi  , 

Senza  guardie  paffeggia , e onori  , ed  oro 
A chi  promette  , a chi  difpenfa . Indarno 
Tu  gli  rinfacci  le  novelle  foggie  , 

E i Greci  accarezzati  , e Jopra  tutto  , 

Che  contro  il  tuo  divieto  , ed  anzi  quello 
D'  Augufio  in  Alejfandria  entrato  fo/fe . 
Ei  gli  avvifi  non  cura  ; e te  calunnia , 

E te  condanna ; ed  a Pi  fon  refifle , 

Che  i tuoi  dritti  fofiien . S' inferma , e muore  ; 

Ma 
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Ma  nel  morir  te  di  veleno  accufa , 

Ed  a giurar  vendetta  i fiuoi  coflringe 
Con  Agrippina.  Oh  quanto  pianfe  Drnfò  ! 
Ch  quanto  meco  egli  lagnoffil  -Io  (tolta 
Seco  pi  agite  a,  lo  confo  lava  . I Regi , v \ 

E le  Provincie , e le  fir antere  genti  , 

Cui  troppo  grava  il  giogo  tuo  , con  Drufo 
Lngrimaro  Germanico  ; e Agrippina 
Per  confermar  gli  animi  loro  corfe 
Di  Gittade  in  Cittade  , in  man  portando 
V urfta  funebre  , che  te  ne  a rincbiufii 
La  polve  del  Cadavere  abbruciato  \ 

Con  tanto  lutto  in  Antiochia.  Approda 
A Brindi  fi-  i Tribuni , i Centurioni  > 
Sopra  gli  omeri  lor  portano  /’  urna , 

Cui  precedean  li  ftrafcinati  fqfci  , 

E i negletti  ve  (filli.  A Terracina, 

Drujo  incontra  le  ceneri  i e ripieni 
-Son  di  turba  dolente  i lidi , e i porti  * 

E le  mura , ed  i tetti , e gli  alti  luoghi-; 

E s ’ ardono  per  tutto  odori , e vefii  * > 
Vittime  , ed  are  all ' Ombre  : e ben  fi  feorge 
Svitai  fia  l'  affanno  , & i difegni . occulti . 
Senza  confenfo  tuo  furo  appre fiate  \ 

Le  pompe  funerali  , ma  prefago  * 

O infi  rutto  tu  de'  macchinati  moti 
Victafii , che  nel  Foro  ei  fojfe  pianto  , i 
E lodato  fu'  voftri  ; e che  de'  Giulj , 

E de * Claudj  le  Immagini  il  ferale 
Letto  non  cir sonda (J- ero..  In  tal  giorno 
Eccitar  fi  dovea  la  plebe , c i Padri , 

£ le 
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E le  Milizie  , tojìo  che  Agrippina  *■ 
Moftrati  i figli  , arringato  avefj'e  . 

Ma  il  tuo  ritiro  , il  .Palagio  cinto  ' 
Da’  Pretoriani  ; e le  Milizie  Urbane  ' 

JLà  campo  di  Marte  , f /«  o^»/  fi  rad* 
Tra  le  faci  difpofie , intimorirò 

I congiurati  i e s'udì  foto  a dire  , 

Ch'  era  già  la  Repubblica  caduta  , 

Nè  più  refiava  altra  fperanza  . Drufio 
Mi  fece  parte  del  fiecreto , e quefia 
L'  ultima  volta  fu  , eh'  ei  mi  parlaffe 
A cor  aperto:  che  adeficollo  in  guifia 
Con  lufinghe  Agrippina  , e con  menzogne  , 
Che  all'  amor  mio  lo  tolfie  , A poco , a poco 
Guadagnar  Livia  da  te  ojfiefia , e fièro 
Per  guadagnar  Sejan  gli  ultimi  sforzi , 

Che  ceder  ricufiando  , in  premio  n ebbe 
Da  Drufio  una  guanciata . Livia  finfe 
Odio  e rancar  con  Agrippina , e defira 

II  Tribunizio  onor  chiefie  per  Drufo , 

Che  certo  di  ottenerlo  al  fin  prvfijfe 
Me  ripudiar  per  ifipofiar  co  (lei  , 

Che  colla  firage  de' miei  figli  vuole 
Regnar  a tuo  difpetto . Ecco  la  ferie 
Delle  fventure  mie . Spofit  tradita  , 
Perfieguitata  Madre  a te  ricorro  , 

E in  te  ripongo  il  mio  maggior  fio  Ili  evo  . 

Tiberio. 

7 iberio  è giufilo  . . . 

L IV 1 L L X . 
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Che  tu,  cui  diè  l'  onnipotente  Padre 
Voler  il  giufio , e poter  ciò  che  vuoi , 

Con  Agrippina  a'  danni  miei  t'  unifici 
Non  fo  come  , e perchè  ! Tu  permettevi  , 
Che  Neron  fipofi  mia  figliuola  .... 

SCENA  QUINTA.  . 


Fianco  , •;  Sejano,  e detti. 


Sejano. 

Planco 


Favellar  chiede  • 

Tiberio. 

Vdiamlo  ....  Cefisò  , Planco  , 
Il  tumulto  al  Tarpeoì 

Planco. 

Drufio  acciottolio, 

Cefiare  . 

Li v il l a . 

Drufio  ? 

T iserio. 

E come  } 

Planco. 

Allor,  eh'  io  ginn  fi 

Sovra  il  Tarpeo  co'  Pretoriani  armati , 
Della  prigion  eran  le  porte  aperte , 

Ed  uficiane  Agrippina  in  ordin  lungo 
Neron  ficortando  , e gli  altri  figli  fiuoi 
Sovra  gli  ficudi  de'  Soldati  ajfifi. 


Al 
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Al  Monte  arriva  di  formato  Drufo  ; 

Gli  fanno  ala  i Soldati  , ed  Agrippina 
A lui  di  pace,  e di  amicizia  in  fegno 
Vuol  porgere  la  dejlra  . Egli  s’  arretra , 

E in  ' volto  grave  e minacciofio  dice  : 
Nulla,  Agrippina , dimandar  a Drufo  , 

Se  pria  Nero n alla  prigion  non  torna , 

Ove  il  Padre  il  condanna . Ella  ri  fponde  : 
'Così  proteggi  il  figlio  mio  > Soldati  , 
Difendetelo  voi  , voi  che  il  traefte 
frulla  prigione  . Mille  fipade  a un  tratto 
Vider fi  lampeggiar  ; lanciafi  in  mezzo 
Delle  Coorti  Drufo , ed  alto  grida  : 
Ubbidite  Tiberio,  o me  uccidete  , 

Che  fa  colpa  minore  } e offrendo  il  petto  , 
Lo  ferite  , ripiglia . Ora  s‘  udiva 
Un  mormorio  confujb  , or  grida  atroci , 

Or  filenzio  , ora  pianto  . A me  lo  credi  , 
0 Imperador  , che  il  vidi . Il  Divo  Augufio  , 
Quando  acchetò  /’  ammutinato  Campo 
Solo  col  cenno  , e l'  atterrì  col  guardo , 
Non  più  di  Drufo  fpavcntofo  apparve . 

S E j A N o . 

La  fua  viltà  tutto  gli  pinge  grande . (i) 
i Planco. 

Sbigottir  lo  Coorti , ed  abboffate 
L'  afte , e le  fipade  , abbi  di  noi  pietà  de  , 
0 Imperador  , gridaro  , e ti  fovvenga  , 
Che  fofti  fipcffio  a noi  compagno  , e duce  • 

E in 


( i ) Tra  fe  • 
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E in  così  dir  gettano  l'  armi , e f uggono 
Prccipitofi  dal  Tarpeo . Ciò  vede 
Agrippina  , e ne  infuria  , e lor  rinfaccia 
Tanta  viltade;  e dal  defirier  difcefa 
Corre  a Nerone . Ei  la  re/pigne  , e Drufo 
Correndo  ad  abbracciar  , a te  , gli  dice  , 
Mi  raccomando  , e alla  prigion  ritorna  ; . 
Ed  indarno  impedir  tenta  Agrippina , 
Raggirando  il  defirier , /’  iftgreffo  al  figlio 
Della  firidente  porta.  Ella  fi  chiude.».* 
Li  VlLL'A^ 

V noi  de ’ concerti  di  Agrippina  e Drujb 
Prova  maggior  ì 


S E J A N O. 

Se  favellar  mi  lice , 

Non  condanno.  Agrippina , e lodo  Drufo. 
• L I V I L L A . 

Ella  defia  il  tumulto , ond'  ei  lo  calmi  % 
S e j A N O. 

Dunque  i Soldati  a ciò  difpofii  avea  ì 

L I Vili  A. 

Li  difpofe  in  Germania . 

, Se  j ano.  . 

■ ■ . A"  E perchè  tutte  . 

Le  Legian  non  commoffe . 

»•  Livilla. 

Elejfe  quella , 

Che  è più  divota  a lei. 

S e j ano. 

Ma  non  a Drufo . 


57»  ATTO 

Li  vi lla. 

V acclami)  Imperador. 

SEJ  ANO. 

Et  dell ' Imperi 

Erede  è sì , ma  non  fi  gnor  e ancora  . 

Li  villa.  \ 

j Qual  fi  gnor  e parlò.  Lo  (le Jp)  Augufio 
Con  un  fai  cenno  più  di  lai  non  puoi  e • 

• Sejano. 

. Cb'  ei  col  nome  del  Padre.*.». 

L IV  ILLA. 

v \E  chi  ti  .chiama 
A difputar  meco  , Sejan  ? 

Sejano. 

......  Giufiizia» 

ì V*  V IL  L A • 

Adunque  lice  a una  privata  donna 
In  Roma  guerreggiar  , come  fui  Reno  ì 
Sejano. 

• Fòrza  d'  amor  materno  . 

L i V 4L  Ir  A » 

, Ma  entrava 

Con  le  Coorti  nel  Roman  Palagio , 

E (e  di  quello  Simulacro  a 1 piedi 
Ave/Je  me  co'  figli  miei  fornata  , 

Forza  fiata  /ària-  d’  amor  materno  ì 
* ■ Sejano. 

Drufo  te  falva  atri  a . 

L i v i Et  a. 

* - . . ■’*.  Drufo  crudele 

Contro  la  Spofa  , contro  i figli  e 7 Padre  . 

o 'J  Ti- 
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Tiberio. 

Non  Agrippina  pià , ma  Orafo  ac  enfi. 
SCENA  SESTA. 
Druso,  e detti  * 

Druso. 

Padre  ed  Imperador  , tranquilla  è Roma , 
In  carte) e Nero n,  cheta  Agrippina  . 

Tiberio. 

Afcriver  deggio  la  difficil  opra 
All'  amore  , che  un  figlio  ha  verfo  il  Padre  , 
E de'  Claudj  al  valor  Jempre  fommefo 
Al  Prence  del  Senato  . Altro  non  rejla  , 
Che  conciliarti  con  la  tua  Li  vi  Ila  t. 

E figo  mirar  le  dal  core  i rei  ffpetti, 
Druso. 

Ti  abbraccio  , o cara  Spofa . 

Livilla. 

Arrefla  , o Drufio  , 

Nè  me  contaminar  con  quella  deflra , 

Che  profanafti  negli  ampie (fi  altrui. 
Vattene  ad  Agrippina,  ella  ti  accolga , 

E con  le  nozze  fue  lieto  ti  faccia . 
Druso.. 

E tu  lo  credi , e mel  rinfacci  , ed  io 
V odo , e non  muoro  } 
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LlV ILLA . 

• Tenerezze  finte! 

Credo  a Neron  ciò , che  nel  Foro  et  diffe  • 
Da  uso. 

Ed  alle  voci  di  un  fanciul  tu  badi? 

. Livill  A. 

Fanciul , cui  feppe  atnmaefirar  la  madre  w 
Druso. 

Pronta  è Agrippina  a dificolparfi , e 7 chiede . 
Livill a. 

Dovea  ficolparfi , e non  commover  Roma » 
Druso. 

La  cagion  ignorava. 

Li  vi  l L a . 

Ora  /’  è nota , 

Che  teco  concertò  le  fitte  dificolpe  • 

Druso. 

0 giufii  Dei  ! 

Livill  a . 

So*  quegli  ftejfi  appunto , 

Che  tante  volte  in  tcfltmon  chiamafii 
Della  tua  fede  • Credi  forfè  , o Drufio  , 

« Che  il  loro  Regno  fia  cangiato  , o pure 
Che  per  la  nuova  dignità  ti  dieno 
Il  dritto  d'  infiultar  /’  antica  fipofia  ì 
Druso. 

Ahi  dolce  fipofia,  ah  mia  Livilla  t‘  aficolta! 
L 1 V 1 L L A . 

Crude l , fie  a te  fiojfe  r mancati  i figli 
Per  mio  proprio  difetto  , era  ben  giufio 
Me  dificacciar  dall'  infecondo  letto , 

E in- 
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E introdurvi  Agrippina i ma  tu  fami. 
Perche  tu  m' odii  . Oh  dejlra  , oh  volto  , oh  feno 
A te  sì  dolci , a te  sì  cari  un  tempo  ; 

Oh  fperanze  tradite,  oh  fpofo  ingrato  ! 
Druso< 

Deh  ni  afe  otta  Li  vi  Ila  , io  te  ne  priego . 

L 1 v 1 l n A . 

Come  ad  amico  a te  parlar  conviene. 
Dove  debbo  mai  gir , fe  tu  mi  facci  * 
Forfè  a morir  nell ’ Ifole  deferte 
Come  Giulia*  ma  qual  è la  mia  colpa ? 
Forfè  a Claudio  ricorrere  , al  Cognato 
Di  Agrippina  , a Neron  , a Cajo  , a Drujò 
Suoi  figli  , e mìei  nimici  * che  mi  refia* 

Il  Padre  tuo  mi  re  (la  . Ahi  che  quel  Padre , 
Che  altre  volte  provai  tanto  cor  refe 
A'  miei  voti  , a ' mìei  pianti  or  m' abbandona  ; 
E per  dar  pace  alla  famiglia  vuole  , 

Che  Neron  fpofi  la  mia  figlia  . Ah  pria 
Nelle  vifeere  fue  m'  ingoi  la  Terra 
Aperta,  e mi  precipiti  tra  /’  ombre , 
Ombre  di  Averno  pallide  » il  Tonante, 

Ch'  io  confenta  a tai  nozze!  Innanzi  a quefio 
Simulacro  tremendo  al  fangue  mio 
Io  condurrò,  qual  vittima,  la  figlia , 

Io  , io  le  annoderò  le  braccia  al  tergo  ; 

Le  adatterò  la  feral  benda  al  crine  ; 

E delle  Furie  , e non  del  Divo  Augufio , 
Sacerdoteffa  troncherolle  ti  capo  , 

Per  poi  ferir  me  colf  iftejjo  ferro , 

Ed  offrire  due  vìttime  in  un  colpo . 

O o 3 Tu 
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Tu  impiaga  , sbrana  il  pargoletto  Drap) 
Impiaga  , sbrana  i due  gemelli  infanti 
Ed  Agrippina  fu  gli  uccifi  corpi 
beffeggi  ; e lorda  del  mio  f angue  renda 
Grazie  a Giove  , a Germanico  , ed  Augufio  t 
Che  colla  morte  de'  miei  figli  e mia  v 
H dn  fio  di  sfatte  , e vendicate  f Ombre 
Di  Cajo  , Lucio , di  Marcello  , e Agrippa , 
Da  Livia  efiinti , e da  Tiberio , al  dire 
Di  Agrippina . • 

Druso. 

Deh  ferma , amata  fpofa  f 

Scena  settima. 

* • *'  • * • * 

Tiberio,  Drimo,  e S i j a n o . 

/ • i . 

- ' ’ * **  v * 

Ti  BERIO. 

La f ci  a , che  /’  ire  a fio  talento  sfoghi  . 

S E J A NO. 

Donna  nel  fio  voler  non  molto  dura . 
Druso. 

Spofo  infelice , e piò  infelice  figlio  ! 

T 1 B E R 1 O . 

Figlio  , ti  abbraccio , ti  ringrazio  , t lodo 
De'  fervigi  preftati  al  Padre  tuo  : 

Perche  fe  alfin  la  furibonda  Donna 
Il  Palagio  Roman  cingea  con  /’  arme  , 

Era  nuovo  l'  efempio  , e certo  il  rifihio . 

Pure 
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Pure  , fifapro  il  cor  Storne  ho  per  ufi , 
Ben  più  dei  tuo  valor  mi  fa  gradito  I 
Quel,  thè  di  offe  quia  e filiale  affetto 
Sul  Monte  de  (li  ad  Agrippina , e firn  pio  T 
E a'  figli  fuoi.,  che  per  divia  configlio  . 
Udir  le  voci  tue , miraro  f opre . 

D R US  Q. 

E pur  porge  fi  i alle  calunnie  orecchio . 
Tiberio. 

Le  udii  per  meglio  difcoprire  i tuoi  , ' - 
E miei  umici  • Caftigarli  a tempo  i NV 
Ben  io  fapirò « . ’ '•>  -j- 

D R U s o « 

Ed  io  fpofata  avrei 

La  moglie  del  fratello  a tuo  difpetto  ? 

Con  danno  de'  miei  figli  , con  affronto  ^ 
Di  una  fpofa  feconda , e a me  sì  tarai 
Padre  , non  apri  gli  occhi  -?  e non  impari 
A diffidar  di  chi  la  pace  turba 
Della  famiglia  tua  ? (i)  ' 

< Tiberio'." 

Non  altro  ottenne  , 
Che  crefier  f amor  mio  ; provar  la  fede  ',A 
E la  modeflia  tua  ; cui  non  Infinga 
Di  adulator , non  giovanile  orgoglio , 

Non  voglia  infuna  di  regnar  corruppe; 

Betf  degno  , che  da  te  principio  e norma 
La  Repubblica  antica  avejfi  ancora. 

Ma  giunfiro  le  cofi  a tal’  eflremo, 

Ò o 4 

( i ) Mirando  Sejano . 
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, Che  a me  del  fuo  de  fiino  arbitro  eletto  y 
E'  conceduto  il  provvederla  filo 
D'  un  fuccejjor  , qual  tu  ti  mofiri  . Stanco 
Son  d ' imperare  a *n  Popolo , che  m'  odia , 
Ad  un  Senato  , che  in'  adula:  fianco 
Di  vegliar  [opra  una  famiglia  oppofia 
A'  miei  configli  , e contrafiar  con  Donna 
Indomita  e feroce , e che  tu'  incolpa 
Del  non  fuo  Regno  , e delle  fine  fventure  . 
Sole  ano  , ù figlio , i Dittatori  antichi , 

Il  comando  depofio  , ire  ne'  campi 
A godere  del  Cielo , e della  Terra 
Le  innocenti  bellezze , i dolci  frutti  ; 

>4  /or»  imitazion  dunque  rifolvo 
Gire  il  refio  a pajfar  de'  giorni  miei 
In  tranquillo  ritiro , Eleggo  Capri 
Ifiletta  ameni  firn  a , ne  lungi 
\ Di  Roma , Quivi  col  finii  configlio 
Ti  afflerò  . D'  uopo  è , che  vegli  Or  ufi 
Su  i Padri  attenti  ad  abbacare  il  Prence , 
Cui  la  potenza  Tribunizia  ajfunta , 

Il  Confilato  , il  Ce n furato  , il  grado 
D'  Imperador  non  befano  fovente 
Per  dar  credito  e forza  alle  fue  leggi , 

Ed  impedire  le  congiure.  Augufto 
Ne  fijfr'i  molte  , e già  sì  fianco  era  t 
Che  configliò  con  Mecenate  , e Agrippa  y 
Se  nella  prima  libertà  dovejfi 
Rimetter  la  Repubblica , imitando 
Siila . Le  cofe  noi  fojfriro  , e contro 
L' Uomo  divino  congiurar  più  volte 
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Gli  annoiati  Romani , e Cinna  fteffio , 

Cui  fu  $ì  dolce  , e fi  cortefc  Augufto  . 
hftinto  lui , non  a ’ privati  amici , 

M*  propofi  al  Senato  i dubbj  miei  ; 

£ quando , * Padri  muti , Afinio  Galla 
Mi  dimandò  qual  parte  io  pretendejji 
Regger  della  Repubblica  , rifipofi. 

Che  mai.  mi  convenia  ficeglier  le  parti , 

O rifiutarle , /’  io  , chiedeva  in  tutto 
Sgravarmi  del  governo  . Quindi  firi  ffi 
Non  come  Imperador , Prence 

Al  Senato , e all ' Efercito  , «2  vo/// , 

Che  Signor  mi  appellale  alcun  de'  Padri , 
O del  volgo  più  baffo  ; e pure  f 0 Drufo  y 
Il  tuo  fratei  Germanico , Inficiato 
Signore  degli  EJerciti , infidiommi 
£ /</  vita , * l'Impero  . Ambiva  e i forfè 
Reftituir  la  libertade  a Roma  , 

Cow*  lo  pretendea  Drufo  fiuo  Padre  ? 
Perché  al  Senato  ei  non  lo  ficrifife  aperto , 

0 0 i»r  fiuo  Padre , cui  premeva  fido  , 

£0  grandezza  di  Roma , e la  finiate  ? 

Ma  all'  ambizione  di  Agrippina  aferivo 

1 moti  di  Germanico , quell'  arti 
Onde  al  Romano  Impero  avida  ajpira  , 

. £ guidarci  vorria  come  le  fquadre  • 

?»  /o  conoficiy  e chiare  prove 
Ne  defti  fui  Tarpeo . £’ Impero  è tuo  , 

£ /fr’  f 00/  y?^/i , 0 Drufo . 

C D R u s o. 

, Augufio  Padre , 

Co- 
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Comanda , efeguirò  quel  che  tu  vuoi , , ' 
Purché  a Roma  tu  refi  , e me  tu  regga 
E avrefii  cor  di  abbandonare  il  figlio 
In  mezzo  de'  tumulti , e de'  perigli 
Tanto  maggiori  , quanto  più  tu  credi  \ 
Agrippina  terribile*  <\  V - ; \Vf. 

T 1 B E R i o . \ • \ 

» ’ • ••  " ■ ; W.c.Sejano  • v.t  v:j 

S E j A N ©'.  ' . “ ■ v\**  *3 

Comanda  Imperatore 

Tiberio. 

Che  far  fi  debba  '•■■■ 

Con  Agrippina * 

Sejano. 

E grave  il  fallo  fino  f\ 
Ma  fu  molto  maggior  quello  di  Ciana  ; 
Né  le  congiure  raffrenar  Auguflo 
Seppe  , fe  non  col  perdonarle . Impari  - 
Dunque  dal  tuo  perdono  a rifpet farti 
Agrippina , ed  accrefci  i fuoi  rim  or  fi  * 

Di  prigione  traendo  il  fuo  Nerone , 

E dando  a lui  la  ricercata  figlia 
Di  Livi  II  a , e di  Drufo . Io  così  penfo  ; 
Né  potraffi  acca  fare  il  mio  configlio 
Dr  odio  , malvagità  , fe  é quel  configlio 
Che  defia  Drufo  , e che  Agrippina  attende 
T 1 B E RI O. 

Ceffino  alfin  gli  fdegni,  * 

Dr  uso. 

Ubbidir  Drufo 
Dee  del  Padre  a'  comandi, 

Tf- 
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Tiberio. 

Adunque  venga 
Agrippina  , e fi  um'tlii . 

' S E J A N O . 

intanto  Fianco 

La  libagione  al  Divo  Augnfio  apprefii , 

E gli  Augufiali  Sacerdoti  chiami . 

' Druso.  ì 

In  quefta  notte  impetrerem  gli  aufpicj  . . • 
S e j A N o. 

Alle  propofie  nozze  a Drujb  tane. 

D RUSO, 

AJJìfierawi  Livia  ? ah  eh ’ io  noi  credo  ! 

S E J A N O.  .*■ 

Fi  a dell ’ Imperator  cura  il  difporla  . 

Druso.  O 

Voglialo  il  Cielo!  0 fommi  , d giufii  Dei  , 
Quando  faranno  eftinti  i miet  nirnici , 
Placata  la  mia  fpofa  , e il  Padre  amato! 

• » -.«.’o  .1 

Coro  di  Cavalieri,  e Duci. 

Una  parte  del  CoR*o. 

Biondo  Imeneo  , 

Apprejia  il  talamo 
A’  Divi  Claudj  . >' 

Un’  altra  Parte. 

Padre  - Lieo  ,■ 

Spremi  i tuoi  grappoli 
A’  Divi  Ce  fari.  i 

Una 
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Una  Voce. 

0 Giano  pronuba , 

Togli  al  Tonante 
L'  alloro,  e il  fulmine  } 

£ dell ' amante 
, Regale  Spofa 

Nel  fin  fecondo 
V immago  impronta 
Del  tuo  fimbiante  » 

Una  Voce, 

. Corte fi  Rromìo , 

Togli  al  lucente 
Crin  della  moglie 
La  più  ridente 
Stella , e sfavilli 
Co ’ rat  tranquilli 
In  fronte  a * Cefari 
Ora  che  libano  . 

Una  parte  del  Coro* 

Beata  Venere  , 

. , A'  nuovi  Spofi 

Togli,  e poi  rendi 
Gli  aurei  ripoji  ; 

E ruggiadofi , 

E folti , e teneri 
Gigli,  e giacinti 
Alto  fb/lengano 
Gli  fpoft  avvinti'; 

Dorata  nuvola 
Vejlagli  , olezino 

V au - 
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L'  aure  , e ne  cadano 
Su'  petti  morbidi . 
Un’altra  Parte. 

0 frefca  e candida 
Conforte  d'  Ercole , 
Mefci  ài  Falerno 
Sacro  ad  Augufio 
Con  aurea  ambrojta 
Nettar  vermiglio  ; 

E tu  venu/lo 
Coppier  eterno 
Con  le  leggiadre 
Tue  mani  porgine 
La  tazza  al  figlio  , 

La  tazza  al  Ladre. 

Tutto  il  Coro. 

Vieni  Imeneo , 

Te  co  f Ideo 
Fanciullo  , ed  Ebe , 

E Bacco  , e Venere 
E Giano  fendano  ; 

E Roma , e il  Mondo 
Oggi  rifplendano 
Di  quella  face , 

Che  apporta  pace , 

Che  apporta  onore , 
Ogni  valore , 

Ogni  trofeo  ; 

Vieni  Imeneo . 
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ATTO  Q^U  INTO 

SCENA  PRIMA. 

$ EJANO,  e Pl  a n c o . 

S E J AN  O. 

ÌTene  all'  aurea  lòggia  , ed  attendete 

Livia  , che  ufcir  deè  con  liberto  ..  .Plance , 
Chiudi  le  porte , e tn'  odi  • fi'  giunto  il  tempo 
D'  infondere  il  vele n nel  vino  furo. 

P L a N co  . 

Non  liberà  prima  liberto  ? 

S EJ  an  o. 

\ Ei  libi , 

E muora  ; che  t'  importa  ? 

* PLANCO.  : 

Al  primo  forfo 

Forfè  uccide  il  veleni  La  repentina 
Morte  potrebbe  difeoprir  /’  autore  . 

. Sej  ANO* 

Tale  bevanda  a poco  a poco  f nanfe 
Le  midolle  a Germanico  , ed  il  fegato 
Gl'  inaridì , fenza  Infoiargli  in  volto  , 

O fu  le  carni , lividure  , o piaghe  . 

Ma  tu  fofpiri  , e in  quella  Statua  fifo 
Ti  vengono  le  lagrime  fu  gli  occhi , 

Nè 
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Nè  puoi  celarle . Qv  è il  coraggio  primo  ? 
Ov  è il  linguaggio  , che  ufurpar  Jole  vi % 

Degli  antichi  Romani  ? ove  gl ' inviti 
De'  Conjòli , de'  Padri,  e de  Soldati  ì 
Planco. 

decompagna  i delitti  un  gran  periglio  . 

S ejano. 

Ma  il  premio , che  s ottieny  molto  è maggiore . 
Planco. 

Ti  ubbidirò  della  mia  vita  a cojìo . 

SCENA  SECONDA. 

S E J A N O folo  . 

' ' /»*"  .'  . - 1 

Et  parte  mejìo,  e in  mille  dubbj  ondeggia 

Da'  rimorji  agitato , e dall'  idea 
Del  periglio  vicin . Ahi  qual  mai  fora 
La  f/nania  Jiia  , Je  il  mio  Jecreto  appieno 
Gli  fi òffe  noto  ? Ei  di  tradir  Sejano 
. . Va  tra  fe  macchinando  . All'  uom  codardo 
1 tradimenti  la  paura  ifpira  , 

E la  fpe ronza  di  un  maggior  vantaggio 
Li  promovet  e li  compie.  Io  il  temo , e bafia . . • 
Nè  Tiberio  è con  Livia  ? . ...  Egli  Jì  sforza 
Celar  lo  sdegno  , e io  tradifee  il  volto  . 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 
Tiberio,  e Sejano. 

• JTKXt 

Tiberio. 

Madre  importuna  ! ambiziosa  Madre  ! 
Sejano. 

E che  pretende  , o Cefare  ? 

T 1 B e r 1 o . 

/o 

Efortando  a libar  con  Drufo  al  Divo 
Augujlo , non  per  trarre  aufpicj  lieti 
Alle  nozze  da  me  tanto  aborite , 

Nè  che  mai  foffrirò  fino  cb'  io  viva , 

Ma  di  Religion  foto  e dì  culto 

Ver  o/fequio  dovuto  a Livia  e a Drufo ; 

Ma  fijfi  gli  occhi  ella  tenendo  in  terra , 

Si  ferban  filo  al  tuo  Secano,  diffe. 

Le  Statue  , i nomi  , ed  il  poter  che  togli 

Alla  tua  Madre  , a cui  l' Impero  dei 

V Ordine  Equeftre  mormora  ; il  Senato 
Ne  medita  l ’ efiglio  ; e forfè  in  breve 
A chiederlo  verrà  ; fe  lo  rifiuti  , 

Offendi  Roma  , e di  Agrippina  accrefci  • 
Il  credito  , il  partito ....  lo  ben  mi  accorfi , 
Che  per  bocca  di  Drufo  ella  parlava . 
Sejano. 

Dopo  il  tumulto  a lei  ne  andò  furtivo  ; 
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Si  tramano  gran  cofie  . Il  <Sielo  voglia  , 
Che  fui  l' e figlio  di  Sejan  fi  chiegga  ! 

T IBERlO. 

Molto  fi  eflefie  fini  ripudio  , e molto 
Accusò  te  della  calunnia . 1 • 

Sejano. 

. . S&ft* 

E la  mercede  di  chi  ferve  un  Prence  , 

A cui  vuol  comandar  la  madre  , e il  figlio 
Odo  rumor  . . . Sono  Agrippina  , e Drufio 

SCENA  QUARTA. 

Druso  , Agrippìna  , e detti. 

; Druso. 

Supplicante  e pentita  eccoti , o Padre  j 
Agrippina  implorar  la  tua  clemenza , 

E quell ‘ antico  e genero  fu  affetto. 

Onde  l' am  affi  ubbidiente  figlia. 

In  quefio  fiol  ben  pià  confida  e J pera , 
Che  in  tutte  le  fine  lagrime . 

Tiberio.  • 

Agrippina , 

Credevi  forfè  campeggiar  fui  Reno  ? 

O gir  contro  i Sicambri  » In  Roma  fiei , 
Ove  a ' Tribuni , e a ’ Confili  non  lice 
V armi  veflir  fenza  il  confienfio  mio , 
Quatti'  anche  i Parti  fbjfiero  alle  porte 
Pp  D' Ita» 


5£4  ATTO: 

D'  Italia.  E tut  quand'  ogni  co  fa  è cheta  , 

Per  tua  privata  autori  cade  ardi  [ci 
Comparir  Donna  in  Campidoglio  armata  * 
Tumulto  nuovo  , che  C antica  Roma 
Punito  avria  con  efemflar  cajligo; 

Ed  io  dovrei  ... . 

Druso. 

Deb  fcufa  amor  materno  . 

T 1 E e r 1 o. 

Mal  conjigliato  amor  , che  a morte  certa 
Spinge  a la  madre  , e non  falvava  il  figlio , 

Da  una  fola  Legion  non  ben  di f e fio 
Contro  tante  altre  vigilanti  , e pronte 
Alla  difefa  del  Senato , e a quella 
Del  Palagio  Roman,  che  Marte  e Vefia , 
Non  che  Augufto  e Quirin  , dal  del  di  fende  . 

Ma  fingi  am  , che  l'avefii  arfit  e dtflrutto , 
Agrippina  , qual  era  il  tuo  confidilo  ì 
Qual  de  II'  alma  /’  ardor  ,gli  occhi , la  defira  l ' 
E qual  fianco  cercava  il  ferro  tuo  ì 
Che  defeavi  ? Che  Jperavi  ? Io  troppo 
Chieggo  , d' altro  parliam  . Allor  che  Augnilo 
Ira  il  cafligo  , e il  perdon  dubbio  pendea  „ 

Il  psrdon  preferì  , Quanto  piu  deggio 
Alla  vendetta  preferirlo  , e all  ira  , 

Ora  che  per  la  fpofa  dell  amato 
Fratello  il  chiede  al  comun  Padre  Drufò  , 
Drufo  , che  d'  ubbidienza  , e di  coraggio 
Diè  sì  bel  tejlimon  a tutta  Roma  , 

E a'  tuoi  figli , Arippinaì 
*.  .... 

Agrip- 
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A G R I P P I N A . 

Il  tuo  file  tizio 
Tanto  mi  sbigottì , che  non  (largendo 
Qual  altro  Jcampo  più  refiajfe  al  figlio , 
Ad  Augufio  nel  Foro  ebbi  ricorfo  , 

E il  nome  di  Germanico  , e de'  figli 
A Roma  rammentai . Fu  certo  Augufio , 
Che  m' infipirò  le  voci , ed  ora  Augufio 
E'  quel  ,che  a te  la  tua  clemenza  in/pira» 
Tu  /’  imita  magnanimo  a follievo 
Non  de'  nemici  tuoit  ma  de'  nipoti , 

Ma  di  quel  fi angue , che  ti  diè  1'  Impero  , 
E può  regnare  ancor . Ti  ha  ofifefio  il  figlio  ? 
Profireraffi  a'  tuoi  piedi  in  pien  Senato* 

Ti  chiederà  per  don  nel  Foro  a vi  (la 
De'  Padri  , de'  Pontefici  , di  tutti 
I Cavalieri  , e i Pretoriani  ; ed  io , 

Ed  io  verrò  cogli  altri  figli  miei 
Ad  implorar  per  lui . Scegli  • A'  tuoi  cenni , 
Come  a quei  di  Germanico  , ut'  è fòrza , 
Lui  configliante  , di  ubbidire  in  quello  ^ 
Che  mi  ordinan  le  leggi , ed  il  rifpetto\ 
Da  me  dovuto  ai  Jucceflor  di  Augufio-, .. . 
Ma  non  fperare  cb'  io  mi  purghi  vile 
Di  una  colpa , di  cui  l'  odio , e la  frode  , 
La  calunnia , /’  invidia , e la  menzogna , 

O fe  altro  di  peggior  f inferno  alberga , 
Mi  accusò , m' infamò.  Dunque  altro  Jpofio 
Amerei  , che  Germanico  ? e potrei 
Tradir  la  fede  coniugai  giurata 
A lui , che  nel  morir  firettami  al  fieno , 
Pp  ì E me 
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E me  di  calde  lagrime  bagnando, 

Non  mai  porre  in  oblìo  le  no  (Ire  nozze  t 
Agrippina , mi  diffe . Egli  ebbe  foto 
V amor  mio,  la  mìa  fede  , e filo  avrai  li 
Fin  eh'  io  refpiri . Ne  Agrippina  mente , 
Parlando  di  Germanico  al  co/petto 
Di  Tiberio  , e'  di  Drufo . 0 rea  calunnia  , 
Ne  certamente  immaginata  e fparfa 
Dal  capriccio  del  Popolo!  Penfolla 
Chi  per  accreditarla  ha  forza  , ed  arte  : 
Sejan  per. folla  , e glie  lo  dico  in  faccia. 
Che  nè  il  fui)  sdegno , nè  le  frodi  temo  , 

Se  la  maggiore  è già  f coperta , e Roma 
Ne  richiede  vendetta  . E (in  a quando 
Favorirai  chi  ognor  persegue,  e opprime 
I figli  miei  ? fempre  un  Fifone  a ’ fianchi 
Ti  fi  vedrà  ì Ma  tanto  pià  molefio  , 
Quanto  il  proteggi  apertamente  ad  onta 
Del  figlio  tuo  , di  cui  rivai  fi  vanta  , 

Della  tua  madre  , a cui  le  Statue  ufiurpa . 
Rifpetterà  Neron  chi  oltraggia  Drufo? 

E me  rifletterà  chi  oltraggia  Livia ì 
■ Ma  poco  è il  deprezzarmi . Egli  avvelena 
Ogni  mio  detto,  ed  atto,  e con  menzogne 
Sempre  nuove  fofpetta  a te  mi  rende 
Di  quegli  tradimenti , ondi  ejfo  è reo  . 
Quindi  forgon  tumulti . • >•' 

1)ruso. 

Io  dir  non  ofo 

Qjiel , che  da  tanto  tempo  in  petto  io  nutro  . 
Ardua  è del  dominar  la  prima  fpeme  ; 

. - Ma 
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Ma  fe  fi  fifa,  nè  l'aiuto  manca , 

Nè  mancano  Mìniflri  , e al  tuo  Sejano . . . 
Tiberio. 

A tanta  caufa'piu  opportuno  tempo 
Ciujio  è affegnare;  nè  interromper  lice 
La  ceri  moina  pia  con  ire  nuove. 

Vanne  , Agrippina  , a Livia  : e a lei  corte/è 
Parlando  tenta . di  placarla . V fipero , 

Che  qual  Sacerdote  fa  , al  Divo*  Auguflo 
Offra  il  li  cor  . Invita , Drufio  y i Papiri  x 
Amici  di  Germanico,  \ > 

..  V\  '\\  Agiuppin .A.'v 
, 'v,  ' Ma  ifallq  w\  »,  j 

Si  par  la,  di  Neron . Affai  pumfii  \ 

D'  inefperto-  fauci ul  parole  incaute  , \ 

E da' nemici  ntiei  contorte, ,ad\'Qrte  . v 
. ■ Y',\  ,'aT*I  B-E  R VOa*  .■*,  r.\  m». 

Di  prigion  e fica,  ed  al  palagio  torni 
Ma  la  fica  lingua  a moderare  impari 
c - -'a  ■ Agrippina  «ir  v"..*» 

Liberà  \teco  ì'  v.  ip;  -»  .* 

, .1  o'  T 1 B E R lOv^  in  'O  \ *»  .\-  V 
. \\  Lo  conduca  .Livia,}  ^ 

, Pregala  ,-x  \ \ . \ . • x v v 

. Agrippina.)  i >■. . 

. v Vengo  ad  abbracciarti  , o figlio] 

--  . Un  . . >5 •.  » 

1 ■ V . VJV  iv  ^ ( u'.  ■■ 


;v.i\ 
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SC  E N A QUINTA. 

Tiberio  , e Sejano. 

••  »’  * % ■ , » ,1  • * 

i 

•'s  ■ - . •••  ■ . 

Tiberio  . 

Ben  io  mi  oppofi  interpretando  i detti 
Di  Livi*. 

Sejano. 

Deb  non  mai  pafil  in  efempio  , 
Che  tu  coft  retto  concedejli!  lo  meflo, 

Ma  non  afflitto  partirò  dì  Roma , 

Poiché  qualunque  cofa  a me  prepari 
La  fortuna  nemica , io  fempre  meco 
Porterò  la  memoria  in  tutti  luoghi 
Di  quanto  oprai  per  tuo  fervigio  ; ed  ivi 
Non  avvi  e figlio  ove  virtude  alberga ; 

Nè  curare  mai  debbe  uom  faggio  e forte , 
Che  dell'  opere  fue  feguanlo  i prem j , 

Come  l' opere  ftejfe.  A Drufo  bafti , 

Che  regolai  to’  tuoi  configli  il  Mondo 
Non  men , che  una  Città  . Viva  ei  felice , 
Sia  beato , fia  florido  £ Impero  , 
r Che  gli  appreftai  con  tanti  rifehi . ffpoflo 
Viffi  all'  infidie  , alle  calunnie  , all'  onte 
Del  Senato  , e del  Popolo  . Potei 
Te  co  foffrirle  , e ripararle  te  co; 

Ma  poiché  Drufo  , ed  Agrippina  , e Livia 
A Tiberio  mi  accufano , e Tiberio 

f A’  Ro- 
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A ’ Romani  moflrar  fi  deè  cor  te  fi 
Giudice  , figlio  pio  , padre  amorofo  ; 

E che  altro  refta  ad  uom  privato  , e in  odio 
Alla  madre , ed  al  figlio , ed  alla  nuora  , 
Che  condannarfi  a volontario  e figlio 
Per  1'  amor  tuo , per  la  comune  paca  ? 
Tiberio. 

Tu  mi  ami , e il  dici  , e abbandonarmi  vuoi  ? 
SlJANOi, 

La  tua  folate , e /’  a mor  tuo  lo  chiede  . 
Tiberio* 

Nulla  tem'  io  finche  ho  Sejano  al  fianco. 

S E J A N u . 

Finche  teco  farò , diranno  a Roma  , 

Ch'  io  feopro  i lor  fecreti  ,e  eh'  io  mi  oppongo 
A'  lor  difegni , e i loro  amici  accufo 
.Tiberio. 

M'  amino  , e nulla  temeranno. 

Sejano* 

• Amarti , 

Quando  la  vita  infidi anti  ? •» 

Tiberio,"'  '• 

Oferebbe  • *• 

Tanto  Agrippina  ? 

Sejano.  \ 

Simular  che  giova 
Il  fiacri  legio  , il  tradimento  ordito 
Per  uccider  un  Padre  ì Ed  oh  qual  Padre  i 
• O fanti  Dei , per  me  parlate  ! Pianto  * 
La  tazza  attojficò , che  ajfaggiar  dei 
Nella  futura  cerimonia  il  primo  , 

P P 4 Ch 
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Come  fommo  > Pontefice  . F«  Z/gvfc , 

Che  il  veleno  portò , cbe  il  vide  infufo 
Nel  liquor  facro . Ligdo  0 w<*  lo  dijfe , 

-E  figgi  tinfe,  cbe  a lui  portò  il  veleno  ... 
Tiberio. 

E chi  f ' y\-i  . \ . \ . . : < 

Se j a n o. 

•'Drufo*  1 , 

Ti  b e r io . 

• ' Mio  figlio  ì tu  t'  inganni . 

S E J A N O, 

Mofiruofo , incredibile  cotanto 
V attentato  mi  parve , cfo  allo  (chiave 
Afpramente  gridai  : menti  malvagio , 

£ /o  ( cacciai  dal  mio  cofpetto.  Ei  parte 
Non  sbigottite  , e alla  tortura  fi  offre.. 

Quando  fi  (copra  la  menzogna  . Arriva 
Il  vecchie.  Eudemo  lagrimando , e dice: 

Drufo  inftigato  da  Agrippina  vuole 
Per  mat\  di  .Planco  ajfaffinar  Tiberio  . 

Molto  atterrirmi  le  conformi  voci  ; 

E chiefi  a Eudemo  : e come  puote  Drufo 
Fidarfi  a Fianco , cbe  cotanto  offcft  ? 

Pi  conci  li  ar fi , mi  rifpofe  il  fervo; 

E tofio  cbe  farà  Tiberio  e finto. 

Pronti fe  dar  con  giuramento  Drufo 
La  Pre  fettura  del  Pretorio  a Fianco , 

E ! altre  dignità  , cbe  tu  po  ffiedì . 

La  parola  io  portai . Io  pià  non  cbiefi ...  « 

\ . >ti\v  B £ R I O • , r - 

E tanto  fafia  ....  , 

•O  ' ..  .t  f Se- 
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Sejano. 

Per  punire  il  figlio  ? 

No.  Ceder  /’  ira  alla  clemenza  debbe  , 
Tanto  piu  , che  la  colpa  è di  Agrippina  , 
E non  di  Orafo  ; e caligando  l'  una 
Tu.  puoi  1'  altro  falvar  . Verrà  Livida  , 
Verrà  Livia , verranno  i Claudj  tutti- , 

E il  Senato , ed  il  Popolo  a pregarti  i 
Indurarti  faprai  come  Torquato  , 

0 il  primo  Bruto  ? fi  cangiaro  i tempi  , 

E /’  arte  , e i preg j del  rigore . antico  : 

Ne  più  rozza  Repubblica  governi  , , , 

Ma  un  Impero  novello , «.  e non  ben  anche 
Nella  tua  Cafa  ftabilito . Hai  d'  uopo 

Di  un  Erede  maturo  , che  con  l'  arme 
Munifica  te  nella  vecchiezza  eftrema 
Contro  i tumulti  de'  Romani , contro 

1 moti  di  Agrippina  , o de'  firn  figli 
Pur  troppo  da'  Pontefici  , e da'  Padri  , 

Da'  Cavalier  , da'  Pretoriani  amati . 

, . Tiberio,  v 

A Livia , ad  Agrippina , ai  figli  , Padri , 
A'  Soldati  , a'  Pontefici  ben  io  .j 
Provvedere  <faprb.\  . ..  \ «s  <. 

• Sejano.  ....  . . 

.Tu  parti  ....  refi  a , 

Deh  refia  o Imperador  , io  te  ne  priego . 
Per  quefta  defira  tua , che  a me  porgefii 
In  te  (li  moti  del  più  verace  affetto 
Aliar,  eh'  io  ftefo  fui  tuo  J acro  corpo 
Alle  rovine  della  grotta  oppofi 

Le 
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Le  mie  mani,  il  mio  tergo,  e te  falvai, 
Mentre  gli  altri  tuoi  fervi  eran  fuggiti . 
Da  quel  dì , che  a me  fia  fempre  onorato , 
E fempre  caro  , tu  mi  aprifii  il  core 
A ogn'  altro  impenetrabile , e tu  dejìi 
All'  opre  premio  , ed  a'  configli  fede  . 

Non  mi  cangiai  , nè  configliar  ti  pojfo 
Se  non  , che  tu  perdoni  a un  figlio  fulvo 
Dai  voti  dell ' Impero  , dalle  preci 
Della  famìglia  tua , da'  tuoi  vantaggi , 
Dalla  tua  gloria , dalla  tua  clemenza  , 
Dall'  altrui  tradimento  . Io  giurerei , 

Che  fenza  colpa  fua  Drufo  fu  il  primo  . 
Da  Agrippina  ingannato.  Empio  per  gradi 
Divien  /’  uomo , e malvagio  ; e il  figlio  tuo 
Fu  pio  , fu  finto  , fu  fedel  finora  } 

E bafta  rinfacciargli  il  fio  delitto  , 

Perchè  il  detefti  ,efe  ne  emendi . . Ah  lafcia  , 
La  fi  a , eh'  io  prima  prenda  il  nappo , e m' offra 
Di  affaggiar  il  liquor!  0 me  felice!  1 
Se  mai  la  morte  mia , non  che  l'  e figlio , 
Riconciliar  potejfe  il  figlio  al  Padre  . 

Ma  tu  vedrai , che  il  braccio  ei  tratterrammi 
Tenero  e generofo  , e che  pentito 
Del  non  fuo  fallo  chiederà  perdono  . 

T 1BER  IO. 

Vanne  , nè  replicar  . 

Se  ; a n o . 

0 fommi  Dei,  . 
Che  implorai  prima  di  parlare , abbiate 

Pietà 
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Pietà  • del  Padre  , e più  pietà  del  figlio  , 
Delt  Impero  del  Mondo  unico  erede . 

SCENA  SESTA. 

*•  _ * . t 4 

Tiberio  folo. 

. <1  . 

Ed  avrebbe  Sejan  /’  inganno  ordito  , 

E infidierebbe  e vita  , e fpofia  , è Regno 
Al  figlio  mio ? Afow  Drufio  , «<*  Secano ... 
Accelerò  la  libagione , ? 

Creder  cb'  io  confientiffi  all ' empie  nozze 
A mio  mal  grado.  Con  qual  arte  t e giri 
I proprj  merti  efiaggerava , * row? 

Egli  torceva  y e colorìa  /’  accufe 

Con  meditate  circofianze  ! E V ...  ; 

No.  Fo/<*<*  Drufio  ad  Agrippina  unir  fi , 

£ vote  a che  Neron  fi  unijfie  a Giulia , . 
Perchè  a un  tempo  HPadront  il  Sue  ce  fibre 
Nella  Claudia  Famiglia  avefie  Roma  .... 
Che  più  vi  manca  ? lor  non  manca  ad 'e fio , 
Ci<r  la  mia, morte. 


• V S ; . - iv..  < • . . a*.  . : . 

' ... 

, v’ì  •.  0 ,\.v  v.Vn  . \ s.  SC  E- 

V \ 
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SCENA  SETTIMA.’. 

TiberIq,  Druso,  Planco  , co* 
Padri,  e co'  Sacerdoti  di  Augufto  . 

-*  * W*  «,  V 

I*K» 

...  i' 

• i • - .'...ìli 

Ti  BERIO. 

0 Padri , o voi , */•><?  le  virtà , /<-  gefta 
c Di  Germànico  atnafle  a e [empio  mio,,  \ 

£ f/te  ne'  figli  faoi  mirar  godete  \ >. 

/ C e fari  futuri , io  vi  appellai 
- Perchè  meco  libando  al  Divo  Augufto  O 
5’  impetraffer  dal  del  profperi  aufpicj. 
Alle  future  nozze,  onda  ufcir  debbe\  \ 

{ E il  vanno  certo  apparecchiando  i Fati , 
5?  nella . lor  caligine  profonda  \ v> . > 
Pi/ò  giammai  ravvifare  occhio  mortale . . 

/ /oro  eterni  e venerandi  arcani  )■;  \ 

■5  Alle,  nozze , io  diceva* , onde  ufcir  riebbe 
. Il  fuccèjfor  di  Augufto  • Tu-  ci  reca  \ 
La  tazza , o Planco,  e la prejenta  a Drufò  , 
Ed  egli  preghi,  ed  offra  , -e  libi  il  primo  . 
D r u s o . 

Ma  tu  fommo  Pontefice  di  Poma.., 

T 1 li  E r ì o . 

Tu  di  Augufto  Pontefice  , alle  nozze 
Di  tua  figlia  impetrar  gli  aufpicj  dei. 
Druso» 

Ma  Livia  tu  non  deftinafti , o Padre  , 

Alla 
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Alla  pia  cerimonia  > ella , eh'  c fipofia , 
Figlia  , Sacerdote  (fa  .... 

Tiberio. 

Indarno  J "peri 

Di  ammollirla  giammai. 

Druso. 

Ma  almen  Ji  attenda 
Agrippina;  e tu  » mia  Li  villa , vieni , 

; /ò«  pronto  a rinnovare  i primi 
Giuramenti  di  amore  avanti  al  Divo 


Augujlo . 

Tiberio. 

Già  la  notte  affai  fi  avanza , 
E grave  affar  dall'  Oriente  giunfie 
Che  a je  mi  chiama  ; porgi  , Pianto  , il  nappo  . 
Druso.  < 

Ed  io  degfiio  Ubar  fenza  Livilla  , 

E fenza  Livia  ; e lo  comanda  il  Padre  , 
A cui  giammai  di  [ubbidir  non  lice ; « 

Ed  il  fommo  Pontefice  il  comanda  , 

Per  la  bocca  di  cui  parlari  gli  Dei  ? 
lo  riverente  il  lor  volere  adoro , 

Ma  non  però  ych' io  non  ne  tragga  augurio , 
Che  d'  orror  in'  empie  in  ogni  fibra  il  filagne  , 
E lafcia  in  me  prefentimento  ignoto , 
Precurfior  di  ficiagure  , e di  perigli  . 


Tiberio. 

Sgombrerà  la  preghiera  i rei  prefiagj  ; 
Verfia  il  liquor . 

Druso. 

0 Dei , che  prtfiedete 
A' fi- 
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A filenz j , e alle  tenebre  notturne , 

Che  chiedete  da  me  ? Forfè  gradite 
Non  vi  fon  quejle  nozze  ? infaufte  nozze  , 
Ove  lontano  è /’  uno  , e l'  altro  fpofo  , 

La  madre  irata , e difperato  il  Padre , 

Che  ricercolle.  ! 

Tiberio. 

Io  non  le  avrei  concejfe , 
Se  rifilar  non  ne  dovejfe  pace  , 

Amiftade  , concordia,  amor  eterno  . 
Druso. 

//  fto  primo  vigor  ritorna  all'  alma 
In  virtù  de'  tuoi  detti ....  0 degli  Dei 
Sommo  Padre  , e degli  uomini  , te  prima 
Invoco  Giove  , e Marte , e Vefta  invoco  , 

E voi  facri  Penati  , e Frigi  Numi , 

E Divo  Giulio  te  . Quindi  mi  volgo , 

0 Padre  Augufto  , al  tuo  celefte  Nume  , 
Cbe  nel  marmoreo  femulacro  alberga  , 

E prego  lui , cbe  dalla  tua  magione  , 

Magion  di  un  Dio,  bandi  fa  gli  od j , e l*  ire, 
E da  lei  J nidi  i delatori  iniqui  , 

Che  Giove  ci  mandò  nell'  ira  fua 
Per  caftigar  le  no  (Ir  e colpe . Gravi 
Le  colpe  fon  , ma  più  la  pena  è grave  , 

Se  il  reo  fi  fa  Iva  , e fi  perfègue  il  ginfio  , 
Se  dalla  fpofa  il  caro  fpofo  e fvelto  , 

Il  nipote  dal  zio  , dal  Padre  il  figlio  . 

A Claudj  tu  lafciafti  un  ampio  Impero  ; 
Ma  cbe  ci  giova , fe  tra  noi  divifi 
Dar  non  poffiamo  quella  pace  agli  altri  , 

Cbe 
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Che  non  godi  am  ? Ah  ce  la  manda  , Augujlo , 
Co'  lieti  aufpicj  alle  venture  nozze; 

E con  ejjd  tranquilla  il  dolce  Padre  ! 

Il  Pontefice  tuo  tea  prega  umile, 

Ten  pregan  meco  i Sacerdoti  tuoi , 

Che  innalzan  ver  fio  te  le  defire  pie, 

Tatti  i Padri,  e i Sacerdoti. 

Efaudifici  propizio  i noflri  voti  , 

E le  preghiere,  e il  fiagri fizio  accogli • 

D R u s o . 

Già  fiulla  fiamma  il  liquor  verfio  ; fiplenda 
Serena  , e il  fumo  fuo  non  torca  obliquo  . 

10  quindi  libo  una  , e due  volte.  ..  0 Padre, 
La  tazza  prendi . 

Tiberio. 

Anzi  io  la  verfio  in  terra . 
Come  il  delitto  concepiti,  e come 
Al  parricidio  di  accoppiar  tentafii 

11  fieri  legio  ì lo  ti  officiai  cortefie 

Alì'  Impero,  è già  fiei  (tanco , eh'  io  regni , 
Che  regnar  vuoi  con  Agrippina  . Regna  • 
Ma  perchè  debbe  il  Principato  nuovo 
Dalla  mia  morte  cominciar  } t'  offe r fi 
Di  ritirarmi,  e di  fuggir  da  Roma  . 
Fuggirò  dall'  Italia  ; andrò  ramingo 
Tra'  Nnmidi,o  i Geloni , infin  eh'  io  trovi 
Sepolcro,  ove  pofar  l'  offa  infelici  . 

Che  pià  b tamii  vuoi  tu  vedermi  efiinto  ? 
lo  ti  offro  il  fien,  non  qual  l' offri  fi  i or  ora 

Per 
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608  ATTO 

Per  frode  a ’ Duci , e per  ifcherno  al  Padre  ; 
Ma  perchè  lo  trafigga  . Chi  fa  forfè  , 

Che  la  tua  mano  non  ripugni  al  core  , 

E non  ofi  ferir  vecchio  innocente  , 

Il  cui  delitto  è averti  dato  il  Regno , 
Perchè  ! offri ffì  a'  firn  nemici , e a'  tuoi 
Figliuoli  lo  togliefjì ».  . . Ah  più  non  pojfo 
Trattenere  le  lagrime ...  0 mio  Drufo . 
Unico  figlio  mio  , chi  detto  avrebbe , 

Che  il  vclen  tu  porgeffi  al  Padre  tuo  ? 

Che  ti  a ve  a fatto  , ed  in  che  ofifefo  mai  ? 

Et  che  fperava  nella  fua  vecchiezza 
Aver  in  te  chi  il  confolajfe  ...  Io  piango  ; 
Ed  et  fenza  nè  pur  tremar  la  mano , 

Senza  neppure  fcolorirfi  in  volto 
Il  veleno  mi  ojferfe  ? ingrato  figlio  , 

Chi  contro  me  mai  ti  fedujfeì 
Druso. 

0 notte , 

Che  non  mi  celi  nell  eterno  orrore  ì 
Che  non  mi  fichi  acci  , o Simulacro , fiotto 
Le  tue  ruine  ? O Padri , o Sacerdoti  , 

Vi  prego  per  pietà , deh  mi  uccidete! 
Tiberio. 

La  tua  pena  maggior  fia  la  tua  vita  ; 

Nè  pojfa  io  mai  riconciliarmi  teco . 
Druso, 

Che  dirti  deggio  , o che  non  deggio  dirti  ? 
E donde  trar  dell ’ innocenza  mia 
Le  difefe  ? e con  quai  parole  ornarla 
Senza  incolpar  me  difendendo  ì . . Ahi,  Padre! 

lo 
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QUINTO.  609 

lo  darti  morte  ? io  porgerti  il  veleno  ? 

Sei  tempo,  che  Pontefice  di  Augufio 
Jo  fiigrifico  a lui  pe*  figli  miei  ? 

Libar  te  co  dovean  Livia , e Agrippina  » 

A loro  dunque  preparai  la  morte 
Non  men , che  a tei  non  bo  libato  an  eh  io ? 
Come  me  dunque  avvelenar  ? A fronte 
De'  Soldati,  e del  Popolo  io  potea 
Al  Palagio  Roman  mettere  il  fuoco: 

Mi  credi  così  vii , che  col  veleno 
Voglia  ottener  ciò , cb'  io  potea  coll ’ armi  * 

• Tuerio. 

, Tu  lo  volefii  , fe  il  potefii  . 

D ruso. 

Ab  Padre , 

Così  rammenti  /’  ubbidienza  mia , 

L'onor  , la  fe  ì così  le  mie  difefe 
Jh  argomento  di  calunnia  volgi  ? 

Ma  tutte  già  vie  le  toglie (li  allora. 

Che  verfafii  il  liquor . Se  fono  reo , 

Perchè  non  provi  il  mio  delitto  , e meco 
J tefiimonj  non  confronti  ? 0 almeno 
Non  concedi  a un  figliuolo  0 gnor  fedele 
la  dilazion  , ebe  non  fi  nega  a'  rei 
Ne p pur  fir avieri  ? Se  innocente  fono. 
Perchè  colla  tua  man  velen  mi  porgi , 

Ed  uccidi  tu  fiejfo  il  proprio  figlio  ? 


Qq  v SCE- 
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SCENA  ottava. 

Agrippina,  e detti. 


l 


{ 


Agrippina. 

Livia  andar  ricufa  i nuovi  Spofi  ; 

Nè  cura  i loro  prieghi  ...  E il  vafit  fiero 
Gittata  c in  terrai...  i Sacerdoti  afflitti? 
Sbigottito  il  Pontefice ? turbato 
L'  Imperadar  ? me  non  riguarda  alcuno  , 
Ed  immobile  refia  ? 

Druso. 

In  mia  difefa  ; . . 

Ma  qual  nero  vapor  mi  offufea  gli  occhi , 
E il  cor  mi  abbrucia  ? . ...  . Io  fido * 
Agrippina. 

Ahi  ! qual  ti  veggio?.,.. 
Aita  , 0 Padri , ahimè  ! • . . * 

Druso. 

Padre , Li  villa! 
Agrippina. 

Ei  cade. 

<.  Uno  de’  Padri. 

E'  morto.  0 reo  veleno A 
Agrippina. 

O morte  ! 

Uno  de’  Padri. 

0 tradimento  ! 0 Dei  fdegnati  ! 

Agrip- 
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QUINTO.  611 
Agrippina. 

Ahi  Drufo! 

Uno  di»’  Padri. 

E /’  omicidio  rimirar  potejli , 

Nè  l'  impedifii  , Angufto  i 
Tiberio. 

Che  fi  afiporti 

Il  corpo  altrove.  Ei  non  è morto  forfè i 
Ma  grave  fanno  il  prefe  . 

Uno  de’  Padri. 

Non  refpira , 

E del  velen  fon  manifefti  i fegni . 

Agrippina. 

A ritrovar  Germanico  tu  fcendi 

Negli  Elifi , e me  la fci  afflitta e fola  i 

Co'  figli  miei  ? Poveri  figli!  avete 
Perduto  in  Drufo  un ’ altra  volta  il  Padre . 

Tiberio. 

Sei  contenta  Agrippina  J E morto  Drufo . 

Ei  per  vergogna  , o per  timor  fi  diede 
Quella  ' morte  , che  a me  voi  preparafie  , 

Se  pure  dell'  antidoto  il  veleno 

Non  fu  pià  forte  . lo  me  ne  dolgo . Pianto 

Mal  vi  fervi. 

Ag  rippina. 

Di  qual  veleno  parli  l 
Qual  Pianto  mi  rammenti  ? 

Tiberio. 

E non  infufe 

Pianto  il  velen  nel  vino  furo  ì Drufo, 

Libò  primo , e morì.  Moriva  anch'io , 

Qq  z Se 
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Se  libava  fecondo:  che  Agrippina 
Volermi  e finto  per  regnar . 

AG  RIPP1NA. 

E nuovo , 

Che  di  velen  trattandofi , o di  morte  , 

Altri,  che  tu,  po/fa  accufarfi  in  Roma  ! 
Tiberio. 

Me  Roma  non  accufa , e te  condanna . 
Agrippina. 

Condannarmi  non  può  , fe  pria  non  m ’ ode . 

Nè  favellar  pofs'  io  , fe  prima  Fianco 
© di  tormenti , o di  minacce  a forza , 

A*  Padri  non  palefa  , e dove  , e quando , 

Come , perchè  velen  gli  diedi . . • . Fianco  , 
Fianco  ... . Ma  dove  andòì 
Tiberio. 

, Pianto  fi  cerchi . 

. SCENA  ULTIMA. 

L ivi  a,  e detti. 

Livia. 

Fano  è Pianto  cercar . A'  primi  gridi 
Della  morte  di  Drtifo  io  corro  , e trovo . 

Sul  limitare  della  loggia  Fianco 
Ferito  il  petto  ; ei  dalla  piaga  tratto 
Il  ferro  , brancolando  alle  colonne 
Iva  per  appoggiarfi  alto  gridando  •* 

Così 
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Così  Sejrm  trotta  chi  il  ferve.  Accorre . 

E gliene  chiedo  la  cagione;  e Fianco 
Cadendo  a'  piedi  miei  con  fingbiozzante 
Voce  rifpofe  • io  nella  tazza  infufi 
Il  veleno ....  Ordinarmelo  Livilla .... 

E Sejano ....  Ei  le  diè  fede  di  fpofo 
Nel  fotterraneo  del  Palagio  .dove 
Drnfo  incantar  ....  Sejan  la  cena  fi  afe , > 
Ed  a Livilla  configli ò la  fuga , . 

E Farmi  ad  Agrippina....  Io  poi  co  nd  affi 
A Tiberio  Livilla , onde  fia  certa 
La  frode  del  ripudio.  Con  Sejano 
Tramar  Siila» , Cetego  ....  A quefie  voci 
Fianco  comincia  a torcerfi  , che  il  fan gue 
Gli  iifcìa  fpumando  dalla  piaga  in  copia . 
Soprappone  ei  la  man  fui  lato  : a forza 
Fumando  il  piè  mezzo  riforge , e dice: 
Tutto  fi  fé  per  ingannar  Tiberio, 

Onde  la  morte  del  figlino  l non  curi , 

E Livilla  conceda.. . . Ei  cade  , fifira 
Con  un  grand ’ urlo  . Attonita  tn  itutoltro . 
Ed  odo  /’  atrio  a rimbombare:  è morto , 
E'  morto  Drufo  ; ed  io  pur  troppo  veggo 
Il  cadavere  fuo  fopra  le  braccia 
De'  lagrt  manti  Padri . Io  non  potei 
Fiou.  abbracciarlo  , non  baciarlo  ; e vidi 
Tinto  di  fofebe  , e di  fanguigne  note 
Il  fuo  volto.  Gli  ufi  a fangue  dagli  occhi , 
E dalla  bocca.  A tanto , e tale  eccejfo 
Osò  portare  I1  infolenza  c i voti 
Il  tuo  Sejan.  mio  figlio. 

Agrif- 
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Agrippina  . 

In  quefia  gai  fa 

I due  figliuoli  di  Tiberio  uccifi 
Far  dal  velen  de'  favoriti  Juoi . 

Qual  d'  effi  fu  peggior  ? Pi  fané  almeno  • 

Non  m' infamo  con  menzognere  nozze  , 

Non  fpinfe  il  Prence  a imprigionarmi  i figli  , 

E contro  lui  non  mi  commojfe  all'  armi  . 

Liv i a . 

Alla  moglie  di  Auguflo  , alla  tua  madre , 

A quella , cui  devi  l' Impero  , credi  , 

Non  a colui  , che  ti  ajfajfina  i figli , 

Che  colla  morte  loro  a tuo  difpetto 
Al  poter  Tribunizio  afiuti  agogna , 

Che  pretende  Livilla , e un  altro  Pianto 
Forfè  ha  trovato  per  Tiberio  ....  £ parte  , 

Nè  mi  rifponde!  Confe/far  ricufd , 

Ch'  altri  inganno  Ilo  . (i) 

Agrippina. 

£ quefto  è il  mio  trionfo , 

Che  un  uomo  pien  di  tradimenti  , e frodi 
Ingannato  oggi  fi  a da  un  uom  più  fc  altro, 

E di  lui  più  malvagio  . Alla  fina  rabbia 
Più  compito  furore  è tale  inganno  , 

Che  il  velen  dato  all'  innocente  figlio  . 

Eternamente  ei  la  fua  rabbia  nutra  , 

E fé  in  fe  fiejfo  eternamente  roda  , 

E un  fino  penfier  fempre  diftrugga  l'altro. 

A prepararti  il  rogo  io  vengo , Drufo . 

Io 

i 

(i)  Tiberio  parte. 
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QUINTO.  6i; 

lo  vengo  tra  le  Immagini  de * Ce  fari , 

E de'  Claudj  a morir  te  io  coi  figli . . (i) 

Livia. 

Ma  non  biflgna  abbandonar  Tiberio  . 

Chi  fa  , fe  diacciando  il  fuo  Sejano, 

Non  mi  renila  l' amor  , eh  ’ egli  mi  tolfit  ì (2) 

Uno  <Ie’  Senatori. 

> >j  , • 

La  Ce  fare  a Famiglia  è per  difetto 
Di  mafehia  prole  terminata  in  Giulio  , 
ìndi  in  Augufio  , ed  in  Tiberio  al  fine . 

Oh  fpenta  ancora  fia  la  Claudia  fiirpe  , 

E l'  antica  Repubblica  ritorni  , 

Nè  più  H genere  umano  a pochi  viva! 

} 

Un  altro  de’  Senatori. 

. ' 

I # ir 

Ma  prima  /pero  di  veder  Sejano,  >. 

Dal  Jommo  all'  imo  della  fua  fortuna 
Precipitato  dalla  ftejfa  mano  , 

Che  tanto  il  follevò  . Mi  afcolta , 0 Cielo, 
Non  fardo  mai  de'  pii  Romani  ai  voti  ! 
la'  che  il  Senato  vilipef» , opprejfo 
Dal  reo  Sejano,  e poco  men  che  eflìnto , 
Lo  degradi  , lo  tnceppi  , lo  condanni 
A balzar  giù  dalle  Gemonie  Scale  ; 

Ed  che  i fuoi  Pretoriani  tuffo  all'  afte 

Vii - 

* 

( t ) partei  > (-2.  ) parte . 
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Villaneggino  incapo  , e 7 tronco  informa 
Il  Popolo  trafì^f^c  sbrani  , <? 

Le  membra  fangttinofi  entro  del  Tebro  ; 

Ma  prima  et  vegga , e mille  vòlte  muora  , 

/ Satelliti  fuoi  firozzati  , ed  arfi , 

E le  Jne  Statue  firafcinate  , ? Iarde  * 

fa*gue  e fango  , ? trucidati  , * .fefii  , 
Sotto  ampie  moli  i giovanetti  figli . 

•Cwi  defio  , così  lo  J pero  , * làficio 
In  titano  la  vendetta  al  giujìo  Giojie  « 


r 


i 


• t 

V » 

.■  k 


1 

r 

• l 


Fine  della  (quarta,  gb  ììtima T hagedia 
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